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A SUA ECCELLENZA 
, - La NobiI Donna Signora 

MARIA CIVRANI 
L A B I A 

IL DOTTOR FERDINANDO CALDARI 
ECCELLENZA. 



jNimato dair umanifs. ag- 
, i gradimento , con cui vi lie- 

te degnata , Eccellentifs. Signora , di 

ac- 
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accogliere benignamente la prima par- 
te della mia Genefi ridotta in ottava 
rima , prendo ora maggior coraggio di 
oflferirvene la feconda parte condotta 
al Tuo termine a difpetto della mia 
mal coftituita falute , che per lungo 
tempo me ne hà diftolto. Io debbo 
fperare , che avvezzo per ufo a fperi- 
mentare gli effetti delranimo voflro 
gentile , e fempre per me abbondevol- 
mente propenfo , abbia anche prefen- 
temente a ritrovarlo appunto quale 
mi giova per mia gran forte di augu- 
rarmelo . A me bafta certamente di 
meritarmi l’onore della voftra prote- 
zione, affine di potermi con gloria all’ 
Eccellenza Voltra proteffare con la 
folita mia offequiofa raffegnazione • 


NOI 
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NOI REFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOA- 

« * *• . * 

H Avendo veduto per la Fede diRevìfione, & Ap- 
probazionc del P. Frà Paalo 'Tommaso Ma- 
tiuel/i Inqullìtor General del Santo Officio di Venezia 
nel Libro intitolato La Getteji ridotta in Ottava Ri- 
ma fecondo P Ordine del Saci o Tefìo del Doti. Ferdi- 
nando Caldari, parte feconda, divifa in venti Canti ; 
non v’eflcr cos’ alcuna contro la Santa Fede Cattolica, 
& parimente per Atteftato del Segretario Nollro; nien- 
te contro Prencipi , & buoni coftumi , concederrio 
Licenza à Stefano Orlandini Stampator di Venezia che 
poffi efler ftampato, oflTervando gl’ ordini in materia di 
Stampe; & prefentando le lolite Copie alle Pubbliche 
Librarie di Venezia, & di Padoa. 

/Dat. li i8, Ottob. 1747. 

(Daniel Bragadm Kav, Proc. Ref. 

(Barbon Morofini Kav. Proc. Ref. 

< 

RegHlrato in Libro a carte 12. al Num. 9J. 

-* . . 

Girolamo Alberti Segretario. 
Regiftratoal Magiftrato Eccelicntifs. .(»ntro Beftemia. 

. . . Franeefeo Gadaldini Segretario ^ 
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1747* Dicembre. 


Sfendofì degnata S. M. di 
accordare con fuo Cefareo 
R. difpaccio de 6 , dello 
fcorfo Settembre al Dot- 
tore Ferdinando Caldara 
la privativa di fare Rampare nella 
Lombardia Aultriaca per anni quin- 
deci il libro intitolato la Genefi in 
ottava rima . 

E’ Sua Eccellenza venuta in or- 
dinare al Capitano di GiuRizia, che 
pafTì a render intefa non meno nel- 
le forme folite fUniverfità de’ Li- 
brari , e Stampatori delle Città , 
e luoghi dello Stato di Milano di 
detto privilegio , che a precettarli , 
acciocché ninno ardifca di Rampa- 
re duranti i detti anni quindeci il 
fuddetto libro fotto pena di feudi 
cento d’applicarfi per metà a favore 
della Regia Camera , e per l’altra a 
favore del detto Dottor Caldara . j 

In fiinile forma alli Podeftà di Parma, e Mantova. 

Segnato . Ve Mar’mts . 
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D E lX a 


GENESI 

CANTO PRIMO* 

ARGOMENTO. 


Di fua fterì/ità Kehecca il grave 
Danno vincendo^ i due figli produce ^ 

Un di fera coftume, un di foave^ 
limici ancor pria di veder la luce, 
divida brama di mangiar non ave 
Fren nel maggiore , e a cedere lo induce 
I Cuoi diritti al fuo fratei minore , 

Cèe è degna per bontà del primo onore. 



Ciogli dal porto ignoto ove in indegno 
Ozio t’arrelli a pafleggiar le fponde. 
Sciogli le pigre vele , e il tardo legno , 
Timido Condottier, rimetti all’ onde, 
Abbaftanza pofaftr, e al tuo difegno 
Troppo il ritardo reo mal corrifponde. 


Sorgi, nè indugiar piti fcnti la fida 
Aura fpirar, che ti lufinga, e affida. 
Parte IL A 


Vcl- 
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Volgi d’onde prenderti il primo corfo 
Generofo lo fguardo, e oflerva quanto 
Abbia tratto di Mare ornai trafcorfo, 

Diffidi Mare, e perigliofo tanto; 

Segui il viaggio pur , tema , e rimorfo 
Non abbian a avvilirti indegno vanto, 

Non chi all’opra s’efpon vittoria ottiene,. 

Ma quei che la compilce, e la fortiene^ 

Lodevole è il temer, quando il' timore 
Da prudenza deriva, e da virtude, 

Ma diventa viltà, fciocchezza, errore, 

Se rende l’opre di coraggio ignude. 

Colpa è il foverchio temerario ardore, 

Qualor la legge di ragione efclude. 

Dunque il timor fopprimi e il riconforta,. 

Segui i lumi del Ciel, fegui la feorta... 

Odi l’eccelfa Donna, a cui l’umile 
Offerta felli già di tua. fetica , 

Ella per ufo amabile, gentile 
T’invita a profeguir l’imprefa antica,. 

Deh ripiglia per lei l’ urtato rtile , 

Per lei, che tanto è delle Mule amica,, 

Ella per tràrti della gloria al porto 
Sia de’ fudori tuoi rtpeme,. e conforto.. 

Sai pur che di lartsìi, vè di corona 
Luminorta di gloria Abram fi cinge, 

Ei ti fortien nel corfo. Egli ti rtprona, 

Ei ti preme, t’incalza, e ti coftringe. 

Dunque riprendi ardire, ed abbandona 
La viltà del timor , che il cor ti rtringe , 

Vedi Ifacco che ancor piange la morte 
Del Padre, e alcun non v’è che lo conforte. 

Che 
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Che non folleva già pietofa Moglie 
Del Marito F affanno, anzi Faccrefce, 

Se alFintenfe di lui gravofe doglie 

Sol conforto di pianto accoppia, e mefce 

Così parlanni dall’ eterne foglie * 

Sento, o parrai fentije, e non m’increfce. 

Onde la mano ubbidiente ardita ’ 

Stendo di nuovo all’opra, a cui m’invita. 

Eccomi dunque a raggruppar difpofto 
Quel filo che lafoiai prima recifo, 

Quel filo che dall’ oraine propofio 
Mi traviò per grave duol conquifo, 

Or per contrario incitamento, e oppofto 
Succeda al raefto pianto amabii rifo, 

Rifo di tenerezza, e d’amor pieno 

Qual nafcer fuol di Padre amante in fono. 

8 

Accennai che di figli aurea ventura 

Doppia teflèva a Ifacco il CicI pietofo. 

Tre luftrt pria che per mortai fventura* 

Pofafle Abramo in placido ripofo; 

Ma ripigliar conviene ordin, mifura • 

Piò addietro ancora, c dir quanto dogliofo 
Lo flato fia di fteril Donna, e quanto 
Ne coflaflè a Refbecca aflànno, c pianto. 

9 

Come arenofo il fuol, cui falfo umore 
La virtù di produrre ha in .tutto opprclTa , 

Trillo oggetto riman di fcherno, e orrore, 

Nè gregge, nè paflor più vi s’apprefTa, 

Donna così, cui nega il Ciel l’onore 
Ne’ figli fuoi di rinnovar fe ileflà, 

Divicn del Mondo al delicato afpetto 
Di beffe almen, fc non di fcorno oggetto. 

A 2 Tale 
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IO 

Tale Rebecca appare, e fon vcnt’anni 
Dccorfi ornai del maritai legame, 

Sicché invecchiato il mal, crefcon gl’ affanni 
Speme fcemando in raddoppiar le brame, 

Piange , e fe fteffa rea degli altrui danni 
Effere accufa in rigorofo efame. 

Si rivolge al Marito, ed accompagna 
La voce al pianto, che lo irriga, e bagna. 

XI 

Spofo, die’ ella, amato Spofo, e mio 

Dolce Signore ; ah ouale in fen m’ inonda 
Fiume d’acerbo duol, che immenfa aprio 
D’eterno mal voragine profonda, 

Inutil Moglie io fon, quali fpario 
La fpeme in me d’ effere un dì feconda, 

Tale il Ciel mi deftinaj il Gel cui piace 
Forfè il comune affanno, il vede, e tace. 

12 

Ma è poco ancora, o non è tutto almeno 
Quello r intenfo duol , che il cor mi punge , 
Nuovo piu tormentofo afpro veleno 
Al primo mal nuovi fofpctti aggiunge, 

Dubbio crudel mi va sbranando il feno , 

E m’empie di timore, 5 mi compunge. 

Che in te s’ellingua amore, e fi confume 
Dal gelo opprdfo d’infeconde piume. 

13 

Serbami quello almeno, e non s’ aferiva 
Il decreto del Cielo a mio difetto, 

S’ei del materno onor vuol ch’io lìa priva. 

Tu non feemarmi il coniugale affetto,* 

Spolo tu taci ancora? Almeno avviva ; 

L’efangue fpeme mia con un fol detto, 
Guardami in volto, oh Dio! Deh riconforta 
L’infoffribiJ dolor, che mi tralrx)rta. 

Tem- 
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14 

Tempra, o Spofa, Taffanno, ed i fofpiri, . . , , 
Rifponde Ifacco, in tuon di fido amante y . 

Gli aftri cambieran pria gli ufati giri, 

Pria la terra vedrai mobile, errante. 

Ch’io con legge crudel fcemi, o ritiri 
Dramma del primo amor puro , c coftante , 
Vedrai, come nel prato il fior novello. 

Sempre in me affetto rinverdir più bello. . 

15 

Ma voglio anch’io da te, che da te fteffa 
Si coltivi d’ amor l’ amica pianta , 

Vuoi piacere al mio cuor? Veder più efpreflTa 
Vuoi tu la fiamma, onde avvampar fi vanta? 
Moftrati, o Spofa, al noftro Dio fommefia, ' 
Moftragli pronta ubbidienza, e fanta. 

Soffri fe tua miferia , attendi , e fpera , 

Lo tuo fperar non è ancor giunto a ièra. 

t6 

Tu la prima non fei, cui fia Tamara , ; 

Sorte toccata (fafpcttare i figli. 

Specchiati in me, dalla mia madre impara, * 
Giacché fierile a lei ti raffomigli: 

Quel parto io fono al Tanto Àbramo , a Sara . 
Predetto da’fupremi alti configli. 

Quello io fon tante volte a lor promelTo, 
Quindi in cadente antica età conceffo. 

r7 

Che per lungo indugiar non mai fi pente 
Idaio, nè mancar può di fue promelle, 

^rar Figli dobbiam , poiché Ibvente ' * 

Col Padre mio, con me pur fe n’efpreffe; 
Afcolti i noftri voti, e non rallento . 

Dalle grazie la man finor conccffe, 

E il poflìam meritar lol che tu impieghi 
Per ottenerle un dì fperanza, e preghi. 
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18 

Ciò detto appena fervido s’accende 
Di fanto ardente incftinjgiiibil zelo, 

Piega al ùioi le giiKicchia, ed ambo ftendc 
Le braccia, e gli occhi ticn filli nel Ciclo, 

Gran Dio, ripiglia adir; cui non contende 
Il vii contrailo del corporeo velo 
interno a penetrare , e le nafcofte 
Colè ti fon palefemente efpofte. 

19 

^Leggi dentro il mio cor, giacché non vale 
La voce a profferir ciò cn ei defia , 

Vedi quale lo punga acuto Arale, 

Qual faccia forza alla virtù natia; 

Piange la Spofa, io piango, e accrefce il male 
Quella doppia ferita all’alma mia, 

Ella cede all’affanno, io la conforto, 

E il fuo dolore, c il mio fento, c fopporto. 

20 

Soffri che per lei pajli, e porga voti 
Per le angullie comuni al tuo bel trono , 

Se fcritto è negli eterni arcani ignoti. 

Che un figlio avrera di noftra fede in dono. 
Deh ti muova a pietà di due divoti 
Supplici umili il lacrimevol Tuono, 

Accorcia il’ tempo de’ travagli, e intanto 
Venga, deh venga ad afeiugarne il pianto. 

Con quelle, ed altre fervorofe , c molte 
Preci d’ alta fiducia , e tenerezza 
Dal Ciel l’ avide luci al fin rivolte 
Nella Spofa le affiffa, e l’accarezza, 

Lei con ragioni di lufinghc involte 
Eforta, incoraggifee , e in fin l’avvezza 
Collante a tollerar quella, che nuova 
Non è all’ anime lants, illullre prova. 

Elb 
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Ella a foffrire, ed a fperare ìinpra. 

Ma non impara a raoderar 1 affanno « 

Che ben fi può foffrir la pena amara» 

Ma non fi ^ò dimenticarne il danno ^ 

Defiderio, c ritardo oh con qual gara 
Di una donna nel cor battaglia fenno/ 

Cibo non v’è baftànte alle fue brame» 

Ch’ eftingua mai l’iniàziabil iàme. 

Come il cultor, che al comparir d’ Aprile 
Vede fpuntar dal fuolo erba novella» 

Di fpcrar, di temer l’ufato ftile 

Ritiene, ed or s’attrifta, or li rabbella»' i.i. 

Spera raccorre è ver frutto non vile. 

Ma teme che Io rubi atra procella. 

Onde il tempo che feorre a palTo lento» 

Reo miniftro divicn del fuo tormento. 

»4 

Tale Rcbecca aj^ar, T acerbe pene 
Milurando con Tore, e co’ momenti» 

E febben l’avvalora, e la foftienc 
Speme talor con providi alimenti, 

Pur vi s’oppon lentezza, c la trattiene 
Con nuovi di timor crudi argomenti» 

Onde con doppio mal teme, c delia» 

Qual peregrino errante in dubbia via. 

Ma fi frappone all’af&nnoio, e duro 
Contralto, in cui la mifera fi trova, 

Tolte la man d’iddio, poiché maturo 
Il tempo è ornai della lua lunga prova; 

Prega Ifacco, c ciò ferve, ecco il ficuro* 

Stimol piò forte, onde a pietà fi muova, 
L’afcolta Iddìo, vede il fuo pianto, e tolto 
A compiacer fucii voti eccol difpollo. 

Lai 
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La ftcrii donna in fin da’ fegni efpreffi 
Comincia a dubitar d’efler feconda , 

Ne prende ognor dolce Infìnga , e in efli 
Le maggiori fperanze avviva, e fonda, 

Tra fe difcorre, e fa var) dflefli 
Timida ognor che inganno vi s’afconda; 

Teme di creder troppo, e creder vuole, 

Gode di fua aedenza, e fe ne duole, 

*7 

Ma Ccura alla fin del ben Iperata,. 

E in la dubiezza fua contenta, e cheta,. 

Vanne tofto al Marito oltre l’ufato 
Giuliva in volto , felleggiantc , e lieta ,. 

Lui chiama a parte del novello flato ,. 

Che d’ambo agli occhi il lacrimar divieta ,, 

Nè piU v’è che temer motivo, mentre, 
Intumidifce il non ufato ventre. 

Stupido alla lórprefa, e immobil rcfla 
L’amante Spofo all’impenfato avvifoy 
Crede a detti di lei, che lo contefta^ 

Col dolce brio di follazzcvol rifo, 

Ei ritira dal fuol la curva teda, 

E gli occhi affifla nciramabil vifo. 

Gode al di. lei contento, clulta, c tace,, 

Adora Provvidenza, e fen con)piace. 

* 9 - 

L’allegrezza è comun , comuni i fegni 
Sono d’ inefplicabile diletto, 

Par che l’nn Taltro a fuperar s’ingegni 
Gl’interni impulfi di concorde affetto^ 

Ella però che a le de’ fuoi difegni 
Vede il miglior di sì gran ben diretto, 

Gode con più piacer , mentre ha il contento 
D’eflerne Li materia, e l’inArumento. 

Co- 
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Così di bella fede, e di fperanza 

Pakiuta, e da piacer vinta, e commofla 
Sente che il frutto a maturar s’avanza, 

E vie più crefce , fi feconda , e ingrofl'a , 

£ già a tenor della palefe ufanza 
Più d’una foffre, e replicata fcofla. 

Che Ibvente con forza urta Ip Iponde 
Del carcere materno, in cui s’afcondc. 

31 , 

Ciò che pria fu piacer, diletto, e gioja, 

Infoffrioil divien tormento, e pena, 

S’agita la mefchina, e par che muoja, 

O aa chi muore fi diftingue appena, 

Tutto afiànno le dà, tutto l’annoja 
Più coraggio non ha, non ha più lena. 

Fame l’ affligge, ed è il mangiar penofo. 

Nè tra notte, o tra dì prende ripofo. 

3» 

Nella fua pena dolorofa, e nuova 
Si contorce, s’af&nna, e fi cjuerela, 

E pur del fiero atroce mal cne prova 
Il tormento maggior nafconde, c cela. 

Solo allo Spofo, in cui dolce ritrova 
Pietà, e follievo, il fuo martir rivela. 

Ahi, dice a lui, qual fiero duol m’uccide 
Le vifcere mi sbrana, e mi divide. 

33 

Io fento entro di me con tal dolore 
Strazio farfi infofFribile, mortale, 

Che ben creder degg’io, che nè maggiore 
Donna il fofFrifle mai, nè a quello eguale. 

Ah fe de’ voti miei quello è il migliore 
Ch’io ritrarne dovea frutto fatale, 

Sconfigliata ch’io fui, oimè che fei 
Importunando il Gel co’ pianti miei.' 

rarte II. B Era 
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Era ben meglio il fopportar la rea 
Pena di mia llerilitade, e il danno. 

Se il divenir feconda elfer dovea 

11 mio peggior tormento afpro e tiranno; 

Era ben meglio, e il Ciel pur lo potea, 

Lafciarmi fconl'olata al primo affanno. 

Che ben talor per minorar le pene 

Il non ufar pietà, pietà diviene. 

Così mentre fi Icioglie in pianto, in grida 
Vie pili interno la rode acre martire. 

Onde alle atroci doglie ornai diffida 
Refifter lungamente, e non morire; . 

Ma poiché la fpcranxa , o buona, o infida 
Tien Tempre in vita il credulo delire, 

Quindi in lei fveglia degli affanni in onta 
Ubbidiente fofferenza, e pronta. 

Animata da quella, anzi corretta, 

Gl’ acerbi moti , e il favellare ardito 
Sentefi ornai a moderar collretta 
Da fbvrumano interiore invito; 

Quindi raccolta io fe, cheta, e Toletta 
Nuovo, e più lalutar prende partito. 

Andando ove la trae fanto dello • 'v 

Lo fuo Deliino a configliar con Dio.. . . 

Ed a piè deir Aitar prollrata, e china 
Fervide al Cielo invia preghiere, e voti. 

Sperando udir voce immortai divina . .. '> 

Difvelatrice degli effetti ignoti. 

Ma Iddio, che Tempre di pietade inchina 
Gli occhi per entro il cor de’ Tuoi devoti. 

Alla melchina in placido Ternwne 
Pili di quel che della clemente cTpone.. 

Viti- 
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1 i 


Vinci, o Rebecca, il reo timor, le dice, 

Nè doglia t’avvilifca, o ti fpaventi. 

Non è qual penfi già tanto infelice 
Lo flato per cui piangi, e ti lamenti. 

Da piii dolce provien bella radice, 

I cui Ihitti faran gioje , e contenti , 

Che opporti al grave duol, che or ti molerta 
Spargeran feme di letizia, e fetta. 

39 

Sappi che al pronto nafcer fuo dilporta 
Gemella prole entro il tuo fen lì ferra, 

Che di genio tutt’ or contraria , e opporta 
Si dilei piina in ortinata guerra, 

Tu fei la prima a’ fieri infulti efpofta. 

Con cui l’un l’altro offende, abbatte, afferra. 
Per contrattar del duol materno a corto 
Infra di lor di maggioranza il porto. 


40 

£111 pugnano intanto entro il tuo feno 
Quai due diverfi popoli niraici. 

D’onde un di loro di mortai veleno 
Trarrà ferae a nutrir lue furie ultrici, 
Quelli per poffeder rtranio terreno 
I patrj lafcerà paelì amici, 

E le fiere di lui genti felvagge 
Stenderà a popolar barbare fpiagge. 

4 » 

SI , crefeeranno i due non ancor nati 
Figli che porti, e in orride contefe 
Pugneran fpefle volte, ed ollinati 
Onte raddoppieranfi ingiurie, e offefe; 

Ma di loro il minor gli ertili agguati 
Deluderà con valide difefe, 

E al Germano maggior con forte braccio 
Tetterà in fin di lèrvitude il laccio. 

B 2 


Dio 
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Dio piti non dice; cd ella cheta, c fola 
Dando coraggio alla virtti natia, 

Rafciuga il mefto pianto, e fi confpla, 

Ed i loflferti patimenti obblia. 

Sorge ben tolto, e in folitaria fcola 
Le udite cofe a meditar s’invia. 

Ripetendo talor diftintamente 
L’Oracolo divino alla fua mente. 

43 . . . 

Ma in meditando la divcrfa Ibrte ; 

Ai due figli predetta, in ombra vede 
Nel primo effigiato un popol forte. 

Che dell’altro il natal vince, e precede; 

Quefto è il popolo Ebreo, che in trifte, e corte 
Ore, i diritti proprj a forza cede 1 

AI fecondo German, che la piti fanta 
Fede foftiene, e i dogmi fuoi decanta. 

44 

E vede che perduto il primo onore, 

E di Tempio fpogliato, e Sacerdote, 

Vile ferve, ed abietto al fuo minore. 

Da cui d’obbrobrio ampia mercè lifcuote. 

Poi della fanta legge al bel candore 
Empie opponendo ognor bugiarde note. 

Ne porterà con raddoppiato fcorno 
I facri Libri inutilmente intorno. 

45 

Così la mente a penetrar dilpofta . .. 

Tenendo addentro dell’età futura, ; * ■ . ; 

Al tempo pili di partorir s’ accolla, - • 

E con gli affanni l’ ore ne mifura , 

Giungono quelle in fine,. e al duro efpolla 
Cimento dolorofo oltre mifura,. 

Pena fempre vie più, che il mal più crefce, 
Sicché quafi inloftribile riefce. 

Gri- 
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Grida, piange, ed in van chiede foccorfo, 

E in van fu queilo, e quel fianco lì piega, 

Or fa alle donne inutile ricorfo. 

Or fenza frutto il Cicl feongiura, e prega, 

Ma intanto il parto al rutural fuo corfo f 

Inclina, e a poco a poco fi dislega, 

S’apre la ignota via che lo conduce 
La prima a refpirare aura di luce. 

47 

Nalcon due Figli, e quel che all’altro è avante 
D’ifpida fi ricopre orrida velie, 

Stringe il fecondo con la man .le piante 
Al primo, e par che nel fortir Tarrelte, 

Quei roflb è ai color, quelli in fembiante 
Di candida è dipinto aura celelle, . .• ,i. 

Quei fi chiama lEfaù pel Aio difetto,.» ' 1 

Pc.’ merti fuoi quelli Giacobbe è detto. ^ 

48 

Quelli Gemelli si tra lor diverfi, . . , 

Che fin nel ventre ancor tra gare, e rilTe 
Furo alla madre lor cotanto avverfi. 

Sicché ne penò tanto, e fe n’afBiflè, 

Nati , e crefeiuti ancor nimici ferfi , 

E tali fur fin che l’un l’altro vilfe. 

Differenti di genio, e di collumi. 

Qual per oppolla via corron due fiumi. 

49 

E benché accolti neU’illeffa cuna, 

E alfifteffe Mammelle ancor nudriti, ^ ,* 

Non hanno di fimile idea veruna. 

Nulla han tra lor che per fratei gli additi, 

Se (^uei ride talor, quelli importuna 
Il cicl con alti gemiti infiniti, , 1 

Veglia l’un, l’altro dorme, un lieto è in villa. 
L’altro mello, e implacabile s’attrilla, - 

E quai 


Dìgitized by Coogle 


«4 


DELLA GENESI 

50 

E quai negl’ Anni teneri, ed inculti 
Pur nelle inette cofe, e puerili, 

Tai divennero poi fatti piii adulti 
Nelle opre gravi opporti, e dirtìmili; 

Che r età non pub in noi lafciare occulti ' ; ; 
Gl’interni moti o fìen nobili, o vili,. . , 

E ove pende natura, o tarda, o prefta :.! : • 
Forte neceflità la manifefta. 1. 

5 ' • 

Ma giunto è il tempo ornai,' che denno i dui • > .: 
Differenti Fratei la propria brama, . i.l .i • 

E l’efercizio deftinarfi, a cui li ‘ 

Pih l’inclinante volontà gli chiama,- - .j i'. 
Quindi il maggior manifertando i Ihi . , 
Penficri, e ciò che per natura egli araa^',:’ . . 

II campo a coltivar prendendo cura : :j 

Severo agricoltor le membra indura. . . 

Dotto, e forte cultor non men diviene, . ! 

Che infaticabil cacciatore efperto, ^ . 

Seguendo agili fere or per amene 
Colline, or per cammin feofeefo, ed erto, 

Ora per bofehi, or per fabbiofe arene, 

E per campi fpogliati a cielo aperto, 

Vince il rigor del gelo, e non fi duole 
Sotto la sferza di cocente fole. 

Ma il Germano minor , Tempre diverfo 
Dall’altro, di miglior defio s’accende. 

Che mentre quegli di Ardore afperfo 
Con la fetica a fno piacer contende, 

Ei A rimane a meditare immerfo 
Semplice, e folo entro le angurte tende, 

Ove de’ Padri Tuoi fotto la Icuola 
Del trirto Mondo alle follie s’invola. 

Pur 
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Pur quefto amabii nglio, in cui non meno 
Innocenr^, e beltà pura c’annida, 

Beve a gran forfi il micidial veleno 
Di rea fortuna ingannatrice, infida; 

£i fot non trova entro il paterno leno 
Amor che verfo lui benigno arrida, 

Tutto è diretto ornai d’amor l’ impegno 
Al fuo figlio maggior, che men ne degno. 

Ma è pili di lui rinllrutta’ genitrice 
Prudente, e giuita in regolar l’ affetto j* 

Ama ella il luo Giacobbe, e fpeffo il dice 
La fua fpeme, il fuo amore, il /uo diletto. 
Oh fortunato, e tre volte felice 
Figlio, dal cielo a cofe grandi eletto. 

Se fu merto, e virtù che a tuo favore 
Le fiamme accefe del materno amore. 

5 ^ 

Quefto è amar con ragione; è amor che nafee 
Non da vane abitudini leggiere. 

Ama ella i pregi fuoi fin dalle falce, 

E le innocenti, ed umili maniere; 

Ma Ifacco ama Efaù , perche Io pafee 
Col vario cibo delle uccife fere. 

Oh male intefo amor , di cui fol refta 
L’atra di pentimento idea molefta. 

Cosi, benché con difugual mifura 
Sia del paterno amor tra lor difpofto‘. 

Pur fègue ciafeheduno a fua ventura 
Il primiero efercizio a fe propofto. 

Quei penfa a cacciar belve , e poco cura 
Se compra i frutti di fudore a collo. 

Quelli la mandra in pfcolar s’alfide, 

Vede le altrui Unitezze, e le ne ride. 

E qua- 
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E quafi Tempre allaifux Madre ajpprcflb v.. .■ 1 

La vezieggia , la ferve , e la feconda ^ . 

Ora un bacio ne -ruba, ora un ampleflo, 

Or di ftille d’amore il fen le inonda, 

S’ella tace talor, lì tace anch’eflb, 

O la prega che parli , e gli rifponda , 

Ed erta or con gH fguardi, or con gli accenti 
Dolce confola i teneri lamenti . 

59 

Nulla è occulto tra loro; Egli a lei rende 
Ragion di tutto ciò che in cor ritiene, 

Ella nulla fvelare a lui contende 

Di ciò che ad eflb, ed ai Tuoi cali attiene. 

Così al figlio che l’ode a narrar prende 
Come l’Eterno operator del bene 
A lei fvclò de’ tempi ancor rimoti 
Di lui non nato ancor gli eventi ignoti . 

60 

Dice come il di lui maggior fratello 
Selvaggio, e d’ intrattabUi coftumi 
11 patrio abbandonando amico ollello 
Lunge n’andrà Mari varcando, e Fiumi, 

Quindi Signor di popolo rubello 
Fia che a guerre , e contraili s’ accoftumi 
Turbando Tempre mai fuperbo, audace 
Del popol lanto ed innocenza, e pace. 

61 

Ma non per quello avrà l’indegno vanto 
Di trionfer del Tuo minor Germano, 

Ch’anzi il maggiore infra querele, e pianto 
Onorar deve in ellb il luo fòvrano, 

E in fervil laccio al di lui trono accanto 
Bellemmicrà la fua fventura in vano. 

Tanto ferbando di vigore appena, • r ! 

Che balli a llrafcinar l’afpra catena. .• 

Cosi 
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•Cosi raccolta' Madre al Figlio efpone 
II decreto del Gelo, e la fua forte, 

Cui cuftodire il grande arcano impone 
Del cor per entro le fegrete porte; 

10 pur, gli dice, occulto a gran ragióne 
JSempre il tenni, e’I terrò fino al conforte. 
Sol tu fei quegli, a cui da me fi refe 

Sì importante fegreto oggi plefe. 

Or che inftrutto ne fei, penfa con quale 
Gelofa cura è a te ^1 ciel prefcritto 
Quefto guardar, che fovr’ogn altro vale. 

Di maggioranza principal diritto. 

Nè cuftodirlo fol, ma con eguale 
Coraggio imperturbabile, ed invitto 
Coglier ne devi il tempo , or^e più cfpreflb 
Se nc ottenga da te giudo il poueflb . 

11 prudente Giacobbe, a cui non toglie- 
La fua natia lèmplicità coraggio, 

11 materno difcorfo in fe raccoglie, 
L’efamina, e il ripete accorto, c leggio ; 

Poi dice in cor; fe dalle eterne foglie 
Patte quel che m’ avviva ardente raggio, 
Occafion non fuggirammi alcuna 
Per compir la promefla opra opportuna . 

Non tarda queda a preientarlì allora 

Che il del de’ fervi fuoi prende il partito; 
Era in edètto dalla tenda fiiora 
Un dì Elàù per cacciar fere ufeito, 

£ fatta avendo in ciò lunga dimora 
Stanco tornava anlànte, e sbigottito 
Da implacabil digiuno oppreno, e vinto. 
Pallido, vacillante, e quali eftinto. 

Torte II. C 


Quan- 


Digitized by Google 


,8 DELLA GENESI' 

66 

Quando vede il fi'stél, che aflìfo in atto PiT. 

Di fatollarfi a fua privata mcofa . 1 .. t': 

Si ftà, tenendo di lenticchie un piatto, ' . 

Che di fua man condite a fe dilpenfa , ^ , 

A si opportuno afpetto ei fente a uo tratto : 

Farfi vie più la fame avida intenfa,. 

Cui mancante di Tubiti foccorù ■ : j i 

Impazienza accrefcc invidi morii, ; 

Lo vede, e tofto a lui s’affide al fianco, • J 

E con tai voci il luo bifogno efprime; ; 

Vedi o Giacobbe, eftenuato, c ftanco , 

Il tuo Frate! cui fiera fame oTOriiiie, 

Guardami, e penfa eh’ io mi slaccio, e mane® 

Per le interne d’inedia acute lime. 

Deh le afcolti pietà, fe ad amor cedi. 

Parte di quello cibo a me concedi, . . 

68 

Era Giacobbe, è ver, naturalmente [Z 

Condefeendente , placido, cortefe, > ; . , 

Ne portato era a. tormentar la mente 11 

Con mendicate, e mutili contefe, , , . I 

Pur, poiché in tale occafion prefentc ; j • 

Gli torna ciò che dalla Madre apprefe, 

Penfa efler quello il tcnipo, onde profitti , 
De’ fortunati eventi a lui preferirti . ... 

Sicché verfo il fratei girando H ciglio . : f... 

Fermo, e fieuro per celefte ardore , ’i - 
Dice , fe può dal tuo mortai periglio i ; 

Ballar quello mio cibo a tratti fuore; t 

Di pagarmene il prezzo io ti conliglio, 

Prezzo di non vulgar baffo valore, ; 

Cedere a me la tua ragion conviene, . ' 

Che come a primo nato in te perviene. 


Digitized by Googl 


*9 


CANTO P R I M O, 

70 

Benché dalla richiefta ardita, e nuova 
Refti Efaii qual uotn di iènno fuora , ^ . 

Pur le domande Aibko dnuova ; 

Tra fe parlando in fuon che s’ode ancora » 
Serbar quello diritto a me che giova? 

Se il pó-derò quando per;i&me >io tnòra? , 

Retti pur ej^Ii in tua ra^one , e lia ' 
Larga merce della falvezza.niia.. : - 

7 * 

Deh mi disfama ornai; crefee a mifura 
Del funetto ritardo il mio tormento; 

Nò, ripiglia il minor; pria m’alficura 
Delle promette tue con giuramento; 

S> tei giuro, ei rifponde, e in fatti giura 
Del convenuto patto etter contento, 

Indi l’avida delira al cibo ttende. 

Che a caro prezzo il buon German gli vende , 
7* 

Cosi, fenza curM-e il proprio danno, 

E il grave di viltà folle tralcorfo, 

Sente, mangiando ancoia, il forte ^^no 
Prodotto da vergogna, e da rimorfo; 

Pur penfa in cor che con peggiore inganno 
Deluder puottì il giuramento occorfo. 

Onde fatwlo il ventre, e allegro in facoiu 
L’arco riprende, e lì ritorna io caccia. 

Milero lui, che di sì bel diritto, 

E di fua pingue ereditade a cotto 
Compra un piacer che povero, ed afflitto 
Sempre a duri travagli il terrà efpotto; 

Avida intemperanza è il fuo delitto 
Nato, e crefeiuto in lui, nè mai depotto,. 

Con quello, ed altri mille uniti al flanco' 

Ride, e tripudia temerario, e franco. 

C z Scor- 
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Scorra pur bofcbi, e fclve, e tutto ceda 
Al piacere, al diletto, all’ appetito. 

Studi per ingannar l’incauta preda 
L^arte, le frodi, i nafcondig i, il lite; 
Verrà fpero quel giorno, in cui- js’ avveda 
Come lo fchernitor refti fchernito, 

E’I vedrà pur chi le nuè rime afcolta. 
Sol che torni ad udirle un altra volta » 
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Jfacco dal flagel di fame rèa 
Cacciato è in bando ^ e Idumea t accoglie ^ 

Dar nome di dorella ancb* ei vote a y 
Come fe Àbramo , alt amorofa moglie ^ 
jìbimelecco je' ne avveda , e crea 
tìel cor di graziarlo amiche voglie y 
S' arricchisce il buon Padre , invidia acerba 
S' oppone , e miete fue fperans^e in erba , 

I 

l'Ufo del viver d’ oggi , ed il preferite 
Alla vita moderna ordin preicritto 
Da vecchia, e forfè incognita forgcnte 
Fatto ha di Padre in Figlio in noi tragitto, 
Quindi è che quello ftil non altrimente, 
O di virth negli atti, o del delitto^ 
Segue tutt’ ora, e ciò che allor fu pura 
Scelta del genio, oggi divien Datura . 

2 

Fin dal nafcer del Mondo oh quanto amare 
Sorgenti in un di pianto, e rangue aprirò 
Le fraterne fatali , indegne gare , 

D’onde gli efempi di fierezza ufeiro, ; 

Scefer poi quelle;, c qual s’accrefee il Marc 
Da tanti fiumi che raccoglie in giro, 

Così col nuraer de’ viventi il Mondo 



Fù di fraterne rifife ognor fecondo . 
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Che ben di rado di conpordia, e amore 
Tra Germano, e German nodo fi lega,. 
Troppo il cor d’effi a 'gare, ed’a livore 
Come arrendevol falice lì piega, 

Nè divien già tra loro odio, e rancore _ 
Mai di leggiera, o diffolubil lega. 

Che anzi del fangue la fegreta •Tona 
Più olUnato lo rende, e lo rinforza. 

4 

Tal Tempre è d’Efaù col buon- Germano 
Perfinace , e implacabile lo fletei , 

Speflb il taccia d’ingiufto, e dMnumano,. 
Speflb di vile mercenario, indegno. 

Seco fteffo talor s’adira, e in vano 
Arte, impiegando và ftudio, ed ingegno,, 
Onde o per forza, o d’oneftà per' patto 
Difeioglier pofla l’ inegual contratto . • 

Ma ficcome eì fu folo nnprefa, e vanto 
D’ eterna , . ed infallibil previdenza , 

Tal fii giufto Giacobbe, e non per tanto- 
Tacciar fi dee di furto, e violenza, 

^Ei ciò eh’ è Tuo ripete, e fotte il manto 
Di non incauta mercantil prudenza 
RacquiRa la ragion. del maggior poRo 
Dal ciel per lui , non pel fratei dilpofto ..^ 

6 

Mentre tra t figli in tal dura tenzone 
Si vive in mezzo al Cananeo paefe. 

Il fàvio Genitor fpeflb compone 
Tra lor gVinfulti, e le firaterne oRèfe, 

Non ch’egli fappia ancor qual la ragione 
Sia delle audaci, fervide contde, 

O fc la fà , finge ignorarla , e poco 
Cura ciò ch’^egli. Rima. inezia, e gioco. 


C A N T O S E € O N D O. 

7 

Quel che certo ei non fà, nc fapcr puote ‘ ’ 

Pria d’un lungo girar di cofe molte i . 

Son le celcfti cure ad eflb ignote, 

E di Rebecca in core ancor fepolte; 

Egli ignaro cosi delle rimote ' ; 

Sorti de’ figli, infrà tenaci, e folte 
Ombre s’ arredi d'ignoranza, e attenda ’ 

L’ora che di miglior lume l’accenda. 

8 

^Verrà quel di che per voler fovrano' I . ; 
Privo di luce Tuno, c Faltro ciglio 
Facile denderà l’incauta mano 
A preferire, a riprovare un figlio, 

£ vedrà allor quanto è fallace, e vano 
A confronto del Cielo uman configlio, • 

E che pefato amor poco ne giova. 

Se il ciel non lo feconda, e non l’approva . 

Intanto I fiacco a coltivare attende / ‘ . 

La poflcntc Virtù ferma, e collante. 

Che dalla viva ficuola in lui difeende 
Del fanto Abram 'per tante prove , e tante , 
Mena placidi giorni, e Tore ^nde 
In opre di pictade invitte, e Unte, 

Del Nume zelatore alto, immortale. 

Solo a fe lleflb, e al fuo gran padre eguale. 

IO 

Ma in quella, ch’egli gode amabil pace • 

Nel domellico fuo fanto foggiorno, • 

Nafce motivo a difturbar capace • 

La più lunga dimora in quel contorno; 

Manca ai popoH il vitto, afipra vorace . . ' > 

Fame llenaendo i fuoi furori intorno. 

Fame che tutto miete, al trifto fuolo . 

Seme lafcìando di milhia, e duolo. 

Qid- 
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Quivi fkrii la terra, e fenza fratto, 

L’erba, e le piante là fccche, c languenti. 

Ivi il terreno inaridito, afeiutto 
Apre in mille ferite i fuoi lamenti; 

Tutto è di duol poflente oggetto, e tutto 
Accrefee coll’orror pena ai tormenti, 

Nè piti rimane in così dura forte 
Speranza di pietà che dalla Morte. 

fZ 

Morte però, eh’ è d’ogni mal peggiore. 

Anche gli Eroi piti intrepidi fpaventa. 

Quindi nel cor a’ Lacco e tema, c orrore > 
L’imminente periglio ognor fomenta; 

Pur penfando al ripro, il Genitore, 

E l’efempio di quello a fe rammenta, 

Penfa che ad edo da rea dime afflitto 
Offiri difefa l’iibertofo Egitto. 

13 

Sì fuggirò pur io, dice, da quelle 

Spiagge ratte di morte infaulla fede, ; 

E per orride lèlve, e per forefte 
Fin colà porterò ramingo il piede. 

Ivi condotto dalla man -celellc. 

Come mel fa fperare ardor di fede, • - , : 

Riftorerò con dolce ufura il danno 

Del prefcntc mortai deflin tiranno. ^ 

14 

Chiama la Spia, i figli chiama, a prte •i 

Tutti volendo pur del fuo pnfiero, I /. ■ 

Raccoglie i fervi , e a lor l’ opre riprte 
Con provido d’amor paterno impero. 

Così i pilori, e le divife, e fparte 
Mandrc adunate , ei duce , e condottiero 
Fafli, e ver Tldumea prende viaggio. 

Seguendo ognor del mezzo giorno il raggio. 

Giun- 
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Giunto a Gerara un giorno, ove dà legge 
In rcal trono al Fili ileo {oggetto 
II coronato Abimelecco, e il regge 
Con dolce freno in un docile, e retto; 

Ivi a fe {leflb, alle fue genti, al gregge 
Qualche ripfo ad accordare ailretto, 

Sofpende il corfo è ver, ma a breve, e corta 
Dimora 1 ilanchi fuoi feguaci eforta, 

16 

Poiché di proieguire al dì novello 
Verfo l’Egitto il fuo viaggio intende. 

Quando agli occhi di lui raggiante, e bello 
D’infolito fplendor lume s’accende, 

Ei v’affiiTa lo fguardo, e vede in quello 
Candida nube che dal crei difeende, 

E mentre fi dilata e lì difcioglie 
Scopre l’amante Dio che in leoo accoglie, 

»7 

E dice, afcolta o mio fedele, e attento 
Volgi tutto il penfiero a’ detti miei , 

Se deir incerto tuo cammino, e lento 
Fin ora io fteflb condoitier mi fei, 

D’elTerne adelTo pure io fon contento 
Arbitro in trattenerti ove or tu fei , 

Qui fi fermi il tuo piè, quivi d’intorno 
Ove pili n’ar piacer fcegli il foggiorno, 

18 

Quello, e non già l’Egitto, è quel terreno 
Che a difeendenti tuoi lèrbo in pofieflb. 

Ciò promifi ad Abramo, e a te non meno, 

A te fuo figlio il riprometto adeflb. 

Ma in quello fuol cosi fecondo, e ameno. 

Di cui l 'ufo goderne or t’ è permeilo , 

Tu fermerai bensì le incerte piante. 

Ma fol qual fotelliero, e viandante. _ - 
Parte 11 D So- 
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Solo all’erede tuo popol le belle 
Terre daranfi a poiledere in forte. 

Quivi ftabiliraffi,. e: in quelle, e in quelle 
Crefceri fempre pili temuto, e forte; 

‘ Conta fé puoi quante minute llelle 
Chiara fanno alla notte- orrevoi corte, 

Tanti, quante efle fon, quante ne vedi,, 

Un dì faranno i tuoi futuri eredi. 

IO' 

E quelli tuoi dovizioli frutti. 

Frutti per or di delìderio, e fpemc,, 

Avvalorati ^ cufloditi , inllrutti 
Benedirò nel tuo paterno feme; 

Così il tuo Padre onoro,, e così tutti 

I merti fuoi rilcompenfar mi preme, 

Ei pronto alle mie voci , oggi richiede 
Quella, del zelo fuo giulla mercede.. 

21 ' 

A tai fonore- voci ,, c d’amor piene’ 

Rellalì Ifacco da ftupor forprefo. 

Per cui difeender fente entro le vene' 

Fervido foco da piacere accefo. 

Adora intanto del promeflb bene, 

Benché lontano ancora il tempo attefo. 
Rammenta il fuo dovere^ e fi difpone 
Ivi a fermarli ove il buon Dio gl’ impone.. 

22 ' 

Nè dal cicco ubbidir punto il diftoglie 

II funello penfier, che ai Genitori 

Fu quello ifleflò liiol,. che or lui raccoglie 
Soggiorno di periglio, e di timori;. 

Teme per fe non men, che per la moglie 
Tra gente ignota in un gli odj , e gli amori , 

Bella è Rebecca ancor, frefea, e vivace,, 

E tale è pur,. che è d’allettar capace. 

Ma 
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Ma benché tema ancor, pur non rimane ' 

In dubbio fe partir debba, o fermarle, 

Ch’ei per baffi rifleffi, e per mondane 
Cure,^ quel ch’egli è non può cambiarie; 

Reila adunque in Gerara, « le lontane 
Terre fcorda d’Egitto,’ e qui le fparfc 
Sue genti aduna, c con benigna legge 
Provvede ai i'uoi paftor , provvede al gregge. 

Or mentre egli cosi dentro lo eletto 
Suo povero ritiro a viver prende. 

De’ merti fuoi l’.univerial concetto 
A poco a poco il dilata, e ftendc. 

Palla d’uno in un altro , e al regio tetto 
La fama del fuo nome in fine .aicende , 

E alle Iodi di lui pure accompagna 
Quelle non men della fedel compagna, 

* 5 . 

Il grido che vie piìi ilabii prevale 
Della beltà del maeilofo brio, , 

Che il Ciel con dono a neffim’ altra eguale 
Unicamente in lei per grazia unio: 

Infonde in ogni core nn defir tale, 

Defir però malconfigliato , e rio. 

Che tragge il popol folle in numer folto 
Tutti a vedere, a efaminar quel volto. 

Qual fe l’accwto Mercatante cfpofto 
Vede dellrier de’ compratori al voto. 

Poiché di ferne acquitto egli è difpofto 
Tacito lo riguarda, e non fa moto. 

Quindi or più da lontano, or più d’accollo 
L’, occhio ne oflcrva, il piè , la fronte, il moto,' 

Si compiace in vederlo, ed io brev’ora 
Delle bellezze fue pur s’innamora. 

D 2 Tai 
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Tai fon coftoro'in ricercar le tante 
Bellezze, onde ne và Rebecca adorna, 

Chi fi perde in mirare il bel fembiante. 

Chi loda il biondo crin che lo contorna, 

Chi il ciglio, il labro, e’I doppio occhio brillante; 
Chi nel candido feno il guardo torna, 

Tutti forprefi in fin dà pregj tanti 
Reftan di lei ammiratori, amanti. 

28 

Lo vede Ifacco, e a fe tofto rammenta 
L’occorfo al Padre fuo fimìl periglio. 

Nè fi perde però, nè fi fpaventa 
L’orme feguendo del di lui configlio; 

Quindi a più d’ un che di faper pur tenta 
Da lui chi colici fia, con lieto ciglio, 

E per infufa in cor virtù fovrana 
Francamente rifponde, è mia Germana. 

Tal ne corre la voce, e’I grado efpreflb 
Pubblico rella, c da cialcun fi crede. 

Sicché giunge alla corte, e’J Rege ftefib 
Alla lama coraun pur preda fède; 

Rebecca intanto al buon marito apprdTo ! 
Sciolta da tema in ficurtà fi vede, 

Seco s’allegra, e mentre lcherza,c ride 
Talor l’altrui credulità deride. 

30 

Sempre è la donna a ferfi'befiè avvezza .'i ■/'. : 
Delle già fiiperate afpre vicende, 

E quanto le temè, poi le difprezza, 

O il periglio, c il timor più non comprende; 

Tal chi naufrago cade, abborre , e Ijjrezza 
Colui che l’ha fottratto, e in odio il prende, 

E par che fia pel benefizio tifato 
Solito premio il divenire ingrato. 

Abi- 
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31 

Abimelecco il Re, che par preferite ' ■ . • 
L’invecchiato facceflb aiKor ritiene, 

E d’ Abram fi ricorda, e del polTcnte 
Univerlal caftigo gli fovvicne, 

Di dar vera credenza a ciò che fente 
Sofpende, almen finche miglior non viene 
Sicurezza dal tempo, onde piìi efperto 
Del ver fi renda, e più ficuro, e certe. 

Cauto oflèrva perciò fagace, c cheto 
* D’Ifacco, e di Rebccca i moti, i pafij, 

E follecito sì, fe ben dilcreto, 

D’ogni gcfto'di lor giudice fedì; 

Ei dal reai palagio, ove in legreto 
Dietro una loggia inoflervafo lladì. 

Vede le tende loro, e non veduto 
Entra col guardo in ede attento , e muto. 

33 

E vede che prendendo un dì riftoro 
Nel lor campdlre povero xicetto 
Con gioco Umiliar fcherzan tra loro 
Segno gentil di conjugale affetto, 

Ei tra ie dice allor : Dunque coftoro , 

Ch’ efl’er tra lor fratei fin or fu detto. 

Stringe altro nodo, e con l’ ulato inganno 
Tornano a machinar forfè il mio danno? 

S’io n’era meno accorto, o fe più predo 
Mi abbandonava agli amorofi eventi, • 

In me piovea di novo atro molefto 
Un nembo di malori, e di tormenti; 

Tace improvvifo , e ^ual da fonno dello 
Gli occhi all’ intorno affàfcinati, e lenti 
Gira , ed impone ai fuoi , che in p(Khi inllanti 
Si guidi il Loreftiero a lui d’ avanti. 

Li 
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Ei giunge in breve, è’! Re Jo vede appena, 

Cflie a lui rivolto in grave arpetto, e fiero 
Dice; Ilacco, farebbe inutii pena 
La tua , fe ancor rai mafeherafli H vero ; 

Già quanto baita io sò , sò qual catena 
Stretto t’annoda in maritale impero 
Con lei , che fuora appar, quand’ hai coitumc 
Seco comuni aver le molli piume. 

Volea pili dir; Ma franco, ed improvvilò 
Rifponde Ifacco; è vera, è mia conforte, 

Ma la fua venuftà mi fu d’avvifo 
Che avea tropp piaciuto in quella corte; 

Sò che fpeflo produce amabil viio 
Al marito onprato aggravj, e morte. 

Io ne temei, Signor, nè ciò mi pefa, 

Giuda quanto il timore è la difeia. 

37 

Ne fà fprone a mentir folo il timore, 

E il defio d’evitar mortai periglio. 

Che con forza maggior decoro , e onore 
Nel cimento fatai mi dier coniiglioj* 

Non ho rimorfo, e non conoico errore 
Qualora il Padre ad imitar m’appiglio, 

Finfe egli ancora, e o foflè tema, o zèlo 
L’approvò pur col buon fuccellb il cielo, 

. 3* 

Troppo ei ne ofifefe, il Re foggiunge , allora 
Che a noi rifolfe d’occukar la moglie, 

E ben del fuo mentire abbiamo ancora 
Atra memoria d’infinite doglie; 

E in re , con frode a quella egual pur or) 
Novo defio del nodro mal s’accoglie? 

Credi dunque virtù fu i palli fui 
Comprar la vita con la morte altrui ? 


, / 
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E fe mai per voler d’avverfo fato 

Ne ti occorreva atro difdoro, e danno, 
L’involontario errore y ed impenfato 
Dal tuo nafceva fi^olento ir^anno^ 

Ma non per quello del £ital peccato 
Scemava il grave in noi martore , e affanno,. 

Che d’una colpa ancor Keve, e innocente 
Trilla pena divien morte fovente. 

4 °' 

Io che in tutti però guardo, e rifpettd 
Delle genti il diritto, e di natura. 

Di te che tanto lei da Dio protetto 
Ne divien la difefa impegno, e cura. 

Scegli nel Regno mio qual vuoi ricetto. 

Sede jxr tutto avrai queta, e Acuta, 

Ne anderà. già da mortài pena inulto . 

Qualunque ardifea macchinarti infulto , 

4 *' 

Si A, ripiglia, la mia legge è quefta 
Al mio foggetto popolo comune. 

Sia pubblica pel regno, e manifella, 

Nè refti alcun dall’ oflervanaa immune.. 

Qui tace Abimelecco , indi contella 
I fenfi luoi giufta il regai coilume 
Con atti d’onellà , con dolci detti 
All’onorato forelHer diretti .. 

4 ^' 

Ifacco , a cui non d’oncftà s’infegna 
La legge che natura in eflo infonde; 

Per l’invito gentil render «ingegna 

L’onor dovuto , e in ul forma rilpnde: ' 

Signor, giacche la tua bontà non IHegna 

Che lè mie tende non trafporti altronde , 

Reiterò nel tuo regno , e godrò intanto 
Deiralllo promelTo a te d’ accanto .. 


Digitized by Google 


32 DELLA GENESI 

E giacche dal tuo amor mi fi concede 
Di meritar tua provida cHfcfa. 

Con non minore ubbidienza, e fede 
Purgherò ciò che in me chiamafti ofFefa 
Suddito m ’averai , qual fi richiede 
Da chi lo fuo dover conofce, e pefa. 

La riverenza mia così avvaloro , 

Così la tua virtù rilpetto, e onoro*. 

44 

Parte ciò detto ripigliando a volo 

La via che guida al paftoral foggiomo ,. 

Ove Rebecca infra fofpetto, e duolo 
Sofpira inutilmente il fuo ritorno^ 

Teme che Ifacco abbandonato, e fedo 
Efpoflo forfè a grave ingiuria, e fcorno> 

Privo di chi Taffifta , e lo difenda 
A tirannica legge al fin. s’arrenda. 

45 • ■ ' 

E febben la foftiene, e la conforta . 

La divina infallibile affiflenza. 

Pure a temer gelofo amor la porta 
Con infolito impulfo, e violenza; 

Smania di vero amor gran male apporta , 

Contra cui poco vai ragion , prudenza , 

E fe a fperar con troppo ardore induce,. 

Anche a temer più del dover conduce. 

4<5 

La mifera dolente in tale nata 
Nella riporta fua ftanza s’arrerta. 

In dubbio ancor del filo, dell’altrui fato 
Sola, fenza conforto, anfante, e merta; 

Quando improvvifo fi ritrova allato 
Lo Spofo,, che l’invita a gioja, a fefta. 

Per man la prende, al fen la ftringe , e intanto 
Volto a volto accollando afeiuga il pianto . 
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47 

£ col racconto delle andate cofe 
L’indebolito fpirito avvalora, 

Dice ciò che il Regnante a lui propofe, 

E le repliche fue racconta ancora, 

Conclude in fin che iacil fi difpofe 
La loro a prcfervar lunga dimora. 

Che centra i colpi di qualunque offelà 
Egli fteflb fi fà Icudo, e difelà. 

48 

Ella l’afcol^a attentamente, e prova 
Immenfo, inefplicabile piacere. 

Lo palcfa co’ detti, e il moftia à prova 
In aiverfe ridevoli maniere ; 

Non così quanto lei lieto fi trova 
Nocchicr, le dopo le fpumauti, e nere 
Percofle di fofferta atra procella. 

Vede che il Ciel di novo Sol s’abbella. 

49 

Vinto in fin di rea forte il trillo afpetto, 

E del reai fevor ficuri appieno, 1 

Più non gl’ infetta d’orrido fofpetto 
Cieco, molello, efizial veleno; 

An'ii pace godendo entro il riftretto 
Del conceduto florido terreno, - ' : 

Solo di quello Ifacco alla cultura i ’ 

Fortunato arator volge la cura , . ^ . 

Rompe la terra, e in efla fparge il feme 
D’ubertofa, fruttifera raccolta, 

Di cui nudrifee la più ricca fpeme 
Di bionda fpica entro i legami accolta, / 

Con forza tale il carico la preme 
Che la turgida fronte al Tuoi rivolta , ■ • 

Nel più ardente boiler d’eftivo raggio ■ - 'O 
Chiede del mietitore il primo oltraggio. • - 

Parte 11 E La 
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La copia della meflè, c labboodania^ 

Che cento volte la feineaaa eccede^ 

Si pubblica aii’iatomo , e più s’avanza ^ 
Quanto più dubbia appare , e tnen 6 cred^,. 
Pure ai rifeontri poi noti abbaiUoza 
Sicura elige incontraibbil ,iède , . 

£ confeiTa dafeun che il laudo evento 
Succeder non potea fenza portento. 

Crefee con gli anni il fèrtile teforo, 
Cumulando^ Tempre oltre miTura, 

Sicché invidia., e flupor fveglia in coloro,, 
Cui rode il nero cor l’ altrui , ventura ; 

La mede intanto Ifacco a prezzo d’ Oro- 
Ai bifognofo eomprator mifura, 

E sì ricco divien,,cbe appoco appoco 
Di geloib livor fomenta il foco. 

Quindi è che per opporli a fortuna 
E per troncarne con certezza i modi. 
Studia ciafeuno, c quante puote aduna 
Di colpevol malizia aftuzkr, e frodi, 

£ tra le indegne più TeiegUe quell’ una 
Che più d’ogn altra lo deprima,, e annodi,, 
Sicché con tratto aH’oneftà nimico 
Povero qual pria fu torni, e mendico ► 

54 

Aveva Abramo H di luì padre, allora 
Ch’ei fermò la fua fede in quel paelc. 
Nel luogo ilteflb ov’egli pur dimora 
Varj pozzi fcavati a proprie Ipcfe, 
Impiega il Figlio al Tuo bilògno ancora 
L’ acque che ereditò limpide, e illcfe. 

Con cui deH’arfo fuol la Ictc fpenta 
La facii Tua fertilità, fomenta. 
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A qucfti pozzi appunto ecco rivolta . • 

Del popol crudo Y empia idea prt^fta, 

Pcnfa I ufo a impedirne, onde raccolta 
Fangofa terra, c preparata a pofta. 

Sudando ali* opra rea la turba folta 
Degli fceki opera), la già difpofta 
Materia entro de’- pozzi a .gettar prende 
Per fin che l’orlo àd eguagliare afeende. 

Tolte cosi dal fiatuial iuo corfo 
Le perenni deli' acque occulte vene. 

Manca ad I Tacco li provido ibccorfo. 

Che alla Tua gente, c agli animai conviene. 

Or come puexe, c dove aver ricorfo 
Per riparare il mal ch’indi ne viene? 

Se il giovenco arator , gli uomini , e il gregge 
Muore anfante di fete, e non lì regge. 

Ma come da un leggi»^ male £ cade 
Sempre di grado in grado in mal peggiore. 

Così l’ira, la rabbia apron le ftradc 
Contro innocenza a calunniar T onore y 
L’ iftcflb appunto anche io coftoro accade. 

Che acciecati da fdegno, c da livore 
Di nere accufe con ifodiato inganno. 

Novo ordifeono ingioilo oltraggio, e danno. 

Quindi è che or con occulti, or con cfprelfi 
Forti richiami al Regnator diretti 
Gli opulenti giullillìrai progredì 
Fanno d’ilàcco comparir fofpettiy 
Finge zelo taluno, e con riflclfi 
Di (Kculta frode, e di malizia infetti, 

Per il pubblico bene alto ragiona. 

Quando a parlar n^Iignità io fprona. 

■ - JE z E 
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E dice: ornai, Signor, da troppi fcgni 
D’Ifacco a gran ragion temer fi debbe, 

Ei già mendico venne in quefti Regni 
Ove ogni dì le fue fortune accrebbe; 

Oggi sì forte egli è che i fuoi difegni 
A gravi eftremi trafportar potrebbe. 

Ricco d’oro e di genti ornai raccolte 
Può ne’ vaflalli fomentar rivolte. 

60 

Compra co’ doni quei, che rea fortuna - ; 

Aobaglia col fulgor del Aio telerò, • . ’ 

Mentre de’ ricchi le foftanze aduna . 

Con ufurario , illecito lavoro. 

Non conofee Sovrano, e a legge alcuna 
Non ferve, ed altro Dio non ha che l’oro. 

Se al mio zelo, a mia fe. Signor, tu credi 
Penfa al danno comune, e vi provvedi, 

61 

Un reo rapporto che innocenza opprime. 

Ancor che parto di maligna’ gente, - 
Del Regnante nel cor femore s’imprime. 

Benché faggio egli lia, giulio, e clemente; 

E quantunque lìa ver cne fpeflb eftime 
ElTer molto di falfo in ciò ch’ei fente, 

Pur la credula idea talor coftretta 
3’ arrende, o almeno fàcile lòfpetta. 

6i 

Quindi rifolve Abimelecco, e impone 
Che a lui ne venga il foraftiero , e intanto 
Ai ricorfi de’ fuoi render ragione 
Giura che iìa fuo primo impegno, e vanto; 

Ma giunge Ifacco, e tolto a terra pone 
Amro i ginocchi, e bacia il regai manto, i 
E dice a lui, Signore, a Voi li rende ; i 
li fervo vollro, e i cenni veltri attende. ’ 

Al- 
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Alzati y ci dice, Ifacco, e a me t’apprdTa, 
Attendi , e taci, eì mio difcorfo afcolta , 

Ma pria ch’io parli ancor , la mente imprefla 
Per poco al primo tuo flato rivolta; 

Rifletti al tempo, in cui tua gente oppreffa, 
E nelle ai^uftie d’empia fame involta 
Quivi tracm a mendicar conforto, 

Qual rotta nave di falute al porto. 

. ^ r 

Sprovveduto, mendico, e fatto gioco 
Di rea fortuna, e di- ludibrio oggetto. 

Qual altra ti reftò fperanza, e loco 
Onde trovar protezion, ricetto? ’ 

10 fol t’accolfi; io che di te ben poco 
Favorevole avcr'dovea concetto. 

Anzi dovea con provido configlio , 

Creder dal Padre non divedo il figlio. 

< 5 ^ 

Scordai le antiche ingiurie, e non mi dolfi 
La tua fcr^rendo meditata offefa. 

Ed a fronte di quella in te rivolli 
Gli occhi di mia pietade in tua difefa: 

Ne bafla ancor, la rea catena io fciolfi, 

Che in te forte crudele avea già tefa, 

Ti diei terrena nudrirti, oro, ed argento, 

. Servi, e cuftodi a pafcolar Tarmcnto- 
66 

Io non mi doglio già ch’ufo facendo 
Di quelli doni che ti diedi in forte, 

Oggi, per quanto a comun voce intendo 

11 più ricco tu fia della mia corte; 

Chanzi con mio piacer lodo, e commendo 
L’indullriofe tue maniere accorte, 

E godo che puoi dir , ciò ch’io mi fono ,• 
Di tua ’ regai muoificeaza è dono. 'j i: ' 
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Ciò che mi pone io ben giuAo cc/A^lio .' . l A 
E' il numcr della tt» fuddita ^nte;’ - , 

La cui gran copia, e ^ naturale orgoglio 
Ti fa di me piti forte, e più potente; 

Io non deggk) fofrir, nc fofl&ir voglio 
La vicinanza tua piti lungamente, 

Che ben farebbe a’impraaenza ccceflb 
Chi può farli temer foffrire apprellb, 

68 • ; 
Cercati adunque altrove il tuo foftegno , . . . / 

Cerca forte, migliore ove ti- piace „ - . i . 

Lafcia di più veder quello mio’ regno ! 

Ove turbalU heurezza, e pace. : . 

Ifacco allora in umile contegno : . ^ 

Scioglie la lingua mentre il Re fi tace.: ; .)v. A 
Vado, ei dice o Signor, nia pia conienti ; 

Un breve sfogo in rifpcttofi accenti.. ■ 

< 5 ? . . 

Qualor ti piaccia a me tuo fervo imporre, . ! 

Gli ordini tuoi ,. che venero , « rìfpetto 
A che pretcfti ricercar per torre 
A me dellubbidirtr il bel diletto ? - 

Dimmi ch’io parta, io parto, e non oconre 
Di colpa farmi knmagiRafia ometto,. 

Venni innocente, e tal viffi firv ora, 

E partirò fenza delitto ancora, ■- 

70 

Non fon le genti mie che reo mi lànno, 

Non il numer di quelle, c l’opre loro, 

Che recar non poteano oltraggio, e danno 
Perdute fempre in rullical lavoro, - 
Altri' forfe me accufa, ed io condanno 
Rea del prefente ingiufto mio maitoro 
L’invidia altrui ; che con livor, coti feodc ' 0 ^; 

Del ben che ixMi é feo foaania, e fi rode» ' 
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7 » 

E ix)ichc quello è il ^iocipalie, >e,folp 
Motivo che mi àuxhf e mi j^ofcrive. 

Parto Tenia doleimi , e jp^i coqfolo 
Che patria ha in, ogni li*ogp i»om che bea vive j ^ 
E qui proftrato novamente ài, luodo, . , 

Con quel riTpotto <lhe preferì ve, ; 

Dal Re , che gli occhi per contraria parte 
Tacito gira, ci fi dilunga, e parte. 

7 * 

Ma appoco appoco manca, c fi difcioglie 
Quel coraggio primicr, di cui con tanto 
Sicuro ardire entro le regie foglie 
Fece onorato, invidiabii vanto; 

Poiché in penfando che alla fida moglie 
Efler miniltro dee d’ai&nso, e piaste. 

Gela, ammutlfee, timido pventa, 

S’avvilifce, fi perde, e fi Igomenta.' 

Così il Gucrrier, che al^e battaglie ulàto 
Sprezzò a forza d’ardire, e di valore 
Di fiera morte il crudel bi^cdo armato. 

Nè mai diè fegni di viltà, e timore; 

Se infermo cade, e delTeftremo fato 
Sente a gran pafii avvicinarli all’ore, 

Vinto anch’ei da timore i lumi abballà, 

Gli trema il cor, pena, folpha, e pafla, 

74 

Quando Rebecca in ver la tenda vede 
Che impaziente il fuo tardar miTura, 

Movendo or quà, or là lo inllabiJ piede, 

Quafi prelaga di Tua rea fventura. 

Egli, quantunque il ciglio aperta fede 
Renda del duol , che d’occultar procura 
S' ingegna pur di ferenar la faccia. 

Franco s’accolla, l’accarezza, e abbraccia- 
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75 . , , 

Ella però che neirinterno accorta ‘ . > * ‘ ; 

Gelofa amante penetra, e difceixfc, ': : 

Vede d’Ilacco m qual gran mare aflforta 
La mente (ìa di torbide vicende , ' . . . > 

Quindi il richiede, e'd a narrar lo eforta ! • . 
La cagion che da fe diverfo il rende , 

Ei dice a lei , che impaziente afcolta 
Ciò ch’io ferbo a narrarvi un altra volta. . 
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*5” a^ìra Jfauo in quefta parte ^ e in quella y 
K awerjità ritrova in ogni loco. 

Con ^ qualche pace ornai fede novella 
Vicino a Berfabea tiene per pocoy 
Sè ingrato .Abìmelecco ^ e ingiufto appella y 
Che prefa avea la fua virtude a giuocoy 
Lo pregia , ed ama ^ Jfacco a lui dà fede , 

Ma verfo Cananea rivolge il piede . 

I 

’Uom per deftro ch’ei fia mal fi propone 
Mentire il cor fotto contrario afpetto, 
Pronto eflendo mai Tempre a far ragione 
L’occhio a ciò che &afconde entro del petto^ 
Che le alla gio)a efterior s’oppone 
interior d’afflixion foggetto. 

Qual torfco fplende il Sol tra nube involto, - 
Di gelido pallor dipinge il volto. 

Z 

Ma quantunaue ulor le interne doglie 
Sopprefle 1 ìan da ciò che appai di fiiore, 

E’I vcro-aflànno con mentite fpoglie * , 
D’apparente piacer prenda colore. 

Non al guardo però d’accorta moglie . . 

Regger mai puote lo. lludiato errore, . 

Ch ella addentro penètra, e amor l’addeftra 
L’interno a efaminare, e l’ammaeftra. 

Parte IL E Tan- 
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Tanta è. in Rel^ cgi pur 4’^or la fQua, 

Che a|- primo fomparir caro Wfo, ^ 
Prevede il malche fottó allegra froria 
li Tuo difturba nativa! ripoTo; 

Onde importuna ,a cOPicti? !q' scorza 
Con lei qualunque fuo pcnfiero afcofo, 

Egli ai preghi, ai fofpiri al fin j’ arrende, 

E con metro d'affanno a parlar prende. 

4 . *1 

Come nel tcmjx) di ' benigna forte 

Trionfar di luperbia è il pih bei fregio, ' 

Così ne’ giorni avverfi il cor del forte 
Dee colianza, e fermezia avere in pregio; 

Vuoi tu coraggio eguale al tuo conforte? 

Tutto il ben di quaggiù mira a dr^regio , 

Penfii che in quella inferma valle olcura 
Ogni cofa mortai pafTa, e non dura. 

Lafciamo' altrui goder le terre , e i frutti ' 

Coltivati d’afprìlfimi Aidaci, 

Fuggiami. la gente rea,- che ne ha dillrutti 
Ingiullamente i nutritivi umori; 

Qui dalla nera invidia ornai ridotti 
Siamo oggetti di llenti, e di timori,. .... ... 
Qui eoo nx)de or aperta, or con occulta 
Malignamente aU’oiiellà s’infulta. 

6 

E lui che in trono di ^iuftizia flcde, ■ • .• i--' 

E di reale autorità s mdonna, . , : ,.i 
Vede, e conofce il torto, o fc noi vede n. ; . 
Con volontaria cecità li aflbnna, , r . - 
A impudente calunnia ci prefta fede . 

Di zel veftita in vergognofa gonna; 

E fenza elaminar nè il reo, nè il giufto, . 
Diviene a genio altrui tiranno, e ingiuilo. 

Di- 
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7 

Divcrfò oggi in fuo cOf da quel di prima ^ 

Modo non faprei dk da qual conuglio) 

La fubita di noi partenza intima ^ 

E ne condanna a rigoroló efìgliO; 

Più la facra ofpital legge non ftima, 

Nè ciò che deve a lui, di cui lòn figlio, ' ' 

Tutto in un punto fol tutto hà fcordato^ 

E me fa reo per non parere ingrato. 

8 

Ornai convien partire, e pria che fdolga 
L’eburneo cocchio a uovo corfo il Sole 
Spero che in nova terra i noftri accolga . ' 
Mefti fofpiri dall' eterea mole; 

Forfè avverrà che là ver rx)i rivolga 
Suoi benefici rai più che non fuole , 

Poflìbil fia che un di non fi ritrove 
Quella pace che in van cercammo altrove ? 

9 

Meda , ma generoià al par di lui *' 

La. donna .forte l’ interrompe, e dice, 

^ che il defiin crudel lopra di nui 
Dr affanni amara feminò radice, 

Lafciam quello paefe, ove l’altrui 
Maligno genio un maggior mal predice, 
^rezziam fonte di lei, che l’importuna 
Turba de’ fciocchi fiiol chiamar fortuna. 

la 

Andiam, conforte, andiamo, ai pailì tuoi 
Serva il ciel che m’infpira ornai di fprone, ' 

E ficcome egli luol grinflufll fuoi • ' 

Cambiar mai Tempre in variar flagione. 

Cosi forfè al prefente anche per noi 
In altro l’uol fòrte miglior difjwne,' ^ 

Io lo fpero, io l’attendo, io ti precedo. 

Io che in coflanza al tuo gran cor non cedo. 

F z Chi 
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XI 

Chi può ridir come d’ifacco in feno 
BaJzaiTe il core in bel piacere imraerfo^ 
Vedendo lei trionfetrice appieno 
De fieri- infulti del delfino avverfo; 
Reciproco è il contento , c feioglie il freno 
A doppio pianto di dolcezza afperfo^ 
Pianto che il moto toglie alla parola ^ 
Pianto che par che afanni, e pur conìòla. 

12 

Quello pianto però, qualunque fìa 

D’amor che il fpreme la premura , c l'arte. 
Punto s’oppone alla virtU natia 
Delle due belle fonti, onde fi parte. 

Anzi coraggio affai maggior di pria 
Nell'un, neìr altra ad ubbidir comparte. 
Mentre la volontà pronta, c foggetta 
Con piò d’impegno alla partenza affretta. 

Perciò da entrambi uniti fi raccoglie 
Ciò ch'è di pronto, e facile trafporto, 

E tutto falli dall’ attenta moglie 

Con indolire accortezza in tempo corto, 

Giacobbe il gregge timido difeioglie, 

Che par pre£igo anch’ci del grave torto, 
E mentre lento i palli fuoi raifura 
Sembra da doglia opprelTo, o da paura, 
14 

Stanno intorno a Efaii non pochi intefi 
Ai di lui cenni , e fparfi in più drappelli 
Van raccogliendo i rullicali aroelì 
Per farne incarco ai placidi caramelli. 
Così di giovinil coraggio accefi 
Servendo al dover proprio i due fratelli, , 
Sono i primi a fegnar la via , che guida 
Ver dove Ifacco d’arrivar confida. 


CANTO TERZO. 

15 

Ed egli iataato in beirordin raccolto- 
li nuoier delle donne, e de’ ierventi 
Pien di rperanza, e di letizia in voko 
I pa(E iegue delle mode genti; 

A si vaga comparfa il popoi ftolto. 

Che credea di fentir {Irida, e lamenti, 
Furiofo, fremente, ambo le ingorde 
Mani per rabbia, e per livor fi morde. 

Ecco qual polTa abbian le ìngìufie, infide ) 
Arti, onde amaro ’iele Invidia fpreme. 
Col fiato offende , e mentre altri lèn ride 
Ella fi rode, ne fofpira, e geme; . 

Santa virtù l’opprime, e la conquide, 

E con trionfiitor piede la preme, > 

Sicché rientri a lacerarle il feno ■ - 
Delle fue trame il micidial veleno. - 

17 

Tal fi dilunga Ifacco, e tal fi reità ' 
La difpettolà gente egra, e confufa, 

T utta vedendo l’ atra rabbia infeita . 

Di Tua malignità vinta, e deluià, 

Ei profegue trattanto, c non s’arreila, 

E non mica, e non ftenti ricuià, 
prezza perigli, e non perde valore 
Contro gli alTalti di viltà, e timore. 

18 

Lungo cosi la dirupata fponda 

Del gran torrente, che Cerati c detto. 
Vanne, c là dove in minor copia abbonda 
D’acque, e difcopre più faflbfo il letto. 
Ne tenta il guado ardito, e intanto l’onda . 
In riprova d’ofièquio, e di riljjetto 
Sofpende il corfo ulàto, e lo raftena . 
Lento cosi , che bagna i piedi appena , . 
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19 

Paffa alla parte della riva oppofta» 

E dii ettevol feopre ampio paefe y, 

Ove la terra a germogliar aifpofta 
S’arrende al fuo cultor molle, e cortefe. 
S’interna in eflo, c mentre più s’accolla 
Faffi da tutti al guardo fuo palefe 
Città, non vaga tnen fe ben riilrettav 
Città, che poicia Berfabea fu detta. 

20 

La vede, e non perciò cede all’ invito " •: 
Di procurarli attadin lóggiorno, ■ 
Gh’anzi ai campo rellar prende, partito 
In quello in cui lì trova ampio contorno 
E là lì ferma dove il fuol borito . ' 

Più lulTurieggia al bel torrente intorno,; 
Poiché trova colà le forme illcire. 

De vecchi pozzi che fuo padre imprelTe* 

2t 

Ma non lo fe dal. tempo, o fe proviene 
D’ invida gente da inonello abulò , > 
Perdute or lon -le fotterranee vene, 

Per cui Tacque ftillare aveano in ufo. 
Mentre con terra, e con fengofe arene 
Tutto il cavo de’ pozzi al cohno è chiufo 
Ed han per luogo fpazio ornai trafeorfo , 
Perduto affatto, o traviato il corfo., 

ZZ 

Ordina adunque Ilacco a’fuoi più efperti 
Indefeflì pallori il gran lavoro. 

Onde fcavando novamente, aperti 
Rellino i primi pozzi all’ufo loro, 
Ciafeun s’ingegna, e pei canali incerti 
Cerca, e richiama il gelido teloro. 
Quando ove men fel crede ivi ritrova ' 
D’acqua perenne ampia forgente, c nov?. 


4? 
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13 

Quanto Ifacco s’aUegrà airimpetifato •’ ” 

Provido fevorevole'fucccffo, . 1., /. .. 

Altrettanto s’ attrita il Icelcratò : ■ 

Popolo Filifteq^ che gli ftaàpprefib, • ' » 

Già ftudia oxne al foDcflicr turbato ' 

Rcfti deir acque il naturai pofleffo, . 1 L.' 

Nè penià che il’ goder de’ pozzi ì^i 
Vien per diritto ereditario- in lui. • ■ <•„ ; > 

24 r, 

Quindi fcopertameaÉe afpra conteia i > : 

L’ufo per interdirne in campo pone , ■ 

Contra la qual non vale alla dife^ 

O di giuftizia^ o di equità r^ione, , ' 

Indi difcendè a minacciare otfefà 

Se ragion nova alle .domande oppone, ' ' : 

Così malignità, livore'^ inganno 1. • : 

Recano alT’ooeilà &ilidio, e danno. ' 


Ragioni ha liacco a fouentar la lite, " - 
£ forze a opporb ha pur quanto òhe balla , 
Ma un Ipirto in Dio rimelio, umile, e mite 
Facil foffre gli aggrar), e non contralb. 
Poi che le trame violenti, ardite > 

Di prepotente cor ‘ che altmi Ibvrafta . 


Soliti tri 
Di falf: 


;ra|^|bn 


1 di chi alla guida 
fe Hello affida . 

2Ó 


Sicché per evitar maggiore impegno . ! ( ! 

Di iemprè novi temerai^ affronti . ^ , 

Stabil a abbandonar forma di légno > 1 

Quelli che chiama -di calunnia i. fonti jj- ^ ‘ 

£ in fatti fenza indugio a novo fegno - -■ 
Drizza i compagni- uobidientt, e pronti, "'•‘i * 

Prendendo; ^ad r abitare ove fi crede ' ■ ' iv ' 

Miglior gente trctvare, e miglior Fede. * 

. I.' Quin- 
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*7 


o , . 




Quindi deir arrivar nel primo giorno 
Far volendo di lei ficiira prova,! 

L’ordine di fcavarfi in quel contorno 
Comodi poizi a’ fervi fuoi rinnova; 

Ed ecco appena agli operai d’ intorno • ; . 
Limpida fcaturir forgcnte nova, •- ^ 

Ecco l’acqua che Icorre, ecco che inonda 
Con larga vena l’incavata fponda.- 

j8 

Quello principio di sì bel vantaggio 
Infra la gente del novel pefe 
Nova rida folicva, e novo oltraggio, 

Ed infoienti, e pubbliche contefe; 

Povero Ifacco, e a qual fiero felvaggio 
Popolo t’ affidaci empio, fcortefc? 

Ovunque ferrai il pie, fc dritto io veggio. 
Cerchi il male evitare , e incontri il peggia 

Ma il raflcgnato peregrin non cura 

Gli Ipefli affaltindd deftin rubello. 

Anzi qual ferro che vie più s’indura 
Sotto i colpi di rigido martello. 

Intrepido, collante oltre mifura, 

Di /anta Ibffcrenrà Eroe novello 
Cede, e non parla, edalla rea,> vi 
Gente indifcreta fugge, e s’allontan 

E in luogo pofa ove di novo attcndci 4 
Altfacqua a ricercare, onde le interne 
Vifccre fcava della terra, ' e fende ban 
Le occulte impenetrabili caverne; 

Già (juella al ferro minator s’arrende,; 

Già 1 acqua nova fcaturir difcernci, |(i:!>: ; 
Già v’ arruffa le labbra, e in feno animoiaÓLi 
L’implacabile fete J e fi rinforza.- ■: • 
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Ma grazie a lui che d acqua viva è fonte 
Per vena inefliccabile feconda. 

Cui fendo le vùtii palefi , e conte . . 

Onde d’Ifacco il fanto core abbonda, 

Moflb a pietà de’ tanti , aggravj , ed onte • . 

Sofferte a prova d’umiltà profonda, ' 

A’ veraci liioi mertj or fi compiace . 

Render mercè d’inalterabij pace. 

Stenta in fatti a capir mortai penfiero 
Come fenz’opra di celelie mano ■ 

Pofla all’iftante un popol empio, e fiero 
Cambiar natura, e divenire umano; 

Pure è così; Quanto inimico, e altero, 

Quanto pria fu infoiente , ed inumano , 

Mite, oneflo, ed umile oggi diviene. 

Nè l’ombra più di ciò che fu ritiene. 

Vede l’acqua che feorre in larghi rivi, 

E non ne turba Ifacco, e noi molefta, 

Ei ne gode contento, e in chiari, e vivi 
Segni il piacer dimoftra, e ne fa fcfta, 

Scioglie il gregge alla fonte onde ravvivi 
L’ aride felici per la fete infetta, 

E a bever feco ornai l’avida, ardita 
Turba dei fervi, e delle donne invita. ^ • 

34 

Ma àllor che più del buon fucceflb ei gode, - ^ ' 

E divide con altri il bel piacere, . ' 

Non dimentica già da qual fi annodo ‘ i 
Vincolo di giuttizia il fuo dovere; - • . 
Ond’è che con tributo ampio di lode . 

Rivolge al cielo amabili preghiere, ' .. - 

Ed i fenfi che in core amor gl’ imprime ' 
Con fante voci d’umiltade efprime. 

. Parfe II. ' G E 
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35 . 

E dice : Oh di pietà, perenne tonte:. 

Da cui feende di grazie ampio teforo^ 

10 fervo vii le generofe, e pronte 
Opre di tua munifreenza adoro ^ 

Con umiL voce, e con fommefla fronte' 
La tua collante provvidenza' imploro', 

Ella a miei voti, a’ miei bifogni arrida;, 
E fia, qual pria mi fili, difefa, e guidai 
3 ^ 

Quello dell’amore voAro efpelfo legno 
Novo in me di fiducia accende fuoco , 

E parlandomi al, cor, dice: Io t’infegno* 
Qual cfler dee di tua dimora il loco ^ 
Ond’io ftendoila mano ab mio follegno 
Gli avverfi cali ornai prendendo a gioco. 
Nè d’un popol nemico, irato, o cieco-. 
Temo gl’infulti, or che il Signore c meco. 
,.37 , . 

Così godendo piU di giorno' in giorno > 

Del celelle favor che in lui difcende, 

Sito novo acquiftando in ^el contorno 
Dilata fempre più le proprie tende, 

Vede ignota- dttade, e- a lei» d’intorno 

11 numerofo fuo popol (diftende, 

Ma non s’inoltra già, nè s’aflecura 
Entro il recinto delle incerte mura. 

3 « 

Tollo che quivi i.pafS.fuoii follien©' 

A due volge il penfier cure poilenti , 

Di cui la prima a facro rito ■ attiene , • 
L’altra è diretta a minorar gli-ftbnti; 
Quindi è che in mezzo alle occupate- arene, 
E folto gli occhi delle infide genti* 

Con fanto lludio . d’ inalzar propone 
Sacrato aitar, che al cwnun culto efpone ; 


L’al- 
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39 

L’altro de’ Tuoi perniai util non >tneno 
La vita a confervar 4aitcc> .rivolta 
D’ ignota terra a Jacetare iri feno 
Fin che di unior &cda raccolta» 

E poiché vede ai ilioi jdehra appieno 
Per lunga vena nafcir l’acqua idifciolta , 

Chiama il poz^ abbondanza» ie> perciò quòila 
Città vicina Berfabea .s' appella . ; • > • 

40 

Voce intanto «'avanza» e prende piede, ’ 

Che a fuo l&vor la provvidenza «tema 
Per ferlo vie maggior veglia, « prefiede 
Con follecita ognor cu» materna. 

Che paflà in fin, dove in eburnea lède 
Il Filifteo Signor regge, e governa. 

Giungendo di Ine glorie al R^e (ùdb 
Per mille bocche ad ingrandir T eccedo. 

4» 

Pubblica che per tutto ove difeende 
Quella povera ignota, c peregrina 
Turba rofpetta, fuddita li rende 
Sempre fortuna, che con lor cammina; 

Che perciò il popcd ftolto a quei s’arrende 
Cede, ubbidifee, gii rifpetta» e inchina» 

E che pa lino a rinnovar portenti 
Si sforzan la natura, e gli clementi. 

Che per qualunque via » che inclina , e piega 
L’errante pilo, o Ha pr piano, o in monte. 

Ai bilogni di lui la terra slega 

Dal centro fuo limpide vene, e pronte; 

In fatti fembra che per tutto il legua 
Sempre prenne ubbidiente un fonte. 

Qual poi in remoto ancor tempo , ed incerto 
Vedrà il popol. di Dio, pi gran deferto; 

G z L’a- 
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4J 

L’afcolta Abimelecco, ed in fiu mente ; i 

Molte ripete delle andate cofe, c ' \ > ; J 

Penfa ai frequenti aggrayj , a cui fovente ' 1 
Dal popol trillo il Foreftier sefpofe, ^ r.; . 
Se ne attrifta, fcn. duole, e fe ne pente 'i 
E ne afeonde nel fen cure penofe,- . ; ;-i il \. 1 
Perciò eh’ ci feo barbaramente oggetto’ "l'-.'irO 
D’onte, e di fprezii Tuora da Dio protetto..- 

44 

Teme, e nel fnò timor punto sMnganna/ i . . ,-jo 
Teme che Ifacco ancor riguardi a fdegno >■ J 
L’ oltraggiofa , ingiudillima condaima , ' .. f 

Dell’afpro efiglio irnioerkato , indegno ^ 

Onde a ragion lo lacera, e K affanna , ' » 

Il rimorfo del barbaro contegno, : :■ 

Or che potria del crudo atto villano .'j 

Domandar quei ragion con Tarmi in mano , 1 

. 45 , , 

A quello cfpollo efiziar periglio 
Lo sbigottito Re tremante , c melfo • > 

Tutti i penlieri fuoi chiama a confìglio . ' .j i' 

Cieco non men, che timido, e molefto;^ ^ ‘ 
Fiffa per lungo tempo a terra il ciglio. 

Indi qual uom da grave fonao dello,, . . 

Si fveglia, e ciò che nella mente involve j 
Diligente cenfor purga, e rifolve, ; 


E dice z ki Dellrier' che il morfo fprczza • 

Sotto T incaico d’ onorata Toma. j i 

Per rigor non lì vince, e per albrer.ia , :; j • \ 

Nè a’ colpi di fperoo cede, e u doma, * * < { 
Placarlo il può la man che T accarezza 
Blandendo il collo, e la crinita chioma; 

Il dolce Abilar di ufata voce i . ,j( ) 

Mite Io ù, quanto fu ,pfia feroce. . ^ 
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Ha gente Ifacco, ha gran coraggiosi ha forza, : '.‘J 
E può -fàrfi^ temer- iqualor lo voglia, | h: ' 1 ) i. 
Ed ha il- braccio di Dio che lo rinforza 
Ed egli io Tuo favor n’ufa a fua voglia; . /' 

E poiché folò placidezza 'onariiorza / .. j ... ) 

Gli fdegni, e df rigor/ Faline dlfpoglii’ii; 

Quella ufando d^amore arte' verace n u; ii 
Gli farò offerta d’amicizia, e pace. ;; 1 

Quello dunque; abbracciando util partito,’ i/ ' 
Che unicamente a buon termin conduce, . i ì<. 

Di andare a lui rifolve, e bà fcco unito . ) 

Della guardia reale il mag^or Duce, ' 

Chiama Ochofatte ancora, e ad eflb invito ' > 

Fa perche il fegua; e al fiio' piacer l’induce, ■ 

Con elfi parte, é ver dove ha la fede w ; 

Il fortunato Ifacco addrizza il piede . ' 

49 , . ■ 

Ei già lo fente a| proprio albeigo apprèlTo, - i ì. 
Di cui l’angulla foglia acquilta, e preme, 

Il vede, lo conofce, ed in fe ftelTo 
Di nove apportator fciagure il teme;' 

Quindi con ciglio, e con parlar dimelfo, - ' 

Ma incoraggito da lpeianza,''e fpeme, ' 

Verfo di lui, che placido l’accoglie, ’ ■ ' 

Primo la lingua a favellar difcioglie , ■ •- 

Dice, o gran Re; come abbalTar potelH ' ■ ' ) 
La Maeltà, che tanto' ebbi in rilpctto, ' - 

Fino a cefcar ' cosi dontan tra quelli- • : ' 

Poveri campi' il ruftical-mio tetto? 

Come onorar colui, Cui si molefti -- 

Furo i fudditi' voftri? Al ' cui cofpetto ’ ^ 

Io dell’ efllio mio col duro prezzo 
Fui materia di rifo^ e di difprezzo ? - - 

Io 
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51 

Io ftraniero^, io- rarni^o, .jpfdice ,. ^rr 

In odio al popoi voftrp, in odio a? Voi.,”' V/ j 
Nò, lo interron^ At>imekqcp, !c,diae,. ’j 'j 
Nò, voi punto aon . liete in odip a rnoi, r. ^ • 

Ciò che a voi jferob» fd^np ha 4a radica: .. . 

Diverfa a(lài tratti, i .principi Juoi,, -, , ; ■') 

Odio il nollro non fu,* con livorp, ! i' 

Fu giufta gelofia, favip timore. 

Noi vi tememmo è ver, ma ippn per quello • • * 

Men hcuco rcftaftp a noi d’intorno. 

Chi fu che olaffe pyr d’atto inonefto i 

Contaminar giammai voffro foggiorno? 

Qual noti tmvafte in me pronto., ed oncfto' 
Apporlo a riparare il grave Iciarno., , ; . 

Cui da voi ^edò d’intricati nodi 
Rete teflellc di menzogne, e frodi ? 

Là piove il cjel per ivo/ larghi favori 
Dando medi uocctofe al colle, al piano. 

Nè alcun vi fii che a’^vpUri ampli telbri ! ■ 
Stendere olàde la rapace mano/ 

Che le riffa tra i voffri, e i miei paltpri 
Nacque per genio capricciolo, e mlàno. 

Chi mai bal^nza di frenar s’impegna 
Ove ignoranza, e inciviltà fol regrS? 

Grazie pur frano al cicl, che la privats 
Inlbrta offilità non prelé piede, ,1 

Che rodio crelce in breve, e li dilata 1 

Dai fervi facilmente in chi prefiede; -i 

Io la mia gente torbida, ftfegnata t 

Perciò corrtlfr, e la rimedi in fede, 

E penfai poi con accortezza eguale 
Rinuiover la cagion di novp male. 

Quin- 
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Quindi da gran necefli^ coftretto', 

E fallo il cici con quanto a^nno, e penai. 

Di allentar fui del mio primiero affetto 
La già ftretta per toì- forte catena , 

Da me voi folte a procacciarvi àllretto 
Novo foggiorno in più rimota artìia, ' 

E parve il mio comandò ingiulb c fiero, 

E fu del voftro ben caira , c péJnficroi 
^6 

Or per darvi di ciò più chiara prova - ' 

A voi ne vengo, e folo amor mi-^ida, /; 
Chiedo che tra- di noi fincera, e nova 
Legge di pace, e d’aiiliftà s’ihcida'; 

Sia concorde l’amor, nè lOrirnòva 
Di Iridi eventi ombra gelolà' infida. 

Invidiabile efempio a nói- ne' moftri . . 

L’affetto, e Tamiftà d& f^ri noftri.- 

Scordiam le andate cole', e l’atra^ e nera 
Cagion di' contumelia, e di Jarticnto, 

E fegua pur di fedeltà iìncera 
Solenne , inviolabil giuramento;- 
Verace amor con Ibbile fevera 
Legge ne formi i patti'a-lùo talento^ 

£i prelìeda all’ accordo,- egli il difenda, 

£ al tribunal d’eternità- lo 'appenda. 

^8 . 

S’accheta Abimelecco, e Ifacco intanto 
Sorprefo dal piacer della pr^llà. 

Benché non cèda aMuminofo incanto, 

Con cui ne fu leggiadramente efpofta , 

E ancor che veda TingannevoI = manto 
r>e’ politici tratti ond'è cónipolka,- 
Pur cortefe, ed umil, febben che tace 
L’ approva i la conferma-, e fen compiace, 

Si- 
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Signor, poi dice, ecpeie oltre ogni fegno,, ,i :• 

Della voftra bontii l’ ampio teforo , , ' 

Benché men renda agli occhi voftri indegno 
Dell’altrui froda l’invido lavoro. 

Quello voftro d’amor pubblico pegno, , - , . . 

Da cui deriva a me liima, e decoro. 

De’ tanti aggravj, e del,lofferto affanno: ••• • 

Bada, o Signor, |?er compenfare il danno; 

60 ; - 

Ed io qual mai potrò pel gjande onore ir.::'. \L 
Render del dover mio legno lineerò, . ^ j j ,, / 

Se tutto il capitai del mio buon core ■ 

Dono Tempre farà fcarfo, e leggiero? , ; 

V’offro rilpetto, ubbidienw, amore, ■ 

E fedel vaffallaggio al vodro im|xro, 

Picciola offerta è ver, ma in lei, vi dono : . .j 
Tutto ciò ch’io poffeggo, e ciò ‘ ch’io Jpno . j 

ét 

Dopo di quedo d’onorar vi,aggiadey i 

L’albergo mio per queda notte almeno, 

Or che il rettor del dì danco già cade 
Della fua Theti a ripofare in leno; 

Ecco in fegno di ftima , ed amidade 
V’offro ridoro umil , ma rjcco, e pieno . 
D’amore, e d’onedade, i cui difetti 
Dalla mia povertà vengon corretti. 


Al fuon di così amabili parole _ 

Scioglie per gioja il Re placido il rifo. 

Si dringe fiacco al feno, e qual lì fuole 
Accoda il proprio volto al di lui vilo; 

L’offerta cena accetta, e feco il vuole . 

Co’fuoi feguaci al di lui fianco aflìfo, . - 

Corto tempo però piò eh’ elfi ponno , 

Dando egualmente all’appetito, c al Ibnno. ■ 

‘ ‘ Ma 
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Ma già col bianco piè le vie del delo . 
Premendo, và Is maCtatios aurora , 

£ difciolto dal cria Tumido velo 
Di candidi ligoftri il fèno infiora, 
Quindi ftringendo in tnaoo il rofeor telo 

I cavalli febei punge, e martora, 

Sicché s’affietti al folito ritorno 
Più delTufato rinafeeote il giorno, 

64. 

£ tolio che nel ciel la luce nova 
AlTufato vi^gio il corfb accerta, 

II Re forge dal Ietto, e Ifacco trova 
Che vegliò alla fua tenda alT aria aperta , 
Egli primo a parlar to(h> rinnova 

In parola reai la prima ofièrta. 

Si itudia T altro a confermar più eljorefia 
Co’ giuramenti fuol la fua promella. 


<Sj 

Cosi concorde, e l’una, c T altra parte 
Ne’ fanti d’amiftà fermati nodi 
Uofpite abbraccia , e a llia virtù comparte 
Ampio tributo d’onorate lodi. 

Quindi con l’altra Compgnia fi parte 
Rinmroverando in cor le ingiufie frodi 
Mone da un popol temeraria, ed empio 
Contra colui eh’ è d’oneflade elèmpio, 

66 

Lieto Ifacco non men che fodisfatto 
Della reai naagnanima clemenza. 

In ella adora., e riconofee un tratta 
D’eterna incoraprcnfibil providenza; 

In fe quindi raccolta, e in un fottratta 
De’ domeftici fiioi dalla prefénza. 

Solo, e ripofio in folitaria Ilanza 
II bel fucceflb a meditar s’avanza. 

Parte U. H 
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Cosi placido, Hmil,‘iBÌtc, e contenta ’ j'jy il 
Sen va del viver lùo paflando i giorni,. ... tn ! 
Sempre amabile piò, fempre piir intento ' 

A ftabilir fua ftima in quei contorni, [ 

Non lente piti ricorfi, e non lamento . ■ ' \) 
Ode, che la di lui pace fraftomi, : ■ 1 

Piti diflìdio non v’è, non v’è contefa,, ’ 

Nè teme piti d’ingiulla ntiano ofièfa. ... 

6S 

Tutto è tranquillità, tutto ri fuona ' 

Di voci d’amicizia, c d’amor piene,. 

Sempre il circonda popolar corona , ■ ' 

Di gente, che pentita a lui fen viene, 

A lui che i falli a- ciafchedun. perdona, n . 
Nè delle offele piti memoria tiene , 

Che un cor gentil d’oftilità nimico 
Scorda col novo amor lo fd^o antico. 

Ma illullrato da rai di tanta gloria ■> . 

Non perde già del fiio dovere il lume, 

Troppo di . ricondurre alla memoria 
I paflari l'uccelli ave in collurae. 

Spedo del Santo Abram la lunga idoria j - 

Legge degl’ anni Tuoi nel gran volume, i.;' 

Efla in ogni cimento, a cui s’efpone , 

Per licuro modello a le jx'opone. 

70 

E ben ricorda che il buon padre ancora 
Vide lunga Ihgione in quello regno., 

Ch’ei pur rifeode nella lua dimora 
Dal popolo inimico invidia, c fdegno, 

E fa che. lui , che il fren reggeva allora 
Di confimile onor lo léce degno, 

Che con lui pure in paftoral ricetto ^ . 

Fermò trattati d’amidà, d’affetto. 

Pur 
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Pur non cedè da vanità forprefo 

Al* fio fulgor- d’effimere promeffe, . 
Anzi da zelo, ed umiltà difcfo 
Da quelle terre di partire eleflc. 

Onde ben torto di fiducia accelo 
Sull’ orme pria dal di lui piede imprelTe, 
Suo novo elegge facile ritorno 
A ripigliare il Cananeo foggiorno. 

7 » 

Io pur prendendo ad imitar Io ftile 
Dice, di lui vagante, cful, ramingo, 
D’onde partito fon povero, e umile. 
Povero, e uniile a ritornar m’accingo, 
Almen colà nell’età mia fenile 
Quella pace 'trovare io mi lufingo; 

Che ancorché certo del favor fovrano i 
Qui di goder dcggio fperare in vano. 

73 

Cosi penfa, e rifolve, e a fua prefenza 
La moglie, i figli, c l’altra gente invita. 
Sua mente efpone, e vuol che la partenza 
Quanto fegreta più fia più Inedita, 

Già pi^a il campo là ver aove fenza 
Parlar, la ftrada con la mano addita, 
Per giunger poi a ftabilirfi, dove 
lo mi rilerbo a raccontare altrove. 


Hi C A N- 
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argomento. . 


ì^e'fuoi cari paeji Jfacco riede ^ 

Ove d alta allegrerò altrtù fa fegno j 
^ due mogli Efaù dona funfede^ 

E cela il mefto padre il fuo cMdegao^ 
S'avan's^a a morte ^ e benedir t erede 
Cerca nel primo figlio ancor che indegno j 
Ma guidata dal Oiel la genitrice ' - • ' 

Eà sì che il buon Giacobbe ei benedice, ' 

ij •••. / il.- i.. ,i 


% 

)mc la madre •'del buon 'figlio aliente 
L’ agitato penfier ’ Tempre ha ripieno , 

E' lui 'ricerca, ^ lui chiarna forente 
Per bel dcfio di rivederlo alméno,’ 

Se inafpettato ei'giunge , -ohquail poflentc 
Impeto di piacer le inonda il 'feno, 
N’duJta, ne fa feda , ‘cd importuna ‘ ‘ 

La gente tutta ad incontrarlo aduna, • • 

2 

Tal giunge I Tacco alla bramata terra 
Ove l’amico Tuo Mambre rifiede. 

Corre il popolo a lui, a lui fi ferra 
Dandogli fegni d’amiciaia, e fede. 

Quindi d’amor con vicendevol guerra 
De’ baci il luon quel delle voci eccede, 

Mambre d’Ifacco al fen legato, c llrctto 
D’amor fi dilla in pianto, e di diletto. 
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Ed ei rendendo pur d’Lnor, di iUcoa 
1 pili amabili fegni, ed «videnti 
Dimoftra a tutti quanto gode, e ilitna 
Quedi di cortefia dolci argomenti; 

Pofcia a quel luogo dell’ antica, e prima 
Sua fede avanza ornai Je ilanche genti. 

Di cui feguendo i lenti pa0i a vida 
L’abbandonata in £n ilanza racquifta^ 

4 

E qui le vecchie fue cure ripiglia 
Come a prudente direttor conviene. 
Probità lo dirige, e lo configlia, , 

L’ammaedra accortezza, e lo foftiene. 
Quindi l’opre riparte alla famiglia, 

E deftina a ciafcun ciò che gl attiene. 
Proprio alle forze, ed al £iper di loro 
L’elèrcizio adattando, ed il lavoro. 

Reda Giacobbe al gregge, e la difefa 
.Cudode infaticabile ne abbraccia. 

Segue pure Efaii la doppia imprefa 
Ora al campo fervendo, ora alla caccia; 
Rebecca ancora ai fuoi doveri intefa 
Degli efempi di lui fegue la traccia, 

Or padrona, or compagna, ed or maedra 
Le nonne a lei foggette impiega, e addedra, 
6 

Come lafsii nel voto fpazio aperto 
De’ campi eterei con ficura legge 
Degli Adri il Sole direttore elperto. 

Qual padre i BgVi Tuoi conduce, e regge. 
Onde con giudo armonico concerto 
Ne guida il moto, e l’impeto corregge. 
Altri ai venti aflègoando , altri alla piova , 
Altri alla vecchia mede, altri alla nuova. 
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Tal benefico Ifacco a’fuoi prefiede 
E tutti avviva con paterno lume. 

Scuola or facendo di pietà, di fede, 

Or d’incorrotto d’oneità coftume, 

Ma la fanta virtU che in eflb eccede, 

Come fecondatrice acqua di fiume, 

Val più di mille avvifi, e mille detti 
Ad infegnar d’integrità precetti. - 

Ei fempre il primo al facro altare accanto 
Gode vederi! la famiglia intorno. 

Che unita a lui ha rinfiancabil vanto 
Di prevenir -nelle preghiere il giorno; ' 

Così fi vive in quello illullre, e fanto 
Innocente, onorevole foggiorno. 

Ove pace , ed amore in bella gara 
A procurare, e a coltivar s’impara, 

9 

Ma come per mortai comun fventura 
Il bene di quaggiù fallace, e breve 
In noi nafee a gran flento,e appena dura 
Qual foffio d’aura paflèggiera, e lieve, 

Cosi d’ Ifacco il ben cambia natura, 

E fi converte in duro affanno, e greve 
Prefto così, che dir potrebbe appena 
Io bebbi un forfo almcn d’aura ferena. 

IO 

E s’egli è ver, che più divien pefante, 

E lenfibile più quella ferita, ' 

Che per la man d’un traditore amante 
Conduce ingrata a terminar la vita. 

Vero efler dee non men, che tra le tante 
Quella ad Ilàcco dia pena infinita, 

S’ella pur giunge a lacerare il core 
Per l’empia man d’un figlio al genitore. 

Que- 
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11 

Quefto figlio è Eiaù, che a fuo talento 
D’unirfi in nodo maritai s’invoglia. 

Ed efler crede in fodisfar l’intento 
Arbitro della fcelta a propria voglia; 

Vede due donne Hettee, farfi contento 
Penfa con efle, e ad ambedue s’ammoglia, 
Confulta il fuo voler, nè legge prende 
Dall’arbitrio di lui, da cui dipende. 

12 

Giuditta è l’una, a cui grazia, e bellezza 
Diede Beerì fuo genitore in forte, 
Befameth l’ altra , e a lei d’ aurea dolcezza 
Elon diè mille maniere accorte; 

Cosi con doppio error prende vaghezza 
D’inebriarfi il facile conforte, 

OpprelTo dalla barbara tiranna 

Forza di cieco amor che allctta , e inganna . 

lì 

E tra’l piacer de’ pili giulivi affetti 
Del folle acquifto baldanzofo, e vano 
Lo fconfigliato entro i paterni tetti 
Quafi in trionfo le conduce a mano; 
Vedonle i genitori, e n’ode i detti 
Stupefatto con loro il pio Germano, 

Ma tace, e non fen duol, nè fi querela, 
E folo in fe tutto l’orror ne cela, 

14 

Poteva, Ifacco del colpevol fioHo 
Ad onta dell’ amor punir fecceffo. 

Lui condannando in rigorofo efiglio 
A mendicare all’ empie fpofe apprelTo; 
Ma fu il diffimular miglior contìglio, 
Prefago forfè di peggior fucceflb. 

Pur sì bella clemenza a che mai giova 
Dove nè fede, nc oneflà fi trova? 


Tai 
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Tai fon le donne al bel talamo elette 
Dal capriccioso Giovine feroce, 

Cui per natura a idolatrare aftrette 
T utto ciò che non piace offende , c nuoce, 
^reiian perciò nojate, e fdegnofttte 
Del vecchio padre in erudir la voce, 

Odian le fante inltruiioni , e dotte 
Dalla indurata volontà fedotte. 

Male il foffre Rcbecca allor che penfa 
Qual da si trilla origine fatale 
Polla nafeere un dì grave, ed immenla 
Serie di lungo irreparabil male ; 

Tace anch’ella però,, benché da intenfa 
Doppia piaga trafitta afpra, mortale, 

Dai foco deir amore una s’avviva. 

Dal gelo del timor l’altra deriva. 

ir 

Ama ella il fuo Giacobbe, e non in vano 
Teme che l’ufo a feguitar s’ invoglie, 

E che fedotto dal maggior germano 
A donna anch’ci di culto reo s’ammoglie; 

Vada, dice fra fe, vada lontano 
Da (juelle terre a far fcelta di Moglie, 

Là d'onde il Padre fuo me traffe fuora; 

Rellan per lui non poche donne ancora . 

Verrà quel dì che ad efeguire afpetto 
Il gran difegno che in mia mente afeondo , 

Ei che feende dal cici , dal del protetto 
Sarà con faufto terminar fecondo. 

Convien ch’aio lòffra ancora^ c che rillretto 
Dorma l’arcano in carcere profondo , 

Che mentre di fervor fanto m’accendo 
A confumarlo il gran momento attendo, 

la 
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In quefto noa inutile dilègno, ] : ; 

Che non pochi tormenti al cor le corta, ' ^ 

Riraan:ia Madre, e Ifacco intanto al fegiio 
Dell’ultima vecchiezza ornai s’accorta; 

Mal atto a camminar chiede il lortegno - 
D’amica jmano^alla fua guida efpofta, 

E opponfi agli occhi denlà tela, e dura 
Che la diurjja luce aflfatto ofcura. 

30 

tempre è notte per lui , del tutto opprefla ^ 

La vifiva vjrtii più non ammette 
Veruna alle pupille imago impreflà , 

Nè oggetto alcuno al guardo fuo riflette. 

Vede perciò che a gran pili s* appresa 
Al fin, cui fon le brame fue dirette. 

Poiché ferrate , al dì dell’uom le porte 
La vita è in noi non difllmile a morte. 

31 

Correa dell’ età, fua fopra de’ venti 
L’ottavo lurtro non compiuto ancora. 

Età che oppeflà da’ malori , e ftenti 
Dell’eterno pafl&ggio affretta l’ora. 

Crede Ifacco perciò quafi prefenti 
Gl’ ultimi giorni fuoi, nè fe n’accora, 

Anzi in cotal pnfier più fi rinforza. 

Qual hcc fplende più quando s’ammoraa.' 

33 

Vol^e dunque la mente alla famiglia 
L ufo feguendo degli Aviti Eroi; 

E feco ueflo il fuo dover configlia 
Sovra l’eredità de’ figli fuoi; 

Tra fe dilcorre, e quindi a dir ripiglia. 

Scenda in me pria divino raggio, e poi 
La fuprema virtù meco decida, 

E fia dell’opra mia maeltra, e guida. 

Jane 11 1 Ben 
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Ben mi ricordo, e con verwgoa, c pài* 

Del mio Efaù i’ingi«rioio error-e, 

Dovrei punirlo è ver, ma in me fi affiena 
Da paterna pietà tutto il rigore ; j . 

Ei di doppia idolatra empia catena . ... . 

Cinfe mal cauto a l'uo capriccio il cose. 

Dovrei punirlo, e ne’ diritti lui 
Far fovrallare il. buon Giacobbe a lui^ 

*4 

Ma lo punìfea il ciel; fé Iddio gli diede 
Ragion di preferenza al fuo Germaiao, 

Non debbo io già defraudar l’erede 
Commeffo al dover mio dalla itia mano; 

A ciò che di lafsh fcende, c procede 
Erra chi opponfi, e vi s’oppone in vano, , 

10 nel leguir de’ padri miei refempio 
fervendo al cielo fa giuftiiia adempio. 

25 

Quella che, fe non è par favi* almeno, 

Afeonde in core fervorofa brama, ' 

Fin che ad amore un dì lafciando il fileno' ■ - - 

11 fuo fiolro maggiore a fé ricbi«aia; T- ’ 

Vieni, dice, Efaii, ffiifigiti al fieno, . i ^ 
Al caldo fen d’un Geisitoc che t’anaa, .i ; !.. 
Vieni, e le cure mie praza, e icoonda. 

Vieni, e’I tuo anaOre allamor mio ricada, > ’ 

Ecco, replica, o Padre, eccoti un figlio .... . 

Che del tuo amor non dubitò giaincnai, !. l : i 
Parla, che pois’ io fitf? legge, o configlio i. .. 

Sia ciò che vuoi da me, pronto m’avrai;' 

Ed ei: tu vedi a qual vian perigho 
M’abbia mia grave età condotto ornai. 

Vedo d’appreflfo il mio mortale infulto, 

Ben che ne lia Tefiremo giorno occulto; 

Pria 
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17 

Pria ch’egli giunga, a te render v^l’io 
Del mio paterno amor l’ ultimo l^no, 

L’augudo invocherò nome di Dio 
In te benedicendo il mio foftegno. 

Tu, che dato dal del, del fangue mio 
11 primo fufti, ed il più amabii pegno, 

Hai ballante ragione onde pretenaa 
Che folo in te nwa eredità difoenda. 

Ma pria di ciò, vanne mio figlio, abbraccia 
L’occafion di fecondar mie brame; 

Prendi l’arco, e gli ftrali, e ponti in caccia. 
Preda cercando a fatollar mia ^me. 

Per farne il cibo poi che più mi piaccia 
D’uopo non hai già tu di lungo efarae, 

II voglio di tua man , vanne t’affretta 
Per benedirti il Genitor t’afpetta. . . 

L'ode il figlio, c tacendo il paffo a volo 
Scioglie per compiacer la Tua richiella. 

Frodi tendendo al nunaerofo ftuolo - 
Delle mal caute fère alla forefta; 

Ma fe l’udì Efaù, non fu già folo, 

Pur la madre l’udì, che in cafa reità ; • 

Di lovrumano arder Tempre più accefa 
A conlumar la concepita imprefa. . . 

JO 

E tra fe dice; effer può quefto il giorno 
Forfè all’opera mia dal del commedo. 

Iti cui d’indegno ardire in pena, e a feorno 
Si veda un figlio reo trillo, e deprefso; 

Preverrò fortunata il fuo ritorno. 

Io minilira farò del bel foccelTo, 

Sento il del che m’invita al gran cimento, 

Ei m’infpira, ei mi dice; Ecco il momento. - 

1 2 Sì, 
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Si, ch'egli è quello, in cui da me li deve 
Al divino voler llcnder la mano,. 

Ei mi porge la fua, la mia riceve, 

E la via m’apre a un paflb ignoto, e Urana^* • 
Ma il pericolo è grande, e’I tempo è breve. 

Nè fpreziar debbo l’ un , nè debbo invano 
L’altro impiegar, che il mal fortito efiFetto 
Tutta farebbe mia colpa, c difetto* 

StabiI cosi nel provido confrglio- . ’ 

Pafla in afeofa, e folitaria parte, 

Ov?' condotto il prediletto figlio 

Del fermato penlier lo chiama a parte, ' 

Chiaro gli moftra il proflimo periglio, . . 

Che molta chiede avvedutezza, cd arte. 

Nè alconde pih che il lìio materno zelo 
Per vecchia legge io lei feende dal cielo ^ 

Quindi capo per capo* a narrar piglia 
Il già dal padre fuo fatto diìcgno. 

Onde perche al fiatel non s’aflimigHa 
Del paterno fuo amooe il fa men degno ^ 

Figlio tutto è perduto, a dir ripiglia,. 

S’io ti manco «faita, e di foftegno. 

Tutto è perduto, fc alle tue ragioni. 

Ed ai configli miei, figlio, t’opponi* 

3 ^ 

Non parlo io già del fortunato acquilo. 

Di cui la fame fii prezzo in^uale. 

Altro titolo è in te, di cui provvido 
Forti dal Ciel prima del tuo natale, ’ 

Quello è già il tempo di lafsb previrto 
Al feroce fratello afpro, c fatale. 

Io tei dirti altra volta, e or fia delitto 
Far refiftenza a ciò che ha il Crei preferitto. 

Odimi 
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Odimi dunque, e i detti miei feconda, 

O fian coniìgli, o fian del Ciel precetti, 

Vanne alla greggia, che di parti abbonda, 

E due ne reca de’ miglior capretti, 

10 cibo ne forò che corrifponaa 

Del Padre al ^fto, ed il palato alletti, 

Ei ne mangi delufo, egli ti creda 

11 fuo Efaii, nè dell’error s’avveda. 

36 _ . -'A 

Benediratti allora, e con inganna 

Ciò coltivando ch’c del Ciel volere, ' • - 

Solo da te l’eletto Padre avranno .1 

De’ figli tuoi le numerofe .fchicre,* 

T’affretta ornai, del timorofo affanno . „ , 

Vinci la tirannia, vinci il potere^ ^ r . 

Tutto tentar fi dee, quando di (òpra ■■ , ' • 
Difcende in noi divino impulfo all’opra. 

L’intcrron^ Giacobbe, è. ah Madre', ei dice - 
Ove mai vi tralporta un cicco affètto ? 

Ch’io inganni il Padre? io mifero infelice 
D’odio a lui farmi, c di riinorfi ometto? 

Si, vi: tr^ifee amore; A me non lice 
Mancare al mio dovere, al mio rifpetto, 

Penfate • pria , qual con gl’inganni miei 
Perpetua pena meritar potrei . . , . ■ 

38 ' ' 

E quando! a ùnrtal penfier giufto cotanto 
>ordo mi riducefle il veltro anxirc. 

Io fteflb, io fteflb al mio buon Padre accc.imo , 
L’accufator farei del proprio errore; 

No» vi ricorda il fetok)u> ammanto, 

Di cui coperto è il mio fratei maggiore ? 

S’egli fovra di me ftende una mano 
Chiara è la fi'ode, e l’artifiùo è vano. 

• ' In- 
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39 

Indegno è l’attentato, il rifchio è certo,. ■ 

E lo fdegno del Padre è jnio fpavcnto, 

Qual grave mal per me fe in me converta 
Di Tua maledizione un folo accento ? 

No, no,, figlio die’ ella, al poco clperta c . .. 
Tuo fenno giovi nil quello lamento . [ 

Si doni , inutiL piti , quanto è più oppofto • 

A ciò che hà ii Cici di me,, di te diligilo» . 

40 

Tutto il mal di che- temi in me richiamo,. . ..jL,-;.. 
Scenda il fulmine in me di cui paventi ,' - ( ;.> 
Me maledica il Cicl, fc ciò ch’io bramo . : . ' 
Fabro divien d’efiziali eventi, . 

Parlò a me, coinè già parlò ad. Abrama 
Iddio con chiari, e replicati. accenti, ' . . < 
Quando al Figlio Ifinael che primo nacque 
Lo tuo buon Padre d’ antepor gli piacque . 

4 r 

Scaccia dunque la tema, odi, o mio figHo ' 

Odi, e conofei in ogni mia prola 
L’eterno, irrevocabile configlio, ■ 

Che col pterno efempio a noi fa fcuola ; 
T’arrendi, e non tardar; feema il periglio 
Divina confidenza, e ne confola. 

Vanne, e con pronta ubbidienza, e cieca 
Ciò che t’impfi a compir l’opra arreca. 

42 

Muto il figlio, e a ubbidir difpoilo a forza ' 
Parte tremante, ed in fuo cor fofpira, 

E r interno timor femprc rinforza 

Più che in difeorfi il fuo penfier s’aggira. 

Ma s oppone alla tema, e in fen l’ ammorza 
Il Ciel che per divino impulfo infpira, 

E par che dica, i dubbj tuoi conforta. 

Io reggo i palli tuoi, io fon, tua feorta, 

E 
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E dietro a quefta fcorta , a’ quefta guida , 

Che lo flimola all’opra, e- lo precede. 

Sua cieca voloutà Giacobbe anda, '•* / 

E ’l comando a dèguice affretta i 2 piede; 

Sceglie i capretti, £ all’ amorolà, sfida 
Madre con elfi afcolaaaence ci ràsdt, < ^ - 

Ella gli pcende, e eoo ftudiata cuna 
L ulkto cibo di condir ptocua, ,-) . . .j d,- 

Così tutto dilpofto; a rigero& . > , ' ; 

Fiamma l’efpon, che u terreo vafo.ioyefta, '.L- i - < 
Indi feti và col figlio, e a pili gelolà ’ i. . 

Cura s’impiega premurofa, e preda; 

Una tra molte nobile, odorofa . , 

Trafceglie d’^Elaù prcabfa vc/la, 

Ne ricopre Giacobbe, c jd rende in tutto 
Nel tempo. fifc& del rlifcgao inftrutto. ; 

(Quindi al .collo, alle mani ifpida pelle 
Di villofo Montoo cinge, «d. annoda, 

Onde imjpolfibil Ila lòtto ^i quelle 

Mentite fomic difivelar la,froda.j* ^ . ., ì 

Così le carni xfclicate, c belle , 

Trasforma, e in brutta irffital^lia inchioda, . 

Sicché dal troppo affomigliar ddufa / , ' .1 

Credere a gli occhi ,fuoi quafi reculàv- «. * 

Di novo riftruifce, inli raddeftra - 
La voce ad imitar del Aio Geemano' ; ; . 

L’anima a non temere, e'ramraaeffra ■ 

Di prlar corto^ cautamente, e piano; 

Vanne , poi dice , avrai per te maèdra 
L’intelligenza del Motor foviano. 

Vanne, ecco il cibo, eccoti il pane, é quello 
Ciò che fare 10 dovea, tu penA al redo. 

‘ Qual 
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Qual rondinella che dal nido fuore’ 

Efpon de’ figli l’incfperto fiuolo 
Vede in effi defio mirto a timore 
Di cimentar l’ali mal ferme alivolo, 

Lei maertra non men d’arte, e d’amore 
Rade intorno di lor volando il luolo, 

Gli anima con l’eferapio, e gli foftienc, 
E ciò che fu timore ardir diviene. 

48 

Cosi Rebecca, che dd figlio io fcno 
Del defio, del timor la guerra legge. 

Di bei configli col piacevol freno :■ 

Agli afsalti s’oppone, e gli corregge. 

Con lui s’invia per pochi partì almeno, 

II guida a mano , e con l’efcmpio il regge, 
Giunta alla rtanza del marito ■ a pprefso 
Grìnfpira ardir con un materno amplcfso. 

Animofo s’avvanaa, incoraggìto 

Nulla men dal di lei tenero zelo, 0 
Che dall’ interno. fervorofo invito'. 

Che d’altronde non vien, fenón dal cielo, 
Ond’è che la fperanza il rende ardito ■ j 
S otto la cute dell’ irfuto velo , i ; , - 

Cosi difefo cfa mentita Ipoglia - i ; ' ■ - 
Franco s’interna. alla paterna foglia.’ J-;.. . 

E prefso al letto, ove il buon Vecchio accolto 
Vive tra l’ ombre di perpetua fera, ■ 
Nell’atto di parlar s’ atrofia. in volto. 

Ma piu- conferva fua franchezza intera; • 
Padre, die’ egli; ed ei, figlio t’afcolto; 
Dimmi qual fei de’ duo? notte fevera 
Di vederti mi toglie; a’ dubbj miei 
Figlio rifpondi ornai, dimmi qual lei.- 


CANTO QUARTO. 

Padre, fon io, rifponde, il voftro io fono 
Figlio Eiàù, che a foddisiàrvi or riedo. 
Alzatevi, e mangiate, io non perdono 
A ftenti, allor che al padre mio provvedo; 
Si, si ripiglia Ifacco in dolce tuono , 
D’amabil voce, io mi follcvo, e lìedo. 

Ma dirami o figlio, e come a te fottio 
D’appagar cosi predo il dcfir mio ? . . 

Fìi volontà del cid, non mia ventura. 

Quegli ripiglia a dir, cHe ai primi palli 
Da me avanzati infia la felva ofeura 
Il capro qual volea tollo trovallì, 

11 telo ftral vibrai con man ficura, 
L’uccilì,e cadde al fuol tra bronchi, e fallì. 
Quindi fui collo il grave pefo impollo t 
Lieto, e contento a voi tornai ben tolto. 

Ilàcco allor, fendendo al ciel le braccia. 
Lode a lui, dice, che appagò mie brame; 
Ma tu, figlio, t’accolla; uopo è ch’io fàccia 
Sopra di te pili diligente elame, 

V ieni , efponti al mio tatto , c in me difcaccia 
Qualunque il dubbio fia d’ occulte trame , 
Voglio hr di mia man più certa prova 
Quale de’ mici due figli in te lì trova. 

54 

Quello temuto, e sì fatai momento 
il rende quali fenza moto efangue. 
S’accolla non ollante al gran cimento. 

Ma gli fi addenta entro le vene il fangu^ 
Così da incantator magico accento, 

Vien tratto al cerchio il più terribil angue. 
Come tratto egli a forza, al primo tatto 
Immobil reità da timore attratto. 

Parte IL K 
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Chi può fenza gelar per lo timore 

I cali udir d’un miferabil figlio? 

Chi potrà non verlar dagli occhi fiiore 
Lacrime di pictade al Tuo periglio? 

Qual pena, qual travaglio, e quale orrore, 

Solo, privo d’aiuto, e di configlio? 

D’ onde fperar perdon , qualor lucceda 
Che dell’inganno il Genitor s’avveda? 

Ma cosi ben l’ accorta madre avea 
Prefe a norma del eie! le fue railure, 

Che altr’elìto fperar già non potea 
Se non di fevorevoli venture; 

Jn fatti Ifacco, a cui turban l’idea 
Le fetolofe informi fpoglie, e dure. 

Dice. Ah mio figlio , i dubbi miei condanno, 
Soffrilo in pace, io fofpettai d’ingaiuio. 

Poiché in udir tua voce, entro nae fteflfo 
Diffi la voce di Giacobbe è quella. 

Or che tocco le mani in quelle elpreflò 

II mio figlio Efaù fi manitella; 

Sei tu dunque Efeù, fei tu quel d’erto? 

Deh appaga ancor quell’ ultima richiella? 

SI, fon quel d’ellb, ei dice, e novo intanto 
Prende vigore, e fi conlbla alquanto. 

s8 

Vedellc mai talor nel tempo ellivo 
Tutto velarfi il di d’orrida velia. 

Quindi romperfi il tuono, e intempellivo 
Fiume cader di gelida tempella, 

Sbigottifee il pauore, e lèmivivo 
Gela per Io timor, trema, e s’arrella. 

Ma racquilla vigor, nè più fi duole 
Tolto che torna a ièrenarfi il fole. 

Tale 
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59 

Tale è Giacobbe, che veduto appena 
Del credulo fuo padre ilare il volto. 

Novo racouifta io cor Ipirito, e lena ^ , 

Da ogni legame di timor difcioko. 

Ma più fi riconforta, e tailèrena 
Allor che l’ode dire a lui rivolto, , . 

11 più lungo indugiar figlio rallenta, . 

£’l preparato cibo a me prelènta. 

60 

Ubbidilce, e non parla, e pone appreflb 
L’indudriofo pranzo al Genitore, 

£i fi fatolla, e non diftingue in eflb 
Differenza di guflo, e di làpcn-e, 

Che il domeftico cibo ha tutto imprelTo 
Del falvatico palio in fé l’odore. 

Opra d’accorta ingegoiofa delira 
Cne tutta v’ impiegò l’ arte maeflra . 

61 

Pofeia in ampio bicchkr grondante, c, pieno 
Gli offre vin delicato, c generofo. 

Di cui fatollo, e foddiffatto appieno 
Prorompe in un fofpir dolce, amorofo. 

Vieni, poi dice, o figlio, a qucfto feno 
Tu che fei la mia fpeme, il mio ripofo. 

Vieni, ed un dolce tuo back) conforte 
Gli eltremi miei fpa venti in faccia a naoitc. 

£i fi prefenta al bado, e flrcttamente 
Reciproca gli annoda amabii voglia, 

Nè già per corto tempo amor confente 
Che s’allenti il bel laccio, o fi difcioglia; . . 
Ma quando il caro padre efàlar lente 
L’odor che fpira dalla nota fpoglia 
Prorompe; in tatto Or sì pago fon io, 

Quello, quello è l’odor del figlio mio. 

K z £ 
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6ì 

E da quefti odoriferi profumi 

Simili a que’ d* un bel prato di fiori ^ . 

Su cui cadder daf ciel fecondi fiumi 
Di mattutini rugiadbfi umori, ' ' 

Pria che vento mortai beva, e confumi 
Quefti del viver mio lunghi fudori ’, 1 ' . 

Con jxofetico' ardir prendo configlio 
Farne teforo io benedire un figlio - 

SI, figlio raio^, m’alcolta, odi il mio- reio 
Che rinforza mia mente, e la rinnova t 
litighi i campi tuoi benigno iJ cielo 
Con rofei nembi d’ubertofa piova-. 

Sicché ingraftati dal fecondo velo 
Di meffe fempre colorita, c nova 
Rendan de’tuoi fudbri al duro ftento 
Larga copia di cibo, e di frumento^ 

Te ogni Tribù rirpetti , a te nbbidifca 
Il popol tutto, e a te refti Ibggetto*, 

Ti fian fervi r ftatellr, e a lor s’unifca 
Qualunque fia da tua madre concetto-, 

£ fe alcun- fia , che maledirti ardifea 
Dal Giudice fovran fia maledetto, i 

Ma verfi ÌI ciel di beni ampio torrente 
Per chi if preghi per te fiiufto, e clemente. 

66 

Così ragiona urr padre , anzi predice 
Così, qualora in elfo Iddio dilcendc, 

E illumina la mente, e benedice 
La voce, e il cor di fante fuoco accende; 

Così il voto fatidico felice 

Compifee Ifacco, c il buonr figlio fintende, ' ' 

L’intende con piacer, s^umilia al padre, ' 

£ parte in fretta a ritrovar la madre. 

E' 
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» ^7 

£ beo Mufto dòvea fé deU’jmprefa ^ 

Le rerfde conta, e del Hmor foffeito\ 

Se i difcorfì, e la prova a lei palefa. 
Che tanto il tentar di fua forte 'incerto; 
Ma giacche or fpoglia l’ifpida difefa, 
Cbe l’inganno sì ben tenne coperto, 
Spoglio pur io lo mio deftrier del, morfo 
Troppo fianco oramai dal luogo corfo. 



CAN- 
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c a ; , 

QU I N TO. 

ARGOMENT O. ■ *, 


NT O 


rienf ai Padre Efaù , dal/a cui mano 
Iji benedi%ton fanta ne attende y 
S’ avvede Jfacco che al minor germano 
Data T ave a y di che gran doglia ei prende 
Ma gli parla Kebecca , e non in vano , 
Moftrandogli che ii ciel ton Je ^offende: 
Per fuggir' et difpettOy & gmrra 
Tofto s invia Oìacobbe in altra ierra. 


Ualor vcgg’io che un terminar felice 
Giuftifica rituprefa, c l’aflecura. 
L’arte, e i mezzi impiegati a me non lice 
Di fbttoporre a critica cenfuraj 
Colgo il frutto, e non penfo alla radice, 

_ Nè alla pianta onde nafee, e fi matura, 

GJ’occorfi ^tti io narro, e non pretendo 
Altri erudire in ciò ch’io meno intendo. 



Z 

A me fc buoni, o rei fàper che importa 
Siano i fucceflt dell’età remote? 

Canto per mio piacer, nè mi trafporta 
Defio a’ imporre fopra cofe ignote. 

Ma facendo cosi feguo una Icorta 
Sicura tanto, che fallir non puote. 

Altri dunque decida a fuo talento. 

Nella ignoranza mia vivo contento. 

La 
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La madre accorta, ubbidiente il figlio 
Veggio con fiu^o egual fàbri d’ inganno , 
Pur ne ammiro l’idea, lodo il configUo, 
E chi rampogna in lor folo condanno, 
Che fc approvollo il cielo, a dir ripiglio, 
Ambi traendo di periglio, c afl^nno, 
Anzi che reità conofca in loro. 

Di Dio la fanta piovidenza adoro. 

4 

S’clla dunque è così, fi torni ornai 
Prima cne ad altro fegno. io volga il canto 
AI mio Giacobbe, che leftè lafciai 
Alla contenta genitrice accanto; 

Egli poiché ha fin pr parlato afiai 
Del gran fucceflb , or va tacendo , e intanto 
Pronto le chiede aiutò, ipqde gli foglia 
Le non lue veAi, e la ferina Ipoglia.. 

Ella pietofa accorre, e torto il rende 
Di fua naturai forma al primo fiato, 
Quando da un lieto ftrepito comprende 
Eflèr l’incauto Cacciator tornato; 

Ai moti, ai partì, ed a’fuoi detti attende 
Curiofa, fagace oltre l’ufato, 

Orterva inoflèrvata, e intanto vede 
Che alla ftanza paterna addrizza il piede. 

ó 

Con gli occhi il fegue, e poi fatta pili appreflb 
S’afconde ad afcoltare i detti luoi. 

Ode che giunto appena avanti ad erto. 
Padre alzatevi, ei dice, eccomi a voi. 
Eccovi la mìa caccia, eccola, io rtefio 
La ricercata fera uccifi, e poi 
La ridurti in vivanda, e a voi fpeditp 
Riedo facendo a riftprarvi invito. 
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7 

Sorprcfo Ifacco le inarcate ciglia 

Della improvvifa voce inclina al fuono ; 
ehi lei gli dice, ed ci, fon io, ripiglia 
Il primo voftro, il primo figlio io fono. 
Oimè pien di triftezia, e meraviglia 
Replica Ifacco, oimè con qual ragiono 
De' figli miei? Deh qual di voi m’inganna? 

Ah di mia cecità forte tiranna/ 

8 

Poi fegue a dir ; fe il mio figlio tu fei , 

Il mio figlio Efaìi, ch’io predile^ , • 

Chi farà fiato, oimè, chiamai fh quei ' 
Che or or s’efpofe ai miei patemi ampIelTi ? 
Al mentito parlar facil credei,' 

Ai dolci baci replicati, e fpefli, - - 

Mi forprefe l’odore, e mi convinfe 
L’irfuta pelle, in cui le mani avvinfc; 

9 

Fu il mendace Giacobbe, egli, difpofe 
L’ indegne frodi d’atra colpa infufe, 

Ei mentì la vivanda; ei la compofe, 

E ’l dono , e il tradimento in un confufe. 
Celò il fuo nome , e con il tuo rifpolè , 
Ebbi dubbio d’inoanno, e mi delufe. 

Così comprò a vii prezzo i dritti tui , 

E ’I maggior nato io benedifli in lui. 

JO 

Ed or che il fortunato acquifio ei fenne, 
Benché ufurpato , e alle mie voglie oppofio, 
Refterà fempre in lui fifib, e perenne 
Qual carattere proprio ad cflb appfio. 

Che l’atto ch’io compiei troppo è folenne, 
E’I divino voler vi s’è interpofio, 

Nè per quanto ne fia trifio, e comrnoflb 
Non revocarlo, o moderarlo io poflb. - • 
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XI 

Qual percolTo leou , che in ferrea gabbia 
. Soggiace invendicato a mille offefc , 

Spaventa coi ruggiti, urla, e la rabbia 
Stoga, e commette a inutili difefc; 

Così £fab dalle infuriate labbia 
Voci tramanda di furore accefe. 

Freme, e ftrcpita in vano, ulula, e ftride, 

In van minaccia, in van col guardo ucci^. 

Xt 

Difperato alla fin perde vigore , 

Impallidifce, e s’abbandona al pianto. 

Quindi ftende le braccia, € al genitore 
Cade tremante, e femivivo accanto; 

Così d’acuto ellzial dolore 
Cede agli affalti immobile, fin tanto 
Che d’interrotto articolar confulb 
Torna la lingua Hbpidita all’ufo. 

£ dice allora; ah traditor fratello 
Scaltro macchinator d’indegne trame. 

Sempre a me ingiurìofo, a me rubello 
Fin pria del dì dello vital mio ftame: 

L’ingiuflo acquillo mercenario, e fello 
Tratto non ti badò della mia fame? 

Oggi colpe aggiungendo a tuoi delitti 
Della paterna cecità profitti ? 

Ma voi Padre, foggiungè a lui rivolto 
Di pih tenero pianto afperfb il ciglio. 

Voi che tutto il mio Ixn mi avete tolto 
Nulla ferbafte a benedire un Figlio? 

Dunque io dovrò d’atra miferia involto 
Fuor di fpeme, d’aita, e di configlio 
Lo flato lempre fortunato in vano 
Invidiar d’un perfido • Germano f* 

Fatte IL L Po- 
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Povero figlio mio, ripigfia quei, 

Piango piti che non credi i cafi tuoi, 

Ma dai fingulti , c dagli affanni mici 
La mia impotenza argomentar tu puoi; 
Giacobbe clcffi in tuo fovrano, e U fei 
Dominatore de’ fratelli fuoi. 

Il fei delufo, e me ne duol, ma addio 
Non ho poter di rivocarlo io ftcffo. 

ló 

Pregai che a rinverdir le fue campagne 
Con mcffc fempre rubiconda, e nova 
Caldo Sol le fecondi, indi le bagpe 
Vegeto umor di rugiadolà piova; 

Pregai che il cid Taìfifta, c loaccompagne, , 
Sic^e in onta di lui paffo noa mova^* 

Or che mi rdla a dar , fé ad efio ho dato 
Quanto" a te per gran tempo avea férbato. 

' »7 

Dunque replica quegli, in van deploro 
Padre , con voi la forte mia funefla? 

A un de’ figli fi dona ampio teforo, 

Per l’altro amor fi fcorda , e fi calpefla ? 
Dunque benedicendo uno di loro. 

Nulla a felicitar l’altro vi refta? 

Nò gcnitorj me benedica ancora 
La voftra man , pria che per duolo io mora . 

i8 

Dagli amari fìnghiozzi, e dai lamenti 
Lo fpafimante gerutor commoffo. 

Tutti, dice, in me lènto i tuoi tormenti, 

£ ne fon più di te punto, e percofib; 

Figlio, conviene in nn ch’io ti contenti, 

£ defio ^rlq , almen per quanto io poffo , 

Sì benedirti io voglio, e già m’invdk» ! 

Di facro ardore , e io te la delira arredo . 

Ti 
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Ti fìa fecondo il fuolo, e a’ tuoi fudori 
Dia larga copia d’abbondante biada, 

Apra fue vene il cielo, e quello irrori : ;j.,. I 

Col pingue umor di uberrima rugiada, ' ; 

Tu ^rò involto in bellici terrori 
T’arnticrai Tempre di fanguigna fpada, ■ 1 

Ai figli del fratello i tuoi toggctti .. . • f 
Saranno in lunga fervitb riftretti . 

20 

Ma verrà il tempo che rompendo i duri 

Nodi di lor catena aipra fevera • l 

Racquifteranno il primo onor ficuri - 
Della felice libertà primiera; • m 

Tanto avverrà nc’ tempi a noi futuri 
De’ tuoi nipoti alla feroce fchiera; 

Prcfagifco, e non parlo, or cheinmcfcendc • 

Raggio, che d’ìmmortal luce m’accende. 

Zt 

Come l’avaro giocatore appare 

Lieto in volto, ed è incoreinvido, e afflitto 

Se vincitor nelle gìocolè gare 

Altri fece di lui maggior profitto, ' 

Così Efati lieto raifembra , e pare 

Vittoriofo efcir dal gran conflitto, 

Pure è de] Aio deflin trillo, e fcontento, 

£ il meglio ch’ei perdette è il fuo tormento. . ... 

22 

Se fi duole Efab, l’altro non gode, ' j 

Ma pur trattien l’aflanno in fen racchiufo, 

La vergogna del fallo il cor gli rode, ’ ' 

£ il timor della pena il fa confufo, : ' : 
Penfa alla grave, ed oflcndevol frode, i .! 

Con cui del padre feo dolofo abufo, i 

Ond’è che a gran ragion teme, ed a^>ett» • ^ 

L’irritata amariflima vendetta. < i 

L z Ma 
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Ma il foftien l’amorofa genitrice, ’ 

E opportuna a fpcrar lo riconforta, < :i l'-l 
Pen(a che fe fin or, figlio gli dice, . , ' 

La tua difefe io fui, s’io fui tua feorta. 

Or di me diffidare a te non lice. 

Nè credermi men pronta , c meno accorta, ! 

10 n’ andrò al padre tuo, e umil, dimefla 
Del non tuo fallo accuferò me fklTa. 

*4 

La tua Icufa io farò, dirò ch’io fui 
Miniftra del gran fatto, e configliera,.! 

E Ibfterrò che ciò che oprarti ia lui 
O non è colpa, o almen colpa è leggiera; 

Nò , mio figlio , non è rapir l’ altrui 

11 ractjuiftar la fua ragion primiera, 

Ella era tua, e ciò che è tuo riprendi; 

Vinci r.rimotfi, e il mio ritorno attendi» 

Parte ella frettolofa, e s’incammina 
Dell’egro. Spofo alla romita ftanza. 

Ma torto che alla foglia s’a-v vicina ' 

Meflàggiera la , voce ad erto avanza; 

L’ode Ifàcco, e ver lei la fronte inclina. 

Come ha di praticar canuta ufanza. 

Vieni, le dice, ai dolci amplefli miei,'; • 

Se mai cara mi fòrti, oggi lo fei» 

26 

Oggi cara mi lei,, poiché non mai • ' 

SI opportuna ^iungeftr al mio follievo, - - 

Gli affanni miei ^ rHlorati aflai ■ - 

Se conforto, e pietà da tc ricevo/ ! ;1 •]' 

L’innocente mio sbaglio ancor non lai, * ■ ': 
Di cui me lol rimproverare io devo, r-'. 

Se in ciò che forfè a torto mi querelo ■ 

Non abbia pur contribuito il cielo. . ! 

< ’ Che 
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17 

Che a mia diiefa, c.per mia^pajcc io fj3cro 
Che fatto il ciclo i un dì . per me pictofo 
Giuftifichi il mio error con un miftero 
Da lui voluto, c a me tutt’ora afcofo; 

A me dunque la mente, ed il penfiero 

Volgi, e fenti Non più , dolce mio fpofo, 

L’interrompe Rebecca, affai dicefti. 

Gl’ignoti arcani a me lon manifefti. 

18 

E ^1 prende a ridir da più remoti 

Tempi le già paffate occorfe cofe,. ; 

E que’ fatti, cne a lui fin ora ignoti. 

Con gclofo intcreffe ella nafeofe, ' 

Narra le ardenti fue preghiere , e i voti , 

A cui propenfo il eie! chiaro rifpofe, * 

In fin d’allor che tumefatta oppreffa 
Gemea tratta dal duol fuor di fc fteda . 

Egli l'afcolta, ed ha di udir piacere , . 

L’anticipata elezion del figlio, < 

Poiché prefcielto dal divin volere 
Nulla può centra lui mortai configlio. 

Quindi fi riconfola, e fa vedere 
Più ferenato alla conforte il ciglio. 

L’arte adoprata, c la condotta approva, 

E i fotti a fuo fovor voti rinnova. . 


30 

Lieta ella intanto al fuo contento , e pag? 
D’aver fi bene il grave affar dilpolto. 
Ripiglia il fuo difcorlo, e qual prefaga 
Sia del mal cor d’un figlio all’altro oppoft 
Unge perciò la preveduta piaga 
Con balfamico .umor mirto, e comporto 
Da giudi del. dover faggi rifleffi 
Leggiadramente dàll’ amore elpreflì . 


0» 
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Quindi incomincia a dir;'^fo p^ona, '• ; /; i !l'> 

E foffri che piti chiaro il ver ti moilri,.. ,.’f 
Giultiiia, c non invidia in me ragiona '■ .'.■iiiri's 
Nè amor può fer che ^fìtà ti itioffai; 

Meco vieni al confronto, e paragona , . i 

Le occuhe qualità de’ figli noftri, ' . . 

Vedi da qual Tanto giudizio aftretto . ( 

Hà il ciel Tovra ETah Giacobbe eletto, >' > 

3 * 

Facile il mio Giacobbe, e moderato n. 

Temperante, mo^flo, e ognor fommeflb, , ^ 

La via di fantkà fili paflb ulàto ' - 'f. 

Dagli Avi calca al genitore appreffb; - , • • 

L’ altro animoTo , altero , e fcoltumato ' ; 

Stima, ed amor non ha che di fe fteflb, ' 

Incivile, intrattabile, felvaggìo. 

Non rende ooor che non fla ingiuria, eohraggioL ^ 

Penfa a quel di ch*ei ne comparve avante 
In doppio nodo maritale aftretto,. 

Qual riguardo per noi, qual per le fante 
Leggi d’ubbidienza, e di rifpetto ? 

Ahi nodo, ahi nodo, che di unte, e tat^ 

Noftre calamità divien foggetto/ 

Tu fai qual ei portò di non ignote . : 

Peffime coofeguenze indegna dote. : : i 

34 

Coltiva quello nodo, e non recide 

Le fraterne difeordie, e le contefe; j . /( ( 

Ma quello è poco ancor; le donne infiiie i.'f 
,, L’alte leggi divine han vilipelc; ^ ' 

Egli il vede, lo foffre, e forfe arride, . ..i 
O non s’oppone alle nefandi otfcfe; - . 

Oh vergogna/ Oh delitto! E noi dobbianiò s i.‘. ' 
Amare in lui un reo figlio d’Àbramo?' ' ■: 1 

Nò 
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Nò, riprovollo il Ciclo, il citi che efpofe 
Frutto di lui più degno in fuo germano , 
Tua fù Tefccurione, egli il difpolè, 

£i la tua voce relTc, e la tua mano; 
Dunque t’acqueta, o fpofo, e le amorofe 
Cure foftieni col voler fovrano, 

Penfa che in q^fto figlio egli ti diede 
L'unico tuo foitegno, il folo erede. 

Cosi tace Rcbecca, ed ci volgendo 
A lei la fronte , ed ambo al Cicl le mani , 
Ora sì dice o fpofa, or sì comprendo 
•Gli occulti fino ad or celcfti arcani; 

Ora sì di miglior lume .m’accendo 
Ne’ tempi a penetrar da noi lontani, 

E vedo or da qual piànta cflèr produrti 
Debban di mia futura, ftirpe i brutti . 

37 

Lode all’ eterno illuftrator de cori. 

Che la mia, mente a fuo piaar direfle, 

E agli innocenti miei feciii errori 
Forte oppofe riparo, e gli correflè; 

Ma poiché frutto fù de tuoi fudori 
Ciò che di faufto in quello dì fuccefle, 
L’ opra compirci , e di amor fanto accefa 
Veglia del coniun figlio alla difelà. 

Parte la donna, e a riveftire attende 
Di giulivo color l’amabil faccia. 

Si ftringe il figlio al feno, ed ei k rende 
L’onor dovuto, e al proprio fen l’abbraccia; 
Non cofi forte edera antica ftcnde 
A veeghio muro le ramofe braccia. 
Come il piacer dell’ appagata fpeme 
Quelle anime contente annoda inficme. 
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. ^ 39 

Dell’occorfo l’ informa, e I aUecura 
DcH’efito felice, c fortunato. 

Dice, che il padre fuo cambiò natura, 
Arrendevol divenne, c raflègnato; 

Che a lei commefla ha l’inceflànte cura 
Di vegliar fua cuftode ad eflb allato, 

Onde ci fteflb fi veda ami che olFcfo 
Dai fraterni rimproveri difcfo. 

40 

Tale una madre innamorata, amante 
Forma difcorfo di dolcezza afpcrfo 
A un favio figlio che le gravi, e fante 
Cofe s’ arreda a meditare immerfo. 

Ma il penfier d’Efaù Tempre coftante 1 ■. 1 
Nel fuo furore è ben da quel diverfo. 

Smania, macchitia, penfa, e malcontento ^ 

Fa comune alle mogli il fuo lamento. r 

Effe, fc foffer favie, avrian dovuto 
Calmar le furie, e mitigar lo fdegno, 

Ma per genio emulante, e diffoluto 
Propenfe ad efccrabile contegno. 

All ’irato marito, e prevenuto. 

Ed alla rabbia fua fanli foflegno 
Or con beffe, ed inibiti, or coi configli 
Efca recando al foco onde s’ appigli. 

E l’una, all’altra in favellar fovente 
Subentra , e più lo punge , e lo moleda , 

Quello dice e l’amor del tuo cadente 
Malcauto padre , e la giullizia è quella ? 

E l’altra allor, la vecchia età demente 
Il rende, ed al buon fenno il corfo airella, . . 
E tu dal tuo fratel vinto , e fprezzato -- ' • O 
Vivrai povero, vile, e invendicato? ’ ' • ■ 

Ah 
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... 4J . 

Ah nò , prorompe quei , vivere ioulco 
D’onte mi faria degno, e di difprezzo. 

Verrà quel dì che adì’ atroce infulto 
Chi ftofto il macchinò pagherà il prezzo , 

Be'* moti interni il fervido tumulto 
Lungo tempo a foffrir non fono avvezzo. 

Saprò ben io, ancor di fangue a corto. 

Scuotermi il giogo ingiurtamentc importo. 

44 

Vecchio , c languente è il padre , infermi , e lafli 
Mancan gli Ipirti al fuo vital foccorfo. 

L’ora ertrema s’avanza, ed a gran partì 
Va degli ftenti a terminare il corfo, 

Lungi non è che al fuo ripofo ei prtì, 

E rompa a me del gfave indugio il morfo, 

Vedrete allor le avrò forza, e coraggio 
Che Ha bartante a vendicar l’oltraggio. 

45 

Vendicherollo , ed il fratello efanguc 
Compenfcrà l’ eredità perduta , 

Facendomi ragion col di lui fangue 
Contra un padre crudel che mi rifiuta; 

L’odio s’ occulta ben, ma non mai langue, 

E rinafcc in furore, e fi permuta, 

Così alla ruota d’ inimica forte 
Fermerò il corfo un dì con la fua morte. 

45 

Ma fu le trame altrui troppo è prudente 
Lei che alla cura fua veglia, e prefiede. 

Tutto fa, tutto ofserva, e tutto fente, 

E fofpctta anche più di quel che vede, 

Sa in qual di nere idee vallo torrente 
Nuota Efaù privo d’amor, di fede. 

Sa che l’ empie conforti hanno in cortume 
Co’ rei conngli accrefcer acque al fiume. 

Parte IL M Vé- 
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Vede a guai grare «fiaial pffiglio 
Di cau inevitabili funeui 
Il diletto, innocente, amabil figlio 
S’efpon , scila non è ebe il colpo arrelli; 
Quindi è che ognor con inquieto cigib 
Cenfura i guardi , i detti , i moti , i gofti, 
Ma non percib men di coraggio acccia 
Può differire, o trafeurar rimprefa. 

48. 

Voglio , si voglio dice, il figlio illcfo 
Degni conttafto, e d’ogni infulto in onta, 
Quello farà, benché non lieve, il pefo 
A cui m’efpongo rifolata, e pronta. 

Non così fiero il Toro irato, c ofefo 
Il mordace malHn col corno' affronta, 

Men pe’ figli rapiti urla, e luinaccia 
Tigre in feguir del cacciator la traccia, 

E in così dire, a piò nrataro efanne 
L’agitato penfiero in fc raccoglie, 

£ pria ripete le temute trame, 

£ le non dubbie micidiali voglie, 

Penla all’odio crudel, <ihc il bel legame 
Della fraterna carità difeioglie. 

Quindi rifolve , e arditamente accetta .. , 
Lo feampo che prudenu, e amor le detta, 
s® 

A fe chiama Giacobbe , e alla firn Tilla 
Fà camp^giare infolito timore , 

Pallida in volto, nubilofa, e trilla 
Scuopre l’affanno che racchiude in core; 
Così da légni efteriori acquilla 
Fede maggior l’interno fno dolore. 

Quindi dal petto in IpelTa folla elice 
Angolciofi lofpiri, e così dice. 
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Figlio, diletto figlio, a te fia ora 

Non fu grave mia voce, ed importuna. 

Se ai miei cxmfigli t’ arrendetti allora 
Che procurai la tua maggior fi>rtuQa, 

II dirprezzargU adelTo oh quanto fora 
Dannofa non curanza, inopportuna, 

Penfa che allor eh’ io parlo, al penfier mio 
Lume non dà, e vigore altri cnc Dio. 

Odi i miei detti, inorudifei, c Crema 
Su’ rei diicgni d’un crude! germano. 

Sai quanto a fidegno foffra , e quanto fren» 

Su le perdite fue furente, infano. 

Ai moti ardenti di fua rabbia eftrema 
La perduta r^ion s’oppone in vano. 

Conta fu la tua vita, e le inquiete 
Sue crude fauci del tuo fangue han fete. 

5J 

Egli vuol la tua morte, e quefto ingrato 
Il colpo micidiale ancor fofpende 
Sol perche il non remoto ultimo fato 
Del tuo cadente Genitore attende; 

Ahi che per vecchia età trifto , e fpoflato 
A un debii filo il viver fuo s’appende. 

Verrà l’infaufto giorno, il giorno eftremo 
Dime verrà, e allor noi che Creino? 

54 

Che mai di te farà; di me che fia 
Miferabile Madre abbandonata. 

Veder te efpotto alla cnulel follia 
Di fratricida mano, e federi? 

Che orrori che crudeltà! La morte mia 
Figlio preceda alla fatai giornata, 

£ alla pena, e al timor che il cor m’agghiaccia 
Toglimi, o figlio, e i miei configli abbraccia. 

Mi Di 
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Di noftra entrambi ufiam natia fermezza 
Vittime deir amore, c del tormento, ' 
Non Ila il pianto viltà, nè debolezza. 

Ma effetto di coraggio, e d’ardimento; 
Coda bene affai più la tua falvezza' 

Del prezzo vii d un femminil lamento / 
Vanne fungi da me, per mro conforto 
Ti piangerò lontan , ma non già morto» 

Vanne dunque colà dove la bella 

Siede Città che a me fìi patria, c cuna, 
Pofta è m la Siria, il fai , eHaran s’appella, 
E in lei la mia famiglia ancor s‘ aduna, 
Labano il mio fratei prelìede a quella, 
Và, migliora con lui la tua fortuna. 
Vanne , e con preci tenere di vote 
Qual mio figlio t’ abbracci, e fuo nepotc» 

I tuoi cafi gli narra, i^nieì grefponr, 

E’I comune timore a lui palefa, 

Softieni con vigor le tue ragioni, 

E infpira orror della fraterna offefa , 
Vanne, e trattanto in me tutta riponi 
Benché lungi da me la tua difefa, 

Fuggi, ftoltezza fia la tua dimora 
Qui prolungar per corto tempo ancora. 

58 

Non c viltà il fuggir , quando ciò viene 
Da forte a noi neceflStà preferitto. 

Anzi prudenza, anzi virtù diviene 
Se rifparraia a un fratello un gran delitto / 
Porle avverrà che l’hra un giorno affrene 
Efpofto de’ riraorfi al reo conflitto, 

E il fangue accefo che or divampa, e bolle 
li tempo, e la ragion rendan più molle. 
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£ quando io vedrò in lui vinto, e corretto 
L’empio penfier da piU favio conCglio, 

10 fteda allora, io uedà al patrio tetto 
T’inviterò dal tuo penofo eliglio; 

Vanne ritorno a dir, vanne io t’affretto. 
Salvami con la fuga almeno uò figlio, 
Due ne perdo fé relli , uno (venato 
Morte mi toglie, e l’altro il fuo peccato. 

60 

Tace, e fprerrtó in tacer dagli occhi fiiore 

11 duol che appena ha con la voce efpreflb,* 
£i la confola, e dice, ho in petto un core. 
Madre al voftro voler pronto, e lòmmelTo; 
Partirò, fe il volete, e’I voftro amore 
Lungi mi gioverà come d’appreflb. 

Ma per me sfortunato, ahi per me fento 
Che il morire, e il lafciarvi è ugual tormento. 

61 

Uom che a morte è dannato, e’I colpo atroce 
Sul curvo collo di momento attende. 

Se dalla popolar fcftevol voce 
Graiia intonar, replicar grazia intende. 
Apre i velati lumi, e di veloce 
Sanguigno moto il volto fmorto accende, 
E in bafla voce ancor tremante, ed egra 
Mormora (ante preci, e fi rallegra. 

6i 

Tale è Rebecca allor che dubbia incerta 
Pende del figlio in afcoltar gli accenti, 
Sofpira internamente, e fi fconcerta. 

Apre, e (erra talor gli occhi piangenti; 
Ma quando pronto ad accettar roftèrta 
11 fente di lafciar patria, e parenti, 
Afeiuga col piacer Tumide ciglia, 

£ a lui, che afcolta, a dir così ripiglia. 
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Figlio, contenta io fon; (ècooda appieno 
Tua pronta ubbidienza il mio difegno, 
Compifci il mio piacer , vieni al mio feno, 
Lafciarai del tuo amore il più bel pegno, 
Ma oh Dio tu piangi ? Ah me prelènte ahneno 
Non ti renda Tamor di te men degno. 
Amami, io n ho piacer, ma fra T affetto 
Non a timor, non a vilti Ibggctto. 

Andiamo al padre tuo, ch'io ti precedo, 
Convien che il tuo partir fappia,ed accordi, 
Convien che uniica a) hlial congedo 
Forfè gli ellrenù Tuoi &nti ricordi; 

Io parlerò cwi accortezza, e credo 
Che il fuo col HMO volere andran concordi , 
Seguimi, non temere, in me confida, 

£' il del fempe di noi difefa, e guida. 

Così finilce il fuo difcorfo, e a volo 
L’infermo Ipofo a ritrovar fi poita. 

Che nel fuo letto taciturno, e folo 
All’arrivo di lei fi riconforta. 

Ella la vera origine del duolo, 

£ del giudo timor celando accorta , 

In debil tuon di chiara voce, e fciolta 
Dice, le m’ami ancor, fpolò m’alcolta; 

66 

Nova cagion d’ affanno, c di timore 
A te piangente oggi mi trae d’avante. 
Oggetto del mio duol fon le mie Nuore, 
E n lor tratto incivile, ed oltraggiante , 
Superbe ardite, c di maligno umore 
Rozzo, indifcreto, tórbido, incodantc. 

Sul credulo marito han tale impero 
Che pili di quel ch’egli c diviene altero. 


Quax 
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Quaì fian le pene mie triftc, ed amare 
Tra i fieri lacci dcgrinfuld avvinta, 
Penfalo tu che iai k dolci , e care 
Gioje di mia primiera pace efiinta; 

Ma ciò non infia aocoia , in nuovo mare 
Di piii tetre feiagute io fon rcfpinta; 

Le prevedo da lungi, e ferfe .oh -Dio/ 

Si fan troppo vidoc al penficr mio. 

<58 

Speffo in torbide idee chiamo a configlio 
AI tribunal dell’ inquieta anetitc 
Le andate cofe, c il fffolTimo periglio. 

Il vecchio a&uno, ed il timor pieknte, 
£ dico a me, -ic dairefcmpio un figlio 
Un figlio oggi BÌ favio, ed innocente 
Vinto, o inlugato acconfcntiflc un giorno 
A un impudente, obbrobtiofo feorao. 

69 

Se anch’egli a fuo capriccio un di fi toglie 
Da impura Cananea ilirpe prodotta 
Donna firanicra, ed infedele in moglie 
Per natia qualità guada, e corrotta. 

In quale immerfa atroci^ di doglie 
Cadrei, dal mio ftolto fpcrar condotta? 
Allora, ahi troppo tardi, al comun. danno 
M’ opporrei ’n vano, e morirei d’afenno. 

70 

Convien pronto riparo sd ami «futuro 
Pria che getti radice afpra, c funefta, 

E tale egli è, benché penofo, e duro 
Quale nccelfità ne fà rtchiefta, 

£ qui in pili ferio fitvellar maturo 
Il fermato penficr gli manifefia; 

£i vi riflette breve fpazio, e poi 

Tai fono, io cui proron^, 1 fenfi Tuoi. 
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Sempre ai configli tuoi providi, e lanti 
Piegai la fronte, e volentier marreli, 

Nè mi obbligato o le lufinghe, o i pianti. 
Ma la ragion che da’ tuoi detti apprefi ; 
Venga, venga Giacobbe a noi d’ avanti, 

A lui Varò gli ordini miei palefi , 

Onde col mio voler pofla ben tofto 
Il partito accettar da te propoflo. 

* , 7i _ j 

Attefo ei giunge, e a lui rivolto il Padre, 
Figlio, gli dice, amar tu dei non meno 
In me che nel bel lèn della tua Madre 
Un Ibllecito amor che mai vien meno, 

Ei fcopre a noi le amabili leggiadre 
Tue fante doti, e’I cor di virtù pieno, 

E noi facciam di noi la prima cura 
La tua d’aflicurar forte futura. 

73 

Il ciel te predilcfle, egli ti ha eletto 
Padre del popol tuo, fpeme, e decoro, 

Ed io con l’opra mia mi trovo affretto 
L’afcofo a coltivar fanto teforo. 

Tu meco unir ti dei, far noftro oggetto 
Ambo dobbiamo un così bel lavoro. 

Io coi configli miei, tu con l’iflefla 
Ufata volontà pronta, e fommefla. 

74 

Diali principio all’opra, « quello fia 
Penlar che ornai tua forte età richiede 
Quel nodo ordir d’onefla compagnia 
Che all’ alme tefle amor, coftanza, e fede, 
Quella, o figlio, eflèr dee, quella la mia 
Cura maggior, che ogni altra cura eccede. 
Quello farà lo fcopo, a cui l’intero 
Studio occupar dovrai del tuo penfiero. 


Non 


Digitized by Google 


97 


CANTO QUINTO. 

75 

Non t’ accicchi beltà , nè t ' accompagni 
Piacer malnato d’ imprudente sfogo, 

Sian le voglie concordi, e fian compagni 

I > ii fangue, e de’ natali il luogo; 

Come due Bovi cftranei, e dilcoropagni 
Piegano mal d’accordo il collo al giogo, 

Cosi al talamo ancor s’unifce male 
Donna ignota, ftraniera, ed ineguale. 

76 

Qual faria mai, per me infoffribil doglia 
Se mai ti unillì a Cananea donzella ; 

Ah non fia ver che in tuo penfier s’ accogli* ■ 
Idea sì indegna, e al soilro Dio rubella, 

N’hai la fcuola infelice in queAa foglia 
Da lui ch’ebbe con te cuna gemella. 

Sorte ahi quanto diverfa oggi Taffànna, 

£ forfè in vano il &lk> fuo condanna. 

77 

II mio buon padre Abramo, a cui palefe 
Fe’ Dio lo luo volere, a me il rifcrfe. 

Da foreftiera fpofa ei mi difefe, 

£d una di fua Airpe a me ne ofTafc; 

Su i retti pa(& di fue belle imprelè 
Giufto è calcar la via ch’egli n’apcrfe. 

Imitarlo convien, tu da te AelTo 

Farti il miniftro dei del gran liKceffo. . • . • * 

7? ■ 

E ciò per far, vanne privato, e lolo 
Ignoto peregrin là dove ancora 
Nel vafto lèno del Sirìaco fuolo ‘ • 

II tuo grand’avo Batuel dimora, . . ' 

Colà Laban tuo zio da ricco Auolo 

Di favie figlie in genitor fi onora. 

Una di lor ti Icegli, una che degna 
Le promelTe del cielo in noi foAegna. 

parte 11. N Van- 
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79 

Vanne, ed il eie! co raufti aufpic) luoi 
Protegga il bel difegno , e Io fecondi , 
Benedica, e difenda i pili tuoi, 

T’ arricchifea di figli, e ti fecondi, 

In te non meno, e in lor che da te poi 
Nafcer dovranno a larga man ridondi 
L’ampio mar di <jue’ beni, onde correfle 
D’ Abram gli ftenti con le fue pomeflc. 

80 

Dopo di ciò, vanne mio figlio, e in petto 
Armati pur del folito coraggio, ' 

Ne s’opponga al tuo core in trillo afpetto 
L’orror del lungo, incognito viaggio; 

Che non ha luogo in noi doglia, e fofpetto 
Qualor ne affranca il piè celefte raggio. 
Raggio che non s’ecliffa, o ne abbandona 
Fin che fède, e cofhnza in noi ragiona. 


81 

Vanne dunque , ma pria t’accolla al mio 
Paterno feno amabil figlio,. e caro, •• 
Prendi da me forfè l’ diremo addio 
Quanto tenero più, tanto più amaro. 
Confondi ai miei tuoi dolci baci, ond’io 
Trovi all’ affanno mio qualche riparo. 

Parti , ma relli Tempre a te prefente - ' 
Un padre che qui lafci egro, e languente. 

8a 

Chi può ridir del buon Giacobbe i pianti, 
Della Madre l’angofcie, ed i refpiri. 

Chi intender può dai pallidi femoianti 
II cruciar de’ fèrvidi martiri , 

S’odon tronche le voci, efeon tremanti, 

E interrotti dal duol pianti, e refpiri. 

Si confondon gli affetti, e fi confonde 
L’amore, a cui folo il dolor rifponde. 
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8 ? 

In quefta miferabìle fune(U ' 

Comparfa d’aniariflimi accidenti ^ 

Parton la madre, e il figlio, e’I padre retta 
Ciafcuno in compagnia de’ Tuoi tormenti. 
Deh fe pietade in gentil cor fi detta 
Non difturbiamo i queruli lamenti, 
Lafciamgli in pace, e. fi fofpenda il canto 
Che tiuu s’accorda al traboccar del pianto. 
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SESTO* 

ARGOMENTO. 

» • I ' 

Freme EJ^aù che fuo fratello in traccia 
Di miglior moglie, eh' ei non ha Jì porti, 
filtra migliore anch' ei ne prende , e taccia 
Fon può fuggir, nè vendicar fuoi torti. 

Scala che afeende, e fno al del fi caccia 
Sogna Giacobbe , ed ha novi conforti. 

Giunge a Labano , e j>er la faggia , e vaga 
RjacBele in fervitù trifia fi appaga. 

r 

O che non fui mai padre, e che non poflb 
Eflerlo più per vecchia età cadente. 
Troppo gravofo incarico m’addoflb 
Le pene a efjjor d’un genitor dolente. 
So )a forza del duol, poiché percoflb 
Per diverfà cagion ne hii fbvente. 

Ma fe (quello di padre io non provai 
Come adombrarlo altrui fperar giammai ? 

2 

Quello sò ben, che fe tema, ed amore 
Movonfi con interna afpra battaglia 
Ad affalire, a tormentare un core. 

Qual’ è forza , o virtù che a lor prevaglia ? 

Ai lampi deir amor torto il timore 
Folte ombre oppone, e la ragione abbaglia. 

Onde Toppreflo cor forz’è che ceda. 

De’ duo nemici miferabil preda. 

Nè 
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Nè giovar può che dofce, e lafinghiera 
Si frapponga fperanza alle difefe, 

Ch’anzi il troppo fidarli a quella altera 
Serve talora a raddoppiar roffelè. 

Guida collei eoo feco avida febìera 
Di fognate apparenze, e male intefe, ‘ - 
Che delufe alla fin l’acuto Arale > 
Rendon piti penetrante, e più mortale. 

4 

Ma a che cercar quello cnidel tormento 
D’ amore, di timore, e di Iperama 
Nel cor d’un genitor che a fuo talento 
Di prudenza diljwne, e di collanza? 

Mancar di previllone, c d’ardimento 
E’ debolezza di vulgate ulanza. 

Cui foggiacer non puotc il cor del forte 
Avvezzo ai colpi di nimica forte. 

E tale è Ifacco alle frequenti prove 
Di contraria fortuna ognora efpofto, 

Qual Querce non fi piega , e non fi muove = 
Da doppio urtata orribil vento -oppofto, 
Tema noi turba, amor non lo nmove 
Da ciò che del fuo figlio ha già difpofto, 
Rella placido, e cheto, ed alU guida 
Della celelle volontà l’ affida. 

6 

Ma tempo è ornai di ripigliare il canto 
Dal mio Giacobbe che al partir s’affretta. 
Stringe ei la madre al fen, piange al fuopiantoy 
Nè v’è voce, o folbir, che fi frammetta, 
Poiché del comun auol l’impeto è tanto 
Che ogn’ altra mozion reità interdetta, 
Sembran due marmi in forma umana incili , 

O dall’aura immortai corpi di vi lì. 
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7 

Così rimarti qualche fpaiio uniti . ; ^ ■: 

Nello sfogo del duolo ^ e dell’ affètto ^ 

Torna coitanza^ e i giriti fmarriti , ,i ■ . . V 
Del coraggio primicr prendon l’ afpctto } ' . 
S’arrende il figlio ai replicati inviti 
Vinto da ubbidienza, c da rrfpctto, , ■ ' 

Già s’umilia alla Madre, e a capo baffo 
Spiega fuor della iòglia il primo parto, r 
8 

Solo fenza afliftenza, e fenza guida . j ■ 

D’ogni cofa mancante, e fprovvcduto, . • ' 
Parte, e io partendo tutto té confida . 

Alla condotta del divinò aiuto. 

Stolto è chi crede che il dolore uccida,. 
Quantunque grave,' jjenetrante , acuto. 

Se quefte alme che ri duol rtraccia, e divorat 
L’iiteffo duol mantiene in vita ancora. 

Segue la madre con il guardo il figlio. 

Ed egli indietro i fuoi fpeflb rivolta, , 

Talor con moto egnal s’incontra il ciglio, 

£ l’un dell’altra il folpirare afcolta; 

Così da lungi al rapido naviglio . i 
Firta i lumi la gente al lido accolta. 

Ma fe il curvo oceano al fin Tafeonde 
Stracco di pili mirar lafcia le fponde. 

VO 

Tal fi rerta la madie afflitta, c fola 
Perdendo il caro peregrin di vifta , 

D’onde tanto il mirò torto s’invola, 

£ fi nafconde lacrimante, e trirta; 

Ma rifoige fpcranza, e la confola 
Quanto il timor l’affànna, e la contrirta. 

Così di affetti in doppio mare ondeggia, 

Nè fa fc pili fperare, o temer dcggia. 

Non 
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tl 

Non è diente, e fconfolato meno • ^ 

Lungi dalla Tua madre il figlio errante, 

La memoria di lei l’opprime, e almeno 
Il fa men gencrofo, e men collante. 

Pur fempre ad acqui llar novo terreno 
Và {limolando le inclperte piante, 

Nera non le trattien notte raolefta, 

Nè la vampa del fol fuoi palTi arrcfta . 

Il 

Ma vada ove l’eterna alta ’alTiftcnza 
Il guida a ritrovar miglior difefa, ■ 

Che intanto io torno ad Elafi, che fenza 
Freno, e riguardi il fuo mal cor palcfa, 

Ei Timprovvifa,’ c fubita partenza ■ ■ 

Del fuo fratei da pifi - rapporti ha intefa, , , • . ■ 

Sà ben dov’ei fi px>ita','^e chiaro vede '■ - ■ ; ' 
Ove tende l’idea, d’onde procede. >->■ ' ; 

13 ■ . 

Sà che in Haran per torli in moglie ei fcendc ’ 
Donna che nata fia dagli avi Aiì, ' ' ' • ■ ' ' 

Ond’è che in ciò redarguirli -intende 
La fcelta coniugai fiitta da lui; ‘ 

Quello muto rimprovero l’accende - • - ' ' 

D’invido fdegno fu’ vantaggi altrui, ‘ 

Freme, fgrida fe lleflb, e tra fe dice, ■ ' ‘ 

Perche non fui crudel, fono infelice. 

*4 

Ah ch’io fciolto dovea d’ogni rifleflb i ' 

Vendicar con la morte i primi oltraggi. 

Quando egli ardi con vergognofo eccelTo 
Comprar dalla mia fame 1 fuoi vant^gi ; 

Stolto ch’io fui; non mi fariano adelio 
Cagion dì p)entimcnto i fuoi viaggi. 

Nè di fua eredità con il, mio danno ' 

Difp>ollo avrebbe il Genitor tiranno.. 
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Si, m’involò l’ingiufto Genitore 
Di fortuna i diritti, c di natura; 
Riccheuc, qualità, ftima, ed amw 
Tutto per man d’vm reo fratei mi fura, 
Ed or che oggetto io fon d’odio, o raocoto, 
E tal farollo nell’età futura. 

Chi ftilla verferà di pianto amaro ? 

Qual fia ch’io trovi a tanto mal riparo? 

itf 

Io fteflb il troverò, l’crrof pikraoro 
Correggerò per variai mia forte. 

Se il primo laccio è il mio delitto , io fpero 
Che emenderallo una miglior confoite; 
Cercherò d’Ifmaelo, c il mio penfiero 
Pregherò ch’ei foftenga, e riconforte; 

E anch’io Moglie trarrò di mia famiglia, 
S’ei non vorrà negarmi iiea fua 5glia. 

17 

Parte in ef^o, C; là dove foggiqrqo 
Prefe Ifmaelo, allor che il palio incerto 
Traflc in paefe, a cui fìedon d’intorno 
Quivi di Sur l’inofpito deferto. 

Colà d’HavìIa ki teatta) contorno 
L’ampia città , via^iatore cfoerto 
Giunge alla m quei ricniede, e fenle 
Che di lui trionfò morte inclemente, : 

>8 

Ode però eh’ ivi fi 'trova ancoia 
Nabajotte di lui %lio, ed erede. 

Che come capo, c diretto! l’onora 
La cafa d’Ifioaele, a cui pre£ede. 

Ed ei fenza frappo! maggior dimoia 
All’albergo fegnato addraza il piede, 

E all’ignoto cugino, ei pure ignoto 
S’avanza, ofTequio rende, e fi fii noto. 
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19 

EIJx)n le fue richiefte, e fjon ritrova ;= ' 

Verun contrailo, o renitènza alcuna, • ’ 

Anzi ne godc-Nabajotte;' e approva ->• i 
Un nodo, ch’egli conta a fua fortuna, 

Alza torto la voce, e la rinnova, i.; • ■ 

Chiama le donne , e tutte in cerchiò adunai 
E mentre al fordlier fanno corona - 'j <jì r . 
L’elezione al lùo genio abbandona. 1. 

20 

Tra quefte una ve n’è nx)defta, e bella ' . •' 
Di gentil tratto, e d’-oneftà ripiena, ' 1 ' . i..L 

Figlia a Ifinaeloy a Nabajotb forella ' . ■• •[) 

Oltre paflante ì cinque lurtri ^pena, ' --'.CI 
Cortei Mahelct, o -Daièmath s’^appella , ; • ' 

Lo che di efaminar inon prendo pena, i'/\ 

Querta,'tra fe egli' dioe{: a'nié conviene',, /j • ' 
Quefta ei domanda, e quella in moglie ottiene. . J i 
21 

Parte con erta, e lé robu’fte piantò ' -1 ' > ' 

Rivolge ove reftaro i genitori ; ' * ■ ■ r, ) 

Lei credendo che ha leco eflfer baftante c;. : 

Ad emendare i'fuoi partati errori, ' -[ " ii /I 
Giunta ella in fatti all’ uno*, e all’ altraavante, ' ■’ ^ ^ 
E compiuto a dovere ai primi onori', . ' t 
Delle Icontente fue rivali a vifta-, 

Qualche maggior benevolenza acquifta. , - J 

22 

Ma o fra apparente, ov vero fia l’afFetto' . 

Con cui u accoglie Ua novella. fpofa,. ■; 

Non però quello fa* cangiare' alpetto; '* 

Alla prefi dal Ciel cura^gelofa; lìdi. ;:u / 

Ne’ figli d’Ifinaér parta il difetto y. ' i.:iu 
Di qualità fervile, e’ vergogno la,' *’ b ii:! ^ 
Nè può Efaii con talami! proferirti'':. HiiL .hC; 
Contraftare a Giacobbe* ì -fuoi. diritti l 'A'h yi!hl 
IL O Ma 
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Ma intanto quefti a prolpcro fucccflo 

L’intraprelo profegue arduo viaggio, * 

In cui benché daHa fetica opprdTo,' - r 
Non perde mai fperanaa , ,e non coraggio;' 

Dal primo di vede j^r molti appreffo 1 
Rinnovellar del fole il primo r^io,' 

Scarfo cibo il foftiene, e a j»flo incetto 
Paffa fempre la ootte a cielo aperto. 

i4 

Era una fera al tramontar del giorno 

Oltre l’ufato placida, ficura I. i 

quando in luogo arrivando ^ove all’ ietoroo 
Dilettevol fi ft^e ampià piaaura , , ; ’ 

In quella finche il fol faccia, ritorno ' 

Al notturno ripofo ci s’aflccura, , 

Cui pochi fallì, e’itcrrcn duro, e fchietto 
Di trillo lèrnm difagiato. Ietto, . . 

25 

Chiude i languidi lumi, e la llanchcwa , 

Con profondo fopor tolto il iforpcénde, • 

Quando tra i fogni ancora. Iddiorl’avveiza 
Milleri a penetrar ch’eijjfblo' intende.-, il 
Vede una icala .che per Tua hmgbeiaa 
Pofa fui fuolo, e fino ! al ciclo afcende., 

Sù cui cala, e rifate agii; leggiera 
D’ eterei fpirti ; innumerabil , fchiera . ' <ii;f ; : 

26 

Su la cima di quella Iddio rifiede,-,?-- 
E vi s’appoggia in ‘chiara nube 1 invokoi 
Ei dorme, e pur dormendo afcoltay c vetle,,..:j nol/T 
Vede un terribil paacftofo. volto, ì lib . ;=iq jil/* 
Sente una voce, (il di> cui ifuon s’ avvide , i 
A lui direttamente effer rivolto, . " r> i*'i 

Ode dirfi Giacobbe, a. te. ragiono, n i 61^ 
Iddio d’Àbramo, Iddio d* Ifacco io.' fono# ; hkij' 

■ QVte- 
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Qudbi ubertofa terra ^ ove- or tu puoi ; • 

Pofare appena il piè povero, o vile 
Diventerà per te, pe’ figli tuoi,,. , 

Doviziofa fede, < fi^norilej. ,1 

E il numer vailo de oiooti fuoi .> • . 

All’arena del roar'ùrà iìraile, ; : '! 

Qui regneranno dilatati, c fpaiti'- : 

Per le quattro del nx>ndo eftreine parti. ■ : 

28 ' 

In te i popoli tutti, c ne’ tuoi figli, c" o 

Fortunati faranno, e benedetti, m . , -, ./r 

Io farò tua difclà infra i perigli, ì 

Da me faranno i palli tuoi diretti; V 

La mia delira, il mio aiuto, i miei configli! •. 
Ricondurranti ove a partir t’affretti, l ^ . 

Nè quella io lafcerò giammai fofpefa. 

Ch’io non la compia, iucominciata imprefa. 

*9 

Coil il fucceffo illuflre, o fo^no Ila ' >• 

O Ha pur vifione , al fin s'arrella. 

Tutto a un tempo s’invola, e fi disvia. 

Ed ei dal grave fuo fopor fi dclb, 

E balzando dal fuolo ove dormia 

Per gioja, e per ftupore alza la tefla, . , 

E le pupille ancor dal fonno offefe 
FilTa ove tante maraviglie apprefe. 

30 

Qui dice io vidi, e qui fcntil ripiglia. 

Vidi del mio Signore il volto eTbreflb, 

Sentii la voce fua che fi all’omiglia 
Dell’aura al ventilar dolce, e Ibinmcffo; 

10 noi fapeva, e pur piacer fi piglia 
Di ritrovarli in quello luogo illello, 

• In quello luogo ove dal del trafporta 

11 divin foglio, e la fiderea Porta. 

O 1 Or 
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Or fu la pietra che 'mi fu foftegno. i ■ 
Nel fortunato mio- dolce fbporc .• r-', ^ ■: 
Perche refti in > riienaof ià innalzo , in fegno 
Di religione, di rifpetto, e onore,-.!..': i. 
Stabile a ouefto ftioio iio la con&gno,-: ir 
D’olio Taipergo di purgato odore, !.b r.: 
E la città che poco lungi è eretta 
Betel farà , che pria Luia fii detta, 

. ì* , 

E quivi appunto coni iolenne- voto , 

Prometto a voi mio protettor fiiprcrao»'; i 
Che fe d’ affanni*, 1 e di periglio vrota : 
Sarà il viaggio, mio, dt che non temo. 

Se nella terra ove m’ invio rifquoto , 

Le velli, e’I vitto al mio bi fogno eftrcmo, 
E fe a profpcro fin come delio 
Tornerò a riveder l’albergo mio. 

Voi lòvrano Rettor che dilijxjnete- 
Della mia, vollro fervo, ignota forte, 

L’ unico mio Signor , mio Dio farete ^ ■ 

Io volilo adorator fino alla morte;. ■ 
Quello mio falTo nominarmi udrete « 
Vollra aiigulla magione, e vollra corte, 

E qui di ciò che in ufo mio converta; 
Due cinque parti a voi darò in offèrta. 

34 

Ricco di sì onorevole vantaggio 

E* tempo ornai che a ripigliare ei torni 
L’interrotto tellè lungo viaggio. 

Cui rimanguno ancor non pochi giorni; 
Parte perciò, nc fianca il Aio coraggid 
Col defio di pigliar novi loggiorni. 
Egualmente fi avanza o fra che il fole 
Sorga dal mare, o che notte lo iovole, . 
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Giunge alla fin colà dove le fpondc 
Bagna ver l’ Oriente . il , Sirio .mare, 

Nè all’avido 'f Ito. fguardo ornai fi afconde 
La bella Haran , che da lontano. :?i:to^re , 
Si appreflà' a Iel> nè ancor Febo/aiffondc 
A mezzo cprfo , il’ bel . raggio folare, . ; 

E benché molto al tramontar gli refta 
Pur fenza penetrarvi il paflb arrefta. 

c- 

S’avanza non oftanÉCv .c aii conduce j. 

La frefca aura a godei, d’ ombrqfe piantej 
Preflb un gran .pbzzoV intorno a cui riduce 
L’attento Paftorcllo il gregge errante ‘ 
Allora quando la cadente, luce . j , 
Lo invita fitibondo, ed anelante,', t' i:, > 
L’ aride fauci a riftorar, che prive..; 

Del neceflark) umor fembran,mal vive. 

36 

Grave faflb lo copre, e non.fi toglie ; • 

Se non le alloc che de’ pllor la fthiera 
S’unifcc ir>fieme, e infieme ancor s’accoglie 
Di cialcuno l’ovile in ver la fera, 

Quindi f^tojle le afletate voglie . 

Si torna a rifetrar come prrm’cra, , , ’ 
Tanto Giacobbe da un pallore intende 

• Che l’arrivo degli altri intanto attende. , 

Poiché il racconto delle onelle ufanze 
Con bel piacer minutamente intclc. 
S’avanza ancora a rinnovare iftanze 
Vie pili precife al villanel cortefe. 
Dimmi, ed accrefea il eie! le tue follanze, 
Dimmi qual fia lo tuo natio Paefe: 
Nacqui ei dice inHaranne, e chiuder. fpero 
L’elhemo giorno, ov’ebbi il di primiero. 
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S’allegra il forelUero» e a <lir ripiglia, .> 

A voi forfè Labari debb’cflèr noto 
Figliuolo di Nacor, la cui faitiiglia' ' . 

Qui foggioma da tempo aflai renx)to>' • 

Io lo conofeo, ci dice, e una fua- figlia - - ; ii-i 

Quà da lungi accofiarfi a ^vói denoto ; • . .-in A 

Viene ella ai potio, e guidd a pafioi lento ' ‘ 

A difictare il fuo lanuto armento. . ' 

40 . 

Su via, fbggiugne tìucgli,'impaaicnee > n»..: i r 
Di ciò che pnom al fnó delio ftttpporie^-. ; n r.! 
Scoprali il pozzo ornai; ve’, quanta gente ^ 

Quivi col gregge acqua a cercar concorre; 

In fatti ei s’alza tortov e arditatoènté ; • ‘ 1 .^ 
L’offerto aiuto del paftot- prccon'e, ;J 1 .••iv: ’ 

Ei fol toglie la^ietra /'e pofeia a -gara ; J 
L’umor con eflb a ciafehedun prepara. . ' 

4t ... 

Ed ecco in fin Tattclà paftorella . j ^i . ■ .. l 
Ivi arrivar mentr’ei travaiglià ancora,''r .. ;.r* 
L’oflcrva attento; Ella inodcfla, e bella "" ' 

Di rofato color le guance infiora. 

Sa di chi è figlia, e fa come s’appella, . 

Pur non s’accolla,' e tacito l’onora, ' . . 

Sente nafeer per lei ftima, ed affètto' l>.. 

Ma da virtìi prodotto, e da rifpetto. 

4* 

Intanto ogni paflor per quella , c quella 

Strada, poiché ha bevuto il gregge affai, 1 ) 

S’avanza pria che fiotto opaca velia 
Sorga notte a oficurar del fole i rat / 

Sola però con lui Rachele rella, 

Rachele che fin ora io non chiamai, 1. .,'i ? 
Sola le non che d’onellli la legge ' .. . 1, -, 

Gli atti, e i' pcn fieri cullodifice, c regge. 

Già- 
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Giacobk il primo - di rTipctto , . e onore • - 
A lei rendeixio i merhatiTcgni . 

Smentir non .poò pèr tenerezza y è amóre 
Gli occhi di pianto dabeaati,' e pregni; 
Pur cotal prende di parlar tigore 
Che par^ cne ,il ckio a fimellar gl’infegni, . 
Piacciavi; dice, ndir lo ikito mio, ,■; > 

Se pur grazia da voi fperar po^s’io.- 


*44 

Forfè gravofo tedio io vi darei 

Se iftorico indifcreto ad uno ad uno - 
Narrar vofe& i voftri avi, ed i miei, 

E col lor nome rammentar ciafcono, ' 

Per dirvi in fin che voflra ava è coki 
Il cui buatì faogne m.^fscfle vene aduno, • ■ , . 
Ch’ella è fuoid afl^ban,Laban: che appello. 
Egualmente mio zio; che mio fratti: . 

45 - 

Rebecca è la maniadre, ’ai.voi iLabane'1 ri.. . 

E' Genitor, fe pnre il' ver ne apprefi,.oi.;:‘; v 
Quindi il ramo-cpitiun inoni è Jontanoi r. < 

Dal vecchio tronca onde fian noi difedì , ; 

E allor eh’ io vii mirai non parlò in vano : 
Prefago il fangue, e. i:fuoi rifalti intefr,- . 
S’agitò fi comnnbflè , e .à?te vicina ^ ; r, j . i.iii 
Vedi, mi di& H cor; lanuh cugina. HA J 

46 

Avria piti detto, fe 'non cfae.in^rovvtht :'j : 
Parte a fretta Radrò , e giki k*vc<kyvj i ^ liG 
Per lungo trattóiefTer-.da dui divifàr,;.'},b ni .drl f 
Prefto così ^eheoappena agK occhir ii crede , f li I il 1 
Ella il fuccefiq;al,Xjffliitore avvila < i ni I.I. i 
Toflo che ha pofto ùvcafailprin» piede y <,! r u> 
Padre, dic©vcorir^;:imqu«to’p«ntD i / .vj r. .'J 
d’Ifacco, e d»';Rcbcccai.m»ifigIio è ghmtOwl oi'r-I 
■' - La- 
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Laban più non attende, e d’eflb in. traccia'' vi !i ’ 
Corre al pozzo indicato., e vcl ritrova j i-.! 

Si getta al di lui colloi, al fen Tabbraccia , u 
Di tenerezza, e d’oneftade in prova, ■ 

E' un nodo fol che i due cugini allaccia . ; , 
D’amor con .arte ioufitata, e nuova., :>r;i \r, mO 
Parlan gl’ occhi a vicenda, e fi dan vanto i.i i 
Ear di muto parlar fcuola col pianto^ ; 

48 

Dopo le molte, amabili, lìncere ^ 

Kimoftranze d’amore, e di rifpetto.. roi: ; ’ 

De’ reciprochi amplcflì al -gran piacere j.< r'.'.'i 

Succede de’difcorù il bel diletto, t t -, J ' j j 
Quindi accenna Labano al foreftiere ^ ì -, > ; 

La via che guida al feinigliar luo tetto,' .j ■[ 
Colà, dice, v’invito, ove al penofooi.; 1 fl.^'ril) 
Voftro peregrinare offro ripofo.; < .;i ■ 

49 . 

Così mentre l’un l’altro il paflb piega.» , 

Ver l’albergo dov’han le brame' Jntefe ir 
Labano a raccontar la caufa il prega . i- j 
Per cui parti ffi dal natio paefe, -r ■■•■■y.-.i ] ' 
Egli non tarda a Ibdisfàrlo, e fpiega ;!j r !!f. i 
Le fraterne amariflìme .contefe, , , .'' it! !i » 

Narra i proprj avvantaggi, efpotiia.xum à ';• >> 

Che di fua prende il ciel forte futura>* 1 ,-ij// 

50 

Dice che ad evitare il gran periglio' ,cr>Ij iJiq j;h / 
Del minacciato ; fratricida:, olttag'gio' x'isii c 
Ebbe in difefa un. volohtario .etìglio'^jnJ ogrioi 
E il timor gbifpirò foifea, c , coraggib, i. Jo ofiy.'J 
Che del fuo Genitor feguì il conùgliov i l U ' l_ 
Che Io direfle iLcid'nel fuo viaggiai,; jih c. 

Che a prova di portenti; id.dj .proine^aoib 
Iddio iuo padre, 'C protettor A ekffcb y .oootirb 

Ta- 
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Tace però, e in fe nafcondc ancora 
L’idea del padre, e’I conccputo amore 
Di lei , per cui infìn dalla prim’ora 
Senti accenderli in fcn fervido ardore; 

Tempo aprili, dic’ei, la jnia dimora 
Quello per fuperar primo timore, 

E forfè un giorno aquifterò per merto 

Ciò che troppo arduo oggi làrcbbe, c incerto • 

5* 

Laban che udito avcà l’iftoria intera 
De’ domcttici fuoi Urani fuccefli, 

Tratto da interna mozion lineerà 
Scioglie la lingua in rinnovar gli ampleffi; 

Fine dice al timor, qui la fevcra 

Sorte nimica d’infuftarvi or ceffi, ' . • 

E ìmpri a rifpettar quanto conviene 

Chi porta il lingue mio nelle Aie vene. 

Luogo per voi di licurezza , e pace ■ . - 

Sarà quella mia cafa , ove difefa - 

Per fin che in elTa di rdlar vi piace 
Avrete in me da ogni futura otfefà, 

Qui non ha forza ofiil mano rapace. 

Nè qui fi tenta micidiale imprefa, ' 

Sicura è l’innocenza, ed è delitto 
Ignoto a noi non follevar T afflitto. 

Forma augurio di profpero fucceflb ‘ 

L’amorofo pender che a le propone, 

A cui crede Giacobbe, ed in le flelTo 
Di fempre piU fperare ha gran ragione. 

Onde per meritar maggior rifleflo 
A fervile efercizio ei A difpone, 

E quello elegge, c folo a quel s’appiglia 
A cui l’ufo, c’I piacer più lo configlia. 

Parte IL P Ei 
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Ei prende adunque a pafcolar gli armenti, 

In compgnia de’ molti fuoi pallori, 

Con cui divide i faticofi ftenti. 

Prevenendo del giorno i primi albori, . 

Tutti fervono a lui pronti, ed attenti, 

Ei dirige, e da norma ai lor lavori, 

Ei prenede, ei comanda, e inficmemcnte 
Fa con l’opera Tua fcuola fovente. : • > 

E fi confola che Laban pur veggia . ' ; i - 

Favorite dal del le lue premure, . • 

Mentre ogni giorno pili divien la Greggia 
Pingue per l’erbe verdeggianti, e pure ’ 

Sazia, e feconda per i prati ondeggia’ . r i 

Luffurieggiando in meizo alle palTurc, t 

Speflb produce, ed in lanuto ammanto 
S ode belare ai fuoi nafccnti accanto. 

Per le fegnate oblique vie del Cielo ; : •• 

Già la notturna favololà Dea *: 

Il lucido depollo argenteo velo 
Compiuto aratto il primo corfo avea, . . 

E aguzzando di novo il nero telo > 

Gl’ impigriti dellrieri ornai pungea , 

Sicché fenza ubbidire a Icggier morfo 
S’afFrettin llimolati a novo corfo. 

58 

Vede Labano in tempo anche sì corto 

Moltiplicar le mandre a lui commelTe, 

Quindi con dolce di piacer tralixirto 
Abbraccia, e loda il direttor che eleflè, 

Ma come egli è non men favio, che accorto 
Studia obbligarlo almen con le promelì'e, ‘ . 
Dicendo ognor che ogni dover richiede 
Rendere al zelo fuo qualche mercede. 

Giu- 
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Giufto non è fipiglia, e non conviene 

Che, perche mio nipote, o in piaggia aprica 
Spender dobbiate, o in lx)fchereccie arene 
Senza premio ottener tempo, e fatica, ■ r.. ^ 
Conofeo il mio dovere, e intendo bene 
Quanto feordarfi il merto altrui difdica, , 

E fe i voftri pagar non potrò appieno 

Non farò ingrato, e feonofeente almeno. i . . 

6a 

Dunque chiedete, c Ila, qualunque il prezzo 
Tutto v’accorderò eh’ è in mio potere. 

Troppo la virtù voftra amo, ed apprezzo, 
Troppo mi arrendo al giufto, ed al dovere; 
Giacobine che non ha lo fpirto avvezzo 
A goder di fperanze aure leggiere, : - 

Ode il cortefe invito, e il crede ^pena. 

Pur fi corforta, e il vii timore affrena. 

6i 

Indi rilponde; Giacche in voi precede 
Ai Icarfi inerti miei gentile amore, 

E benché per me fia larga mercede 
D’eflervi fervo il fortunato onore. 

Pur della libertà che mi concede 
Il propenfo per me fraterno core 
Profitterò, fe o troppo ardita, o jxefta 
Non fi prefenta a voi la mia richiefta .. : 

6i 

Non fu l’unico fin del mio viaggio 
Che a voi guidomini a ricercar difefa 
Quel di affrancare dal fratano oltraggio .. 'i 
L’infidiata mia vita indifefa; t •. j - ’ 


11 mio buon -Padre, a aii celcftc raggio ; :!.) 
Giammai non manca in ogni grave imprefa,' 
Vanne, dilTc, a Laban, forte opportuna 
Ivi avrai per cambiar fiato, e fortuna. 

P z Egli 
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Egli hà due figlie, e tu'difciolto ancora 
Da nodo tnarital fperar ben puoi 
Una ottenerne per tua fpofa, allora 
Che grazia incontri ne’ begli occhi fuoi. 

Ogni altra (celta offende', e difonora 
L’illuftre fangue de’ grand’ avi tuoi, 

Quello del mio cognato entro le vene 
Puro fcorre tutt’ora, c fi mantiene. 

<54 . 

Vanne, feguitò a dir, fa ciò che chiedo, 

Appoggio i miei configli alla tua cura. 

Senza tema domanda, io già prevedo 

La tua quaggiii felicità matura; . • 

Ei diffe, ed io che non altrove vedo 
Se non che in ubbidir la mia ventura, 

Fei legge al mio rif petto i di lui cenni, 

Lafciai patria, parenti, e a voi ne venni. 

Voi offrendo premiar mio miniflcro : ‘ 

Coltivate il defio de’ mici maggiori. 

Onde per confeguir quello ch’io fpero 
Convien che più m’adopri, c m’avvalori, > • 
Convien ch’io manifefli il mio penfiero 
Su la mercè de miei fparfi fudori. 

Bella merce, che fé ottener mi lice 
Niun più di me fia lieto, e felice. 

66 

Il cielo, che per voi Tempre difcioglie 
Pioggia di beni uberrima gicccnda. 

Due fiolie dievvi , e l’ una, e l’altra accoglie 
Meffe di pregj, e di virtù feconda/ ^ 

Oh me felice, fc otteneffi in moglie 
Quella di lor, che a voi nacque feconda. 

Me fortunato fc appagati in lei * 

Vedrò i voti del padre, e i voti miei 

Quel- 
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Quella io vi chieg2»,cpoicheappendo quanto ! . > 
Vaglia l’onor ad maritai fuo letto, 

A voi iena’ altra rìcompenia iatanto < . 

Per anni fette di fervic pooietto, ( _ 

Dolce per nac rindogio lìa, fol tanto 1 ; . 

Che per eflb di ki compri 1 ’ affetto, 

Preceda al premio che dal tempo attendo 
L’opera aria che a sì bel prezzo io vendo . 

^ <58 

Tace Giacobbe, c attende impaareirte 
Lo flato udir di fua fperanza incerta, 

L’ode Labaoo, e moltra efteriormenCe 
Ceder con gioja alla gentile offerta, i>' 

Ne conofee i vantaggi, e .vi acconiente,' . ; 

£ del maritai nodo in un l’accerta. 

Sol tace fu la fcclta, e non rilpondc, 

£ la fua repugnanza in ieoo alconde - 

O almen poco ftneero a dir ripiglia; • ' i 
Qual altro mai di te più degno l^lb 
Sceglierci per comprare a una mia figlia 
Fortunato piacer, llabil ripofo? 

Tu fe’ il genero mio, la mia fitmigila 
Attiene a te qual fuo capo amorolb. 

Io t’ accolgo , io t’abbraccio , e a te di nuovo 
Confermo il patto, e le richiefte approvo,,. 

70 

Con tai gentili dimoftranze, c belle 
Si ravviva Giacobbe, e fi compiace. 

Nè può temer che fi nafeonda in quelle 
D’a uuto favellar fenfo fallace; 

Crede promeffa al letto fuo Rachclle, 

Nè fa che quefto al genitor difpiace. 

Non già perchè con medicati incanni 
Ne difapprovi il nodo, e lo condoni. 

Ma 
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Ma fbl grincrefcé udir che preferita ' ■ i • • ' 
Sia la minore alla maggior forella, 

Perche quella è raen vaga, e men gradita^ r. / / 

Quella è ftimata piti, perche pik. bella,: 

L’una ornata è di graiia alta infinita', . . • .1 

Non è Taltra così, che Lia s appella, i 
Debili ha gl’ occhi non ' vivaci , c alquanto . 
Proclivi a diftillar continuo pianto. . . .. 

Quelli i difetti fono a cui natura : 

Sottopofe colici fin dalla cuna, 

E quella è la ragion, per cui procura i ' ’ : 
Labano anticipar la Tua fortuna; ' > ; ' 

Ma quello è pure il fin, che lei non cura • 
Giacobbe, e altrove i fuoi penfieri aduna. 

Ama ei fol. la feconda, c per la prima 
Altro non ferba che riletto, e {lima.- 

Or con tai fentimenti, a quai fperanza 
Porge in elio ogni dì dolce alimento. 

Serve, ecl ama egualmente, e già s’avanza 
Il tempo, ancor che tardo, e a paflb lento;. 

Ma già m’awcggio aver detto abballanza 
Di quello amante pallorel contento, 

Dironne il redo altrove , allor eh’ io prenda 
Vigore;, e di novel fpirto m’accenda. 
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ARGOMENTO.' ‘ 

' ‘ 

S^tt' anni ferve il ^buón Giacobbe ^ e Lia 
Gli è data per inganno^ ondei s accora. 

La fua Rachele al fin ,cb' ama , e defia 
Ottien, ma ferve altri fett' anni ancora i ^ . 

Se non cbe da colei eh' ebbe egli' pria , < 

E cbe meno P iirfìamnM , e l innamora 
Ha corona di figli, e di tal forte 
Degna non la più cara, confort e ■ . • ’ 

I ? 

jlogo (oave Icggier pefo * dolce 
■ Sei, bella lervitù, fe il tuo Signore 
Le indefelTe, tue cure accoglie , e molcc 
Con tratti eli gentil ftiraa , éd amore ; 
Col gentile aggradire; e più col dolce- 
Mente parlar li compra a preiio un core' 
Che del dovere, e dell’onore intende 
Le fante leggi, e a quelle fol fi arrende - 
* ■> 

Come in 1’ arena fervido , ed ardente , . 

Scende nitrendo nobile dellriero. 

Cui pronta volontà, non già pungente 
Sprone lo inftiga al moto agii, leggiero; 

"^l'ale è colui, che 'in fe tutta xifente i 

I^a forza inolle di onorato impero. 

Sdegna rigore; e la tiranna mano 
D’indifcretò Signor lo punge in vano. 

Co- 
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Cosi ferve Giacobbe al Ibk) oggetto • ' 

Indirizzando la fervile imprela 
Di meritar da lei ftima, ed affetto 
Ch’ha nel fuo cor sì bella, fiamma accefa. 
Volontario s’impiega, e non coftretto 
Ve più il bilogno il chiama, c fi palefa, 
Prevenendo con l’opra, c col conf^lio 
Ogni remoto ancor danno, e periglio 

4 ^ , 

Ma qual premio perciò dall infedele 
Laban rifquote? Egli a fervil catena 
Soffre efpfto il nipote, ed al crudele . . 
Patto acconfente progettato appena} 

Oh ingiuria contro cui gdda, e querele . \ '-•( 
Non pub ballanti alzar voce terrena' ' . 
Un congiunto vedere abietto, umile v . 

In propria cafa mercenario, c vile? 

Ma foflè quello pur l’unico danno 

Già pretklò in fua mente, c meditato. 

Vendere il fangue fuo, padre tiranno, 

Quafi efpodo giumento in vii mercato ? 

Che più l’opra compir con empio inganno, 

' Traditor, menzogner, barbaro, ingrato, 

Q.ucfto quello è palfar d’infemia il fegoo, 

Elfere egli è più di fe fledb indegno. 

Mifcra fervitù , fè il prcrriio è quello 
Che da tanti fuoi ftenti in fin riceve , 

Ah che un fèrvir sì barbaro, monello 
Divien gic^o iodifereto , amaro , e greve; 

Serva così chi vuol . Pci' me dete^o 
Chi gli aggravi prevede, e gli riceve, 

E ben gli Uà fe di foffrire a prezzo 

Compra ingiurie, minacck, odio, e d\^ciu> • 
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Ma tempo è ornai ch’io mi rivolga a lui , 

Che il termine prefiflo ha già compiuto, 

£i per fett’anni co’fudori fui 
Ampio pagò di fcrvitù tributo; 

Pur ritorna alla mandra, intorno a cui 
Scherza per ufo il cozzator lanuto, 

E il numero raccor di lei procura 
Pria di lafciar la pailoral fua cura. 

8 

Conta le pecorelle in truppe accolte, 

E infiem con eflc i teneri agnelletti, 

Conta le capre, infra di cui van molte 
Pregne di novi ancor frutti imperfetti, 

Vede che in nuraer raddoppiar più volte 
I parti lor con portentofi effetti, i 

Quindi pien di un idea fàufta felice, 

Sen vola al fuo Labano,' e così dice.^ 

9. 

Signor, che tal di nominarvi ancora 

Mi piace, e il vuol mìo naturai rifpetto , 

Un fervo umile eccovi in me, che implora 
Le prove di ottener del voftro affetto; 

Servi) fette anni, e mi trovai fin ora 
A quanti , il cielo il sà , ffenti [oggetto , 

E caldo, e gelo, efonno,efiime, e quante 
Pene fi dan quaggiù, foffrij collante. 

IO 

Fù indefeffo il penfier, fù fenza poli 
La vigilanza, e’I travagliar fevero. 

Ma, oh bella fervitù, benché pcnofa! 

Oh dolce giogo amabile leggiero! 

Se per mercè colei mi acquifia in fjwfa, 

Ap^ cui poco vale il mondo intero. 

Quella per cui penai, per cui trafitto 
Da Tanto amore al vofno piè mi gitto . 

Parte IL Q Lei 
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Lei vi rammento che da voi conceflTa 
Or mi fi dee di ferviti! per patto , 

Che fe tutta adempiei la mia promefla, 

S’ adempia pur da ■ voi yoftro contratto , 

Rachele è mia ; nell’ opra a me commeifa 
Ella è il premio prefilTo al mio rifeatto, 
Ragion vuol ch’io l’ottenga, onde riftori 

I già fparfi per lei lunghi Indori, 

XZ 

Giulio è Laban ripiglia, e ben fi deve 
Rendere il premio equivalente, e onefto 
AI vodro lungo faticasc, e greve, . 

Per 'cui fìi l’indugiar duro, e molefto, 

Più non deggio tardar , rHlringo al brevp 
Mezzo trafeoriò ornai giro di quello , . ■ . , ; 
Prefente giorno a iòddisfare al mio .> . - i ' 

Di giudo genitor làvio dello, 

«j 

Oggi fpofo farete, io già preparo . . i. 

Le nuziali allegre fede, io deflb / -, , v> . . i 

Di vodre gioje intereflato al paro 
Impegno prendo in così bel luccefib, ; 

Ricco ne fia il convito, e illudre, e chiaro 

II renda degli amici ampio confedb, 

Quindi dell’afpetiar tronchi il tormento 
Notte foriera di più bel contento, 

14 

L’ingannato Giacobbe il fuono afcolta 
Del mendace difeorfo, e non fi interna 
L’occulta frode a penetrare involta 
Nel finto velo di oontà paterna. 

Crede in quel cor finceritade accolta , 

Qual ne fa modra l’apparenza edema, 

E tale clfer dovria, fe pur prefente 
Ritornane il dovere alla lua mente. 

Ma 
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Ma l’accorto Laban^ coi raolto fpiace 
Veder pofpofta la maggior iua figlia. 
Fatto in fua pravità troppo fagace 
Occulta trama al fuo penfier configlia, 
Lia non Rachele maritar gli piace, 

Lia che a Rachele nulla fi affimiglia, 
Per cui Giacobbe in affànnofo duolo 
Non avrebbe Icrvito un giorno lòlo. 

i6 


Ma come farlo fenia aver ricorfo 
Al più maligno inafpettato inganno? 
Come fcnza chiamare in fuo loccorfo 
Reo tradimento d’oneftà tiranno? 

Sì lo farà; confiifioo, rimorfo , 

Taccia, e taccia il penfier dell’altrui danno, 
S’inganni pure il credulo garzone, 

Si manchi alla giuftizia, alla ragione. 


Già del caduto fol le vie prcmea 
L’umida fera, e le notturne piume 
11 pigro fonno a gran palli llendea 
Tutto a ofcurar del morto giorno il lume 
Già il molle maritai letto attendea 
Gravidi fpofi al genial coftume, 

Già al modello invidiabile marito 
Fean gl’ allegri parenti oncllo invito. 

i8 


Ma non così Labano; egli in fembianza 
D’ uom ch’abbia in tanto affàr la maggior 
Ove le figlie entro remota llanza 
Stanfi, s’inoltra per fegrcta parte, 

E quivi ad ambe a dilvelar s’avanza 
II fuo dilegno, conligliando ad arte 
Ragione, e ubbidienza a lei, cui toglie 
Senza ragion la qualità di moglie. 

Q 2 . 
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Giufto non è, le dice, al maritale 
Nodo anteporre la minor forella 
A lei che precedè col Aio natale 
L’età, la forte ^ e la ragion di quella, ■ 
Padre d’ entrambe io fono, amore c^ale 
Ma con gjufta bilancia in me faTclla, 

Nè di voi, figlie mie, voglio che alcuna 
Chiami difgtazia Tua l’altrui fiDrtuna. 

20 

Cedi o Rachele, e il filial rifpetto 

Moftra coir opre , e’I voler mio feconda, 
T u vanne ,. o Lia , occupa il voto letto , 
Vanne non conofciuta, e lo feconda, 
GiuAo è che in virginal velo riftrctto 
11 volto fuo la nova fpofà afconda. 

Ti occulta, e taci, e fe’I tacer ti nuoce 
Di lei ti sforza ad imitar la voce. 

tt 

Così Giacobbe al fianco tuo s’apprefti. 
Dell’altra accanto di giacer credendo. 

Nè fe ne dolga già, ch’io non grefpreflr 
Per qual di voi le fante feci accendo; 

E' ver che al Aio pregare io già proraeffì 
Un nodo ordire, e la promefla attendo, 
Chicfe Rachele, e non comprefe come 
Lia fol promifi, e ne occultava il nome.. 

22 

Tace ciò detto, et i diverfi affetti 

£ di quella , e di quella intende appieno. 
Ne efulta funa, ed i paterni detti 
Con ciglio incontra facile, fereno. 

L’altra gli a£anni fuoi tutti riflrettr 
Con forzata virtù nafconde in feno. 

Non invidia il deflin della Germana , 
Piange Aia forte inafpettata, e ferana. 
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Intanto una fen parte, e l’altra reila 
Sola a sfogar le inutili querele ^ 

Lia con piacere ad ubbidir s’ ^pretta ~ 
Riman trà pianti ad ubbidir Rachele, 

E tra fc dice; Oh legge afpra moleila, 
Quanto improvvifa piU, vie piti crudele, 
Legge che mentre del mio cor decide. 
Due cori amanti in un fol colpo uccide. 

24 

Duopo era forfè d’afpcttar cotanto 
L'^ora prefifla al noftro bel contento. 

Sol per dover quafi l’un l’altro accanto 
Perdere il comun bene in un momento ? 
Forfè era d’uopo con affanno, e pianto 
Cotnprar la rea mercè d’un tradimento? 

E fervire, e iperar, poi perder tutto 
De’ ilentati fudori il dolce frutto? 


Un altra il coglie intanto, é forfè efulta 
Su le perdite mie, forfè, ahi che pena A 
Mi deride, e mi oltraggia, e forfè infulta 
Gl’infranti nodi della mia catena. 

Porle il piacer d’una vendetta occulta 
Più amaoile la rende, e più icrena, 

E’i tradito mio fpofo ai falfi cede 
Mentiti vezzi f e ancor l’error non vede 

26 

Il vedrà allor quando a icoprir l’inganno 
Farà la prima aurora in ciel ritorno. 
Svelerà i torti fuoi, fvelerà il danno 
Della fua ijx>fa al comparir del giorno; 
Ma non vedrà mio difperato affanno. 

Nè la rabbia, e’Iroflbr del grave feorno. 
Non udrà le mie grida, e a lui d’ avanti 
Non giungeranno' i miei fofpiri, i pianti. 
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Ma, oh Dio, chi sà, ch’egli me pur noncr^a- •' ■’ 
Contra il dover txa il numero de rei;' i - ' 
Deh venoa morte pria che mi fucceda ’ 

Quello che il pe^ior fia de’ mali miei; 

M aicolti il mio Giacobbe, apprenda, e veda * 

Che non è colpa mia s’io lo perdei, 

M’aflblva, e mi compianga, e a’ miei martiri 
Conceda un lolo almcn de Tuoi fofpiri . • 

Oh me felice, fe del mio dolore. 

Grave così che più foffrir noi pollo , 

Con fenii di pietade il mio Signore 
Cadérmi al piè vedrò punto, e commoflò, 

E della frode in onta, e del livore 
FilTando in me l’occhio bagnato, e rodo 
Con propenfo d’amor caldo delio 
Confonderà il fuo pianto al pianto mio. 

^ Itifingo? E qual mi allctta 

Soffio leggier di effimera Iperanza ? 

Forfè ch’io non fon più la fua diletta, 

Ei non ha più per me fede, e coilan’^a, 

^rle ei m odia di già, forfè negletta > 

Eia la memoria della mia lèmbianw, ■ ù' ' 
E 1 novo amor con arti indegne, e crude 
II pruno amor forfè in queft’ ora efclude . 

Ma come il cieco affanno impetuofo, ' 

Mifera, mi forprende, e mi feonforta ? . 

Perdona al mio dolore amato ijxìfo 
L’irnpeto del furor che mi traiporta; 

S IO dubitai di te, lè di gelofo 
Ingiu/lo condottier lèguij la feorta. 

Perdonalo al timor che mi avviliice 
Perdonalo all’ amor che mi puniice.* 

Ma 
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Ma ben mi fta; fuperba, ed importai» 

Sprecai d’araor 1 autorità temuta, 

Nè volli a lui dover la mia fortuna, 

Che credei folo ai meni miei dovuta; 

Or ei contra di me fue forre aduna , 

E il lèrve gelolìa, /abbia l’aiuta, 

In me il crudele vendicando e in lui 
Con tiranna barbarie i torti fui . 

Deh mi perdona amore, ecco pentita 
Colei che un cor vantò cotanto altero, 

Conolco il tuo potere, e all’infinita 
Forza m’arrendo del tuo grande impero , 

Deh pria che tronchi il duol quella mia vita 
Prendi di me, pietofo amor, penfiero. 

Rendimi il caro Ipofo, o nel fuo feno 
Deh non. Inforzare il primo foco almeno. 

33 

Oimè che llolta a van fperar m’appiglio 
Con sfogo vii d’inutili parole; 

Non hà Icarapo il mio mal, non v’è conliglio. 
Che follievo mi porga, o mi confole; 

Nato all’ ofeuro è il mio mortai periglio 
E il renderà palele il novo fole, 

11 novo lol, che in rimirar miei guai 
Scolorirà per tenerezza i rai- 

Ma ornai difpiega la T^itonia moglie 
Il rofeo manto fulle vie del mare, 

E in rugiadofo pianto lì dilcioglie 
Le mie per onorar lacrime amare. 

Ella a manifèftar mie occulte doglie 
Oltre l’ufato luminofa appare. 

Tempo è ch’io taccia, e lafci a luilacuia r. 
La mia di pubblicar fatai fventura. 

Cosi 
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Così la miferabilc infelice 

Cerca sfogar col pianto il fuo martire, 

Da che falfa fperanza ingannatrice 
Ha in ella eiUnto il fuo più bel deùrei 
L’empia madrigna , e d’ ogni mal nutrice 
Sempre avvezza a oltraggiar Tempre a mentire . 

A queda la ferbò barl»ra forte . 

Di ricercar fcampo , e pietà da morte . ! 

S’ alza a gran fretta , e in più remota parte 
Alla viltà d’altrui fugge, e s’invola, 

Nuova dudiando ognor maniera, ed arte 
Di tormentarli inoffervata, c fola; . . 

Rammenta di Giacobbe a parte a parte 
Ogni fguardo, ogni vezzo, ogni parola. 

Sei figura prefente, e tra le braccia . 

CredeTh ingerlo al feno , eun ombra abbraccia. 

37 

Ma benché in chiufa, e folitaria danza 
In compagnia del fuo dolor s’ arredi, 

Pur non veduta ancor puotc abbaftanza 
Le voci udir , gli atti vedere , e i gefti , 

Ne può molto indugiar, mentre s’avanza 
L’ora onde il chiaro dì già manifefti 
All’occhio di Giacobbe avido amante , 

Il non più occulto ingannator fembiante , 

Qual forprela non prova , e a quale amaro 
Mortale affanno di dolor non cede 
Quel fempre anfante fitibondo Avaro 
Se r Oro che afeondè più non rivede , 

Gela , ammutilce , e a efaminar più chiaro 
Gira l’occhio indefelTo, e nulla vede, 

E a feorno fol degli avidi fudori 
.Vede in fango cambiati i fuoi tefori, 

Sale 
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Tale è Giacobbe allor che il fol novello 
Gli accefi raggi fuoi fpargendo intorno 
Anche per entro al coniugale ollello 
Già già comincia ad introdurre il giorno ; 

Volge ei lo fguardo a ricrear nel bello 
Volto amorofo, e d’ogni graria adorno. 

Quando ahi forprefa / ahi tormentofo affanno 
Prende a temer del non temuto inganno.^ ^ 

Torna torto a guardare, e l’occhio accufa . . 
Torbido, e tuttavia dal fonno oppreffo, 

Più fifo offerva ancora, e ancor recufà 
Incredulo prertar fede a fe rteffo. 

Giunge fino a fperar che fia delufa 
La virta dal folar dubbio rifieffo, 

N’ apre tutti gringrefll, ed introduce 

Fin fopra iK^tto ingannator la luce. , • 

4t 

Oh Dio qual colpo barbaro mortale 
Giunge a ferirgli l’oltraggiato core? 

A quai fintomi di dolor fatale • 

Non lo riduce il fuo tradito amore ? 

Oh con qual forza, e crudeltà l’artàle 
Sdegno, vergogna, turbamento, orrore? 

Immobile- riman , muto, e confufo 
De’fenfi, e del parlar perdendo l’ufo. 

4 » ... 

Già feoperto, e palefe il tradimento 
Scorge , ove meno ei fel dovea temere , 

Vede lei divenir noja, e tormento 
Ch’clTcr dovea fua gioja, e fuo piacere; 

Quelle dunque, con tacito lamento 
Dice tre fe, d’infedeltà maniere 
Soffrir dovrò? quella ritrarre, oh Dio/ 

Mercè di tradiijiento al fervir mio ? ^ ■ 

Parte IL R Que- 
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Quefta è la tenerezza, e queftc fono 

D’un cor fraterno 'le lulìi^hc, e i vezzi? 
Alle finte apnueaze io m’abbandono, 

10 le credo finezze,, e fiso difprezzi; 

Ma ohimè che fb ? mentre così ragiono 
Par che l’oltr^io a toHerar m’avyezzi, 
Vadali -ahreo Tabano,.a lui rivolti ^ 
Siano i lamenti, ci le querele afcolti 

44 * 

Parte, c in partir nè pur .d’un guardo foh) 
Degna colei che l’ire lue fornata. 

Ed ella a cofto d’implacabil duolo 
Pena ne fuoi rimorfi, e fi tormenta. 

Par che in orror l’ufata infidia, «’I dolo 
Prenda qualor vi penfa, e fel rammenta, 
Ma non è orrore, ‘è b«i tema, e.difpdto 
Che prcn^ fol id’erubefcenaaiafpctto 

45 

Egli trattante di giaft’ira accefo, 

E da interno ‘^fcrvor I moflò, re agitato 

11 reo Labano a ritrovar difeefo 
Così ardito glii|jarla' oltre ‘Lufato: 
Signore, io vengo a 'voi qual irouno offefij 
A domandar ragion deh torto ufato. 

Io vengo a protéftar l’offefa,ie’l danno ^ 
Vengo a impugnar l’infidiolo inganno. 

Udite il mio ricorfo,'-e non vi Ipiaccia 
Di foddisfer le .giufte mie querele j 
Qual fu di .vofire idee l’indegna txacda 
Qual fu quella del.cor>doppio> e infedele? 
Perche impormi , così ? fperari olr’io taccia 
Nel vedermi involar la miai Rachele? 
Perche di fervìtù trarmi inioftaggk), 

£ ^ne prezzo '.poi l’onta, e l’oittaggio? 
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E' quefto forfè il premio, e la. mercede 
Al mio luogo lervir da voi pomefla-? 

Così al dover li mancai, ed alla, fiade-. 

Così fi infulta. rionoaeazai opprefla.?' 

Qual altro al mioi fpiciac ppaii(o< fi diede 
Se non fé epici della fpoanzà iftedk ^ 

Mi s’accordàr* Rachele, «• or mi lì toglie? 

Ah non altra, che Id làdii mia moglie ,r 

■■ 4 « 

Lafcerb quelfe earc ovtf; 1? inganno» 

Pronul^ veglià ai maritaib ampleffi.,. ■ 

Pubblico renderò t’oltraggio, r’I datino 
Ch’io ricevei da màd patenti iftefli. 

Dipinto io volta ia pexcetò l’affanno 
Con tratti di trilfezza al vivo efprelfi'. 

Se pur faifanaa mio può dairmi ancora 
Tempo a inllruirne akmi prima ch’io noorav 

Avria piò detto ancor, ma. vi s oppone 
L’improvvifo inondar d’amaro pianto. 

Che a fodeDer la fervida ragione 
Alla lingua che tace uforpa il vanto-; 

Labano allor, benché d’acuto Iprone 
Senta gl^infultr, e fi rifquota atouanto, 

Pure ildirpetto, ed il toffor nafeonde, 

£ placido, ed umano a lui riljponde. 

50 

Figlio, fe pure ancor tal nome accogli 
Con quell’^amor, che in me fevnpre trovafti , 

Modera il tuo furor, né reo t’invogK 
Dello di turbolenze, e di contnfli. 

Odi la mia ragion, ma pria difeiogU 
1 lacci impazienti, onde IcgalH 
Con infano piacer d’ira, e di fdegno 
Il/rifpettofo filial contegno. 

R 2 Fi- 
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Figlio, il replico ancor, figlio m’ acculi 
Senza ragion d’ingannator, d* ingrato. 

Oltraggio io non ti fei, nc ti tìufi, 

E molto meno h6 al mio dover mancato, 

Efler non ponno a te noti i noftr’ufi, 

A te che in foreftier luogo fei nato, 

Imprefa qui farebbe ingiulta, e ftrana 
Polpor la prima alla minor Germana, 

Nè ferlo io Io dovea, che a me permeflb 
Non è di oppormi all’ufo a mio talento. 

Ed avrebbe a ragion contra me fteffo 
Sfogato Lia l’accufa, ed il lamento; 

Ond’io convinto, e giuftamente opprefla 
Sotto il . pefo d’ inutil pentimento 
Con mio doppio dolore in te vedrei 
11 folo autor degl’infortuni loiei. 

Nè ti dolga che tardi io t’abbia irrftmtto 
Di quella nqftra inveterata ufanza, 

O che prima di farlo io folo il frutto ’ 

M’abbia raccolto della tua fperanza. 

Poiché Ibn pronto a riparare in tutto 
Al mal ch’io fei, con ci6 che ancor m’avanza. 
Vuoi Rachele, ella è t^a , cedo , e mi adatto 
Al tuo piacer, ina pria m’accorda un patto. 

. . 54 

Da te fi compia il corfo, e fi confurae 
De fette di con lei che al fen t’accoglie. 

Ed approva cosi noftro coftume, 

Lia confermando d’accettare in moslie, 

• • • O ' 

Dopo di ciò tra nuziali piume 
Venga Rachele a foddisfar, tue voglie. 

Pur che per quella ancora, io non difperi 
Che tu mi ferva altri fètt’ anni, interi . 

■ Or 
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Or tu rifpondi; O, que(L legge accetta, / 
O tralafcia uo^ amor vano, inquieto. 

In quello, e in quella il genio mio rifpctta , 
E rifpetta non meno, il mio divieto y 
L’ode Giacobbe, e a replicar s’afifrecta 
Egualmente contento, e manfueto, 

Eccomi pronto, ei dice; il patto accordo, 
E le Rachele è mia tutto mi feordo. 

5<J 

Scordo r olFefa , e ’l poco, genio obblio ’ ; 

Con cui ftretto mi fon contra mia voglia , 
Già torno a lei, e a ricalcar m’invio 
Quella che abbandonai fpreizata foglia; 
Pofeia abbracciando lei eh’ è ITdol mio. 
Ed in lei rattemprando ogni mia doglia 
Servirò al mio Signor tanto collante , 
Tanto fedel, quant’io mi fono amante. 

Ciò detto, ei parte, e a ritrovar s’invia ’ 

Da quello in cui partì diveriò afpetto 
La difprezzata inconfolabil Lia 
Di triltezza dipinta, e di difpetto; 

Dolci lufingbe all’alpra gelolìa 
Oppon co’ vezzi , e ripromette affetto , 
Narra il contrafto che fin or follenne , ’ 
L’accordo, e i patti ancor con cui l’ottenne, 
58 ■ 

Così adempifee al primo patto, e intanto 
Proflìma a comparir l’ ottava aurora 
Riprelo a fretta il nuziale ammanto 
Previen del fol l’incomoda dimora. 

Sorte, e incontra Labano, e ad effo accanto 
Vede, oh con qual piacer, Rachele ancora; 
Che inllrutta già di lua forte novella 
Quanto è lèmplice più , fembra più bella . 
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Qual Cacciatop, d)<P l’iii&guitò- fèra* ■ ' 

Smarrita avendb» itf* dirupata balza 
In chiufo' luogcv Ut ritìmvaf ai Asia- 
Quando l’infegue rtieHo, e rtìesai rincalza ^ 

Tanto ne gode pitr «juatifo men- l^«pa- 
Farla fua preda, akrtit l’addita , e rnfffza? 

Voci di- gioja^, e- mentre elfe s-aprendfe’ 
D’invidiabil piaeé» fmania, e s^adcendfe. 

Tale è Giacobbe: alloY che il' futi teforo^ 

Vede di pò^er, fenaa contefe, 

Dop che gli eoftb tanto marfòro' 

La dubbia tatito cotìtraftata iwrpreft ; 

Con mcn di al trionfale al lóro 
Si prelcnta il Gtìerrter,. cbe la difefe 
Rocca efpugna^, (febellaltb, e vinto 
Tragge il netviice^ irf duvi lacci anfatov 

T-- t 

Ei che la bella combanitta amante 
A più gradita prigton^ eoodtoce. 

Oh come in core , e nd: gentil fembiante 
Di bel foco d’aìtìor Ipfen^, e traduce; 

Oh come affretta 1« impigrite piante 
Della cadente orna» diurn 3 > hice. 

Sgrida notte,, che impavida trattiene 
L ombre y che col deùofptona, e previene. 

Pur giungon Vove rofpiradc’, in cur 
De’ fofferti dilàttri il premio gode. 

Ore il cui bel piacere altri che lui 
Narrar non può di verità con lode 
Egli eh’ è il Ibio dc’penfteri fui 
Segreto, e impenetrabile ctillode 
Nel filenzio rafeonde, e la focace 
Sacrata pnna Io fòpprioie, c Wee. 

Ma 
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Ma fe lice fuppor da ■ pochi acceoti 
Quel più cne lotto .d’ e 0 ì fi uaA'onde , 

Creder (li dee che fervide, e pofiepti 
Siati le finezze amabili , gioconde, 

Se baftan quelle a far che njeno .ardenti 
Le fiamme fian che il primo laccio infonde, 

E s’alFreddi, c s’efiingua.a poco a . poco 
La fcintilla It^gkr d’unidcbihfitoco, 

«4 

In fatti alcun che .a t^iudjcare .avvez;to 
Sia Taltnii cor dair:clleriot!c.ialpetto , 

Dirà che.il novo acquijtto anouUaJl prezzo 
Dovuto a Lia deh pattuito; affetto; 

Che fe d’odio non è, di noia,' e fprezzo 
Diviene almaioi sfortunato oggetto, 

Pef cui languendo al .mudo.. '^lo accanito 
Verlà la mclcidnella un tnar j di .piaPto . 

Forfè ch’ei crede giullo il fuo .contegno, 

Come dovuta fia pena all’ inganno, 

O come le pervfoddislàr .fuo ijji^no 
Giovi di lei r.>equi valente affanno; 

Ma poiché Iddio de’milèri al follegno 
Veglia mai Tempre, ,c jie; ripara ifdaono, 

Mentre queftarfoccorre,,e.la confola 
Di più ikoo cooGglio a .(quei fa fcuola. 

66 

La dillinta Rachele , j e prediletta 
Per fua vergogna , - e. del «narito . in . pena 
Steril rimane, c lungo tempo afpe^ 

Quella a difeiorre di loflòr cateoà; 

Ma r odiata' Lia, I Lia. la negletta 
Di vien feconda 'fiuta: mogUe . .appena , 

E nel breve girar^dii nove ' lane 
Rimedio acquilk. delle ; fue . sfortune . 
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E piena di fperania , e di conforto 
La fua riconol'cenza al del contefta, 

E dice , O mio buon Dio , che guidi in porto 

^ia debii nave in mezzo alla tempefta , ' 

Poiché nel mare de’ travagli aflbrto 

Mio cor vedetti,’ e 1’ umile modefta 

Mia fofferenza d’atra invidia a fronte 

Metta alla prova didifprezzi, e d’onte. : * ^ 

^8 

Qr corapentt i miei danni , e d eccedente 
Premio mi paghi attai del mal maggiore, 

Poiché fpero per me dolce , e clemente 
A riguardo de’ figli il genitore. 

Che fe per etti intenerirli ei lènte 
Come efcluder^per me lenfi d’amore? 

Come nel verno odiar pianta che avviva . 
frutto, che s’ama in la ttagione eftiva? . . . 

69 

SI lo vedrò per me non piò già quale . 

Lo Ibvvcrti la mia perlecutrice, : . . 

Non più forella mia, ma mia rivale . • 

Degli infortunj miei fonte , e radice^ .. 
Ed%lla in cui fiero livor prevale 
Da mia fecondità refa infelice, . 1 , 

Quanto a me fu d’aggravio , e di feoutento, • 

Vedrà ‘in me la fua pena , e ’l l'uo tormento . 

70 

Così al tenor del fuo dettin fevero 

Oppon fortezza, e più non fe rie duole. 

Anzi va confolando il fuo penliero 
Nel dolce acquifto di novella prole j 
E Infatti pria che compia il corfo intero 
Per tutti i fegni quattro volte il fole 
Madre divien di quattro figli» ^ iti etti 
Vfde di previdenza i fegni elprelfi. ^ . . 
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E mentre lieta fi, gran decreto adora * i-v 

I fuei fervidi voti al cid rivolta , ^ 

Ecco, dice, per me giunta è quell’ora 
Che impietofito il mip buon Dio m’afco Ita, 

S’ero fterile anch’io, Rachele ancora 
M’ infulterebbe ambiziofa, e ftolta. 

Or vergogna l’afFrena, ora s’arrende 
Savia, ed umile, e il fuo dovere intende. 

7 * 

Quindi in piti dolce, amabile favella 
Segue fu i figli, e par che in fen racchiuda 
Foco di fovruraana, aurea facella, 

Onde il nome adattar, che ai fatti alluda, ’ 
Perciò l’un d’elfi dopo l’altro appella 
Ruben, e Simeone, e Levi, e Giuda, 

L’ordin tenendo dell’ età, con cui 
Avea dati alla luce i figli fui. i - • 

• 73 ' ■ - ; 

Ma ferva" ornai ciò che di lei fu detto. 

E del lungo cantar prendiam ripofo, 

Che il loverchio trattar d’un lol foggetto 
Grave riefee altrui, e a me pcnofoj 
Del molto che a narrar mi trovo alèretto 
Tanto ri man, che profeguir non ofo ; 

Pur lo farò, fe ad affrancarmi appieno 
Trovi in chi m’ode fofferenaa almeno 
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K/ichel tii gaggia invìdiofa tanto 

Divie», cbe nbà Giacobbe efiremo affanno ^ 
Vuol, ch'egli poji d un ancella al fianco, 

E co’ figli di hi vince il juo danno. 

Da fuo marito Lia chic eie altrettanto , 

Cbe tenta fare alla rivale inganno. 

Kachel per pochi frutti alta Jorella 
Cede Giacobbe, ond'hà prole novella, 

1 

fOme ciafeun che vive, ha per natura 
Si» pa0ìoo, cbe nello fpirto agifee 
Con fona , che in van diftor procura 
La mente dall’ idea che coacepUce, 
Cosi l’inferior parte oltre raifura 

Dell’aJma agli atti op 4 X)rfi nop atdifee, 

E al mondo efpon col tellimon verace 
JDdl’età, l’appetito a cui foggiacc. 



Vecchiezza è avara, e gioventù lafciva, 

E la virile etade ambiziol'a , 

Il grande ha mente altera, e decifiva. 

La plebe è ignara, rozza, e diipcttofa^ 

La donna k vana, e del buon lenno priva, 
Invida Tempre, e per lo più gelofa. 

Garrula, e nel parlar varia, c fofpetta 
Inclinante agli infulti, alla vendetta. 

Don- 
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Donne gentili , fe pur qui tra noi 
Miei rozzi verfi »d afcnlar iedete, 

Quefto non vi difturbi, e non v’aonoj 
Principio d’afpn: vociy ed indifiaetc. 

Guardimi il ciel di mal parlar di voi^ 

Di voi che in queflo numero non liete. 

In cui fpirto, e virtù llede, c rifpleode, 

£ bella d’onellà fece s’accende « 

4 

Fu mio oggetto Rachele, e aj^unto in edà 
I notati difetti aprirvi io fpero. 

Stoltezza, e vanità, da cui lìi opprellà, 

Geloia, ardente, ed invida la fero, 

Pria favia, e mite, ed umile, e diniefla. 

Poi di genio intrattabile, ed altero 
Cede dell’alma ai fervidi tumulti, 

Brama vendette , e non rifparmia infuki^ 

Vedea colici già quattro figli intorno 
Scherzar giulivi alia rivai forella, 

£ ne fremea da livor punta, c Icorno 
Steril redando al paragon di quella , 

Quindi più deH’uuto ardendo un giorno 
Di furibonda in cor fiamma novella. 

Al placido marito afpa, fb^occ 
Scioglie cosi la temeraria voce 

Dunque egli è ver , che ùiutile conforte 
Per tanto tempo rimaner mi deggia ? 

E che di ciò, ch’cflèr dovea mia forte, 

Con mia vergogta altra arricchirli io veggia ^ 
L’irritato furor mi darà morte. 

Se noi vince il dolore, o Io pareggia; 

Dammi de figli ; io più iblTrir non voglio 
Della infoleote Lia radio , e l’orgoglio. 

S z Danv 
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Dammi de figli ? ftupor forprefo • 

Volto ver lei Giacobbe a lei rHpondc ; v 
Dammi de’ Figli ? E chi jpuò avere intefo 
Propofta mai limile a quella^ alttonde f' 
Dame tu vuoi, ciò che t’ha il cicleontefo? 
Son forfè un Dio , che pofla alk infeconde 
Vene d’ingrato Iwl Iterile, e lento 
Infondere ubertà con un portento? 

Son forfè an Dio , che nuove leggi imponga 
A luì , che a noi le diede a fuo piacere? 
O chi fon, io, che temerario opponga . 
Sacrilega baldanza al fuo volere? . 

Savia ragiott ti parli, e ti difponga 
11 cielo a rifpettare, ed a tacere;. 

S’ ei ti privò di figli Egli', e non io 
Può il comune appagar ' noftro defio. 

9 ’ . . 

Io men- di te noi bramo, e al divin trono 
Miei voti inalzo dall’ amor coftretti; 

Nè manco al mio dovere, an^i eh’ io fono 
Prodigo a te di parziali affetti;- 
Nè perciò difperato io m’abbandono- 
Alla ftoitczza d’ oltraggiofi detti , 

Che del noftro buon Dio con atto indegno 
Irritar ponno, e nwi placar lo Idegno, 

10 

Modera Tire, ed il llirore accheta, 

E foffri raffegnata il tuo niartoro. 

Le inutili querele al cor divieta, 

Ed attendi dal cielo il tuo riftoro , i ■ 
Così tornando umile, e manluet» 

Sarai la mia delizia, il mio teforo, 

Placa r ita del cielo, e col rimorlo - 
Renditi degna almen del fuo foccorfo. 
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IX ( 

Non così prcflio id la'flagiónc cftiva\ ’ i 
Dopo il folto caickr di {pcSa. piova, 

Si ralTerena il cielo, e u ravviva ■ ■ 
^lendido il Sol^ oualì per fiamma nova, 
Come Rachele airamorofa^ e viva ' i. 
Del buon marito pretuurofa prora. 

Par che, lenta la' forza,- e il ver comprenda, 
E fembra almen, che al Tuo dover s’arrenda. 

1% 

Abbatta gli occhi, e per timor cohfufa.' •’ 
Per breve fpazio tacita s’ arreda, - . 

Poi pende a dir; Si dee prdono, elcufa 
Alla mifèra mia forte moietta,' 

Del mìo rimorfo il mio rottbr m’accufa, 

■' E il pntimento 'mio pur manifefta , > 

Ma tutto ciò il mie duol non allontana ^ 
Nè s’allenta il -mio mal, nè fi rilàna. 

Compifci l’opra, e fe calmare appienò 
Gli ottinati tumulti amor non puote,, > 
Pietà s’impgni .a medicare almeno r 
11 colpo micidial che mi prcuote. 

Si , ti mova pietà , raccorcia il freno 
Al mìo deftin che arditamente il fcuote,. 
Compenfa il danno, e J1 1 mio fatai difetto 
Venga, fe non lànato, almen cwrceto. 

14 . 

Baia l’ancella mia, la mia. fervente 

Può fol trarmi d’affi)nno, -e di priglio. 
Prendila in moglie, ella i avvivar k fpente 
Mie fperanze potrà con 'qualche' figlio. 
Savia, onctta, gentil, bella, e prudente, 
Efèmpio di virtude,>e di configlio .j > 
’ Merta i rifletti tuoi ,' merta che in lei 
Riguardi i figli fuoi qual figli miei. 
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10 raccorrò i iuoi patti, io farò ad effi 
Fida cuftode aimen , iè noa nudrice. 

Gli darò mille baci, c mille am^effi 
Giulli tributi a quella etii felice. 

Così di mia luiferia i femi imprefi 
Se ben gettarojn cor fonda radice 
Sveller potrò, ibi che tu fteflo il vc^ia,. 
E i voti miei condeloendentc accoglia. 

Si, rilponde Giacobbe,. ai voti tuoi 
Coramoflo da pietà feu:il m’ arrendo. 

Baia mia moglie fia, poiché lo vuoi. 

Ed anche in ciò di foddisfarti intendo, 

'A lei mca vado,, e negli amplelfi fuoi 
Le fineizc d’^amore a te ibi rendo, 

E nel dono amerò quanto conviene 
Amare il donatore da cui proviene.- 

17' 

11 Ciel le tue, le btatne mie fecondi ^ 

Ed al novo legame egli acconfcnta, 

A me dia Ipirto novo, e lei fecondi, 

E renda te ne Figli fuoÌ contenta; 

Parte ciò detto ^ ed ella aurei,, giocondi 
Moti d’ ilarità nel fen fomenta , - . 

Cui per amena, e florida fembianza 
Subentra a rifiorir bella fperanza.' 

r8' 

Ma la fperanza che col tempo crefcc 
Si compra di tormenti a grave coHo 
Che fperaodolì più, vie più s’acctefee 
Freddo timore a déCn caldo oppofto, ‘ ' 

E ’l contralb crude! cotanto increlce 
Con ul di pene barbaro compoflo. 

Che l’un per forza all’ altro il campo cede 
E dove fpeme fu timor fuccede . ’ 
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Così due combattenti in ner ducilo 
U’ decider non dee faogtie^ ma naorte . 

Or un focconihe alt’altro^ ed ctt, a q.iiéU )0 
Quedi fovralb, o 6a valore, o forte; 

Quando a compir l’orribik jnacdlo 
Mentre un manca d’ardir, i’ altea |ùù forte 
Vibra colpo mortai , che vita inficme 
Toglie, e di gloria la bugiarda fpeme. 

IO 

Ma Rachele però noa tutta accora 
Perde fperanza, ed ha come fer onta 
Al timor, che febben fiero racoona 
Pure il fuo ardir non tutto aocor firrmonta. 

In Dìo s’aficaoca, e i fitoi dacrcti adora 
Con raffegnata confidenza, e pronta, 

E in elfo fol, i:bc co’ filo voti aflTrecta, 

A confolar le fue fperame alpetta 

21 

In fatti in breve tempo, e. appena il crede 
A Baia ancor che rdferifee, e aCtelb, 
L’intumidito veetre ofiei!va,te veste 
Che r edema apparenza il nianifefta; 

Qusd fra il contento che al doloj fiiirede, 

£ <]ual ne fiicda amabil ptaufo, e feda, 

Lo fa Giacobbe al cui ferro fi gitta 
£ dall’amore, e dal piacer trufuta. 

22 

Lo sfi l’incinta fortuna*» ancella 

Sua difela chiamata, e &o conforto. 

Qual’ è il oocchier che dopo ria procella 
Salva la nave fua rimerte io porto. 

Lo sà l’afflitta, ed invida forella, 

E con ciglio la guaod» fiato, e torto, 

Poiché a miftoa di si bel contento ' : 

Teme s’accrefea, il di ki mal talento,. • ' ; 
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Baia frattanto a partorir s’apprefla, 

Soffrendo il mal i che il maggior mal previene , 

E dalle 'doglie tormentata , e oppreflà 
La fatica mortai più non foftiene; 

Soffre non men di lei Rachele ifteOà .■ • > 

Per conlenlò, e pietà delle fue pene, 

L' afflile, la foccorre, e in lino accolto 
Il cadente fudor le afeiuga il volto , . 

quando poi dell’ afpettato infante ■ ^ 

I primi afcolta teneri vagiti,' j . , . . 

Oh come ilarità torna al fembiante, j , . 

Oh come del piacer cede agl’inviti I .fi - . 
Quella non fida più meda, e tremante; j: ! • 
Gl’ occhi aita chiedendo egri, e fmarriti, 

Quella contenta, e baldanzofa appieno ^; • t 

II Figlio come Tuo li llringe al leno . ’ 

25 

/il feti lo llringe, e’I rolèp‘ volto inonda ^ . 

Con lonora di baciv ampia tempella, . ’ 1 . 

Che del bel labbro infra la doppia fponda 
Con impto maggior feorre più peda. 

Mira or gli occhi, or la fronte, or fu la bionda 
Nafccntc chioma il guardo amante arreda, 

Talor le par che con lei parli; e rida', 

Ed ella a) rifo, ed al parlar lo sfida. 

z6 

Lo vezzeggia. Io guarda, c al guardo altrui ^ 

Spffo gcloia curatrice il fura , ‘ > 

Gii legge in volto, e fin 'nel cor di lui 1 ; - 
Prima del tempo pnetrar procura; 

Dice, s’ei tace; adedb i cali fui , 

Par che preveda dell’età’ futura,. , ...... 

Refide or, dice alle nimiche ambafoe J - • j - 
S’ei fi fcuote talof dentro le fafoe,» • • : > * '■ 

Crc- 
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Crefciy ripiglia, o amabile fperanza, 

Rilbratrice de’ miei primi afiànni, 

Somiglia i Padri tuoi, creici, e gravanià 
Di prudenza, c virtù, dimerto, e d’anni; 

Nulla io chieggio per me , diemmi abbadanza 
Il Cielo in te per ridorar miei danni , 

Ei vide i pianti miei , Ei non derife 
Miei caldi voti, e a mio favor dedlè. 

i8 

Perciò la mia compiuta accefa brama 
Porta nel nome, e altrui falla palefe,. 

Dan io t’appello, anzi così ti chiama 
Il del per me, che la mia voce intefc; 

Come pianta fi dende , e fi dirama 
Fatta riparo alle folari ofTefe, 

Così dall’ ombra tua difefa anch’io 
Vedrò invidia tornare onde partìo. 

Tace, e poiché la rea-Jd duol radice 
Amor recide, e i rami infètti abbatte. 

Paga, e piena di fe, lieta, e felice 
Coi vinti afl&nni fuoi più non combatte, 

Quindi rende il fanciullo alla nutrice, 

Onde lo pafca d’ubertolo latte. 

Ella v’affifte, e la mammela efpoda 
Ella al bel labro anche inefperto accoda. 

30 _ 

Così le cure a lui tutte rivolta . 

O dal mar forga, oinmar s’afcondailfolc; 
Tormenta anche il penderò, e pur talvolta 
Fin del fuo tardo preveder d duole. 

Ma in quedo mentre dalla ferva afcolta 
Efler feconda ornai di nova prole, 

Ne afficura il racconto, dieta, e accorta 
11 bel fegreto a -cuftodìr l’eforfa. , 

-Parte IL T Ta- 
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Tace la fida Ancella, e il fuo rifpetto 
Altrui l'arcano in occultar contefta; 

Ma qual mai prò? Se in tempo aflai nftretto 
L’eftrinleca comparfa il manifefta? 

Il gonfio ventre, intumefcente il petto, 

Il pallido color, la faccia mclla 
Son troppo chiari legni , onde verace 
Creder debba ciafeun ciò ch’ella tace, 

32 

Già palefc a Giacobbe, a Lia oalefe 
A lui di gioja, a lei di duol cagione, 

Cede ai moti d’invidia, e di contefe . 
L’emulatrice in lei cieca r^one, 

Egli le occulte mediute offele 
Prevede bene, e quanto può fi oppone, 
Aramonilce, configlia, e in fin foiiiene ^ 

La ragion del comando, e niilla ottiene. 

Ch’ira di donna, abbia ragione, o torto, 
Fiamma divien d’ineftinguibil foco, , 

Che non mai cede a raobil tempo , e corto, 

Nè al vapar d’occafione, o loco, 

Oftinata in odiar, debil conforto 
Divien l’infulto, c’I vendirarfi è poco, 
L’unico fuo defio morte diventa,, 

Ne talor morte il fuo furor contenta. , 

Ma Baia intanto che gl'impulfi lente 
Del già vicino fuo parto maturo,, 

L’inevitabil duol collantemente 
Soffre con cor magnanimo c ficuioi,. . ; i. 
Stan molte donne alla fua cura attente; . . 
Che or fue ferventi, e pria compagne furo, . 

Vi Ha Racheb, e pib d’ogni^ altra arteora' 
l’ afflile, la foccorte,.e la riocoia«. 
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Vedi quel fior che fui materno fuolo 
Incomincia a fiorir co’ primi albori, 
D’Api lo affale iodultriofo ihiolo 
LamMndo a gara i irugiodofi umori,- 
Or molte in folla' a lui tendono il volo ' 
Or quella, or quella più par che l’onori. 
Nè il lafcian pria che .in iibilace acuto 
Reio non gl’han.di fervitù tributo. 

Tal mi dipingo in mence il nato infante 
A gara efpofto al . foverchiar de’ baci, 

Chi filfa il guardo aJ tenero fembiante, 
Chi loda il labbro, e chi gli occhi vivad. 
Chi il petto, chi le rnani , e chi le piante 
Stringe in nc^i d’amor dolci, e tenaci, 

£ chi noi bacia, o non lo tocca almeno. 
Non s’allontana foddisfatta appieno. 

Sola Rachel non è làzia abballanza 
Di carrczzar l’amabil pargoletto. 

Non Io perde di villa, ed ha in ufanza 
Sempre unir volto a volto, e petto a petto, 
II chianu Aia delizia, e Aia fperanza 
Sua vita, fuo Axftegno, e Aio diletto. 

Ed in quelle d’amor care vicende 
Come il primiero in Aio figlio le ’l prende . 

E in fin rivolta al cielo, or tutta elclamh 
La rea fi dillìpò del duol procella, 

Or SI compiuta in turto è la mia brama 
Se mi pareggio alla rivai forella. 

Anzi le più di lei me apprezza, ed ama 
II mio Giacobbe io fon da più di quella. 
Sono ne figli eguale, e nell’aiTiore 
Oh quanto io fon fopra di lei magoiore. 
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Si, Ibno eguale a lei,<e appnnto quelta > 
PregievoTe eguaglianza il Figlio mia • i 
Col nome renderà più manilefta ■ i 

A chi la mia ftcril vergogna udio; o! 
Nephtali è' il nome fuo, nome che arrefta,- 
Anzi che il mio ritoglie al nero obblio,' 
Mentre dirà di noi che la feconda 
Suora, fu della prima al par feconda, 

40 

Or mentre la fijppofta Genitrice 

Tra liete felle efulta, e fi compiace, 

Lia la fprezzata mifera infelice 
S’attrifta, fe ne duol, s’alcónde, c tace,. 
Paventa i danni fuoi e a fe predice < 
Quel mal che a^ foftener- non è caracc, t- 
Teme che di Rachel la frode y e l’arte 
Tolga del buon Giacobbe a lei grat> parte 

* 4 « 

In fatti o fa pur quefrò, o fia la' forza 
Del duolo intenfa, che lo fpirto opprime 
L’ ubertofo calore in lei s-’ ammorza , 

Perde feconditade, e fi deprime;' 

Arbor così , che lotto verde leorza . . 
Piega già fecchc le frondofe cime,, m . 
Perdendo il natio umor, che aveva innante, 
Nuovi frutti a produr non à ballante. 

4* 

Già già la nuda terra avea due vòlte' 1 
Vellito il dorfo di novelle Spiehey -ù 
E’I fevera cultore avea raccolte 
Doppie mercedi delle fue fiitiche;. 

Già due fiate in lunghe ftrifee aecolir 
Chiule fi avean le provide formiche 
Delle lor cave entro del feno interno - 
41 cibo a confervar pel duro "inverno. 
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Da che r afflitta Lia foipefo avea 
Di fecondar le maritali piume ^ . 

Ond’ è che a tormentar fua trilla idea 
Tutto l’impegno atro fofpetto aflurae , 

Teme che in fin non come pria folca 
Serbi Io Spofo il folito coftume, 

E che de’ tìgli alla frequenza avvezzo 
Divenga il primo amor noja, edifprezzo. 

44 

Onde per medicar per quanto puote 
Il preveduto, irre|3«rabil danno, , 

Anche a me, prende a dir y non fono ignote 
Le vie da oppormi al mio deftin tiranno , 

Tengo una ferva anch’io, cui fon ben note 
L’arti di ordire un amorofò inganno. 

Quella darò a Giacobbe , onde ravvivi 
Miei figli in lei pria che d’amor mi privi ^ 

45 

Chiama ciò detto la fedel fervente 

Che Zelpha a nome, a cui tutto l’arcano 
Prima dilvela, e quindi arditamente 
Seco la guida al fuo Signore a mano j 
Egli r oìFerta afcolta , e v’acconfente , 

Come ch’egli è condelcendente , umano, 

Che a collo ancor di ciò che a lui non piace 
Fa ciò cb’ei può per confcrvar la pace. 

46 

Oh voi deir empio Manicheo feguaci 
Che lui di colpa condannare ardillcy . 

Poiché di quattro donne, entro tenaci 
Nodi legato a un tempo fol l’ udille ; 

I detti correggete acri , e mordaci , 

E r error vi fvcraogni , e vi contrille , 

Ei non mancò alla le^e e non all’ufo, 

Nè feo di quella, nè di quello abufo. 

Fu 
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Fu defio d’aver figli, e non ribelle 
Genio d’ingiulle ^mme obbrobriofe, 

Fu il dover compiacere al felTo imbelle 
Di due Donne implacabili, gelofe. 

Defio che il del giuftificò , fe in quelle 
Alle brame di lui sì ben rifpofe, 

Faufto benedicendo i lùoi confici 
A tutte quattro in prodigar de’Figli. 

48 

5)1 prodigò de’ figli a Zelpha, e anch’eflà ‘ 
In corto tempo due ne cifpone in luce, '* 
E Gaddc il primo, che nel nomcefprefla 
Ha la felicità che in lei produce, 

Afer è l’altro, e della Madre Htéflà 
La beatrice forte in Ini traluce. 

Così Lia paga, e fortunata appieno 
Tempra d invidia il micldial veleno. 

Ma non già tanta che da le rimova 
Il fov venir delle fraterne ofièfe, 

Anzi non sfugge occafion che nova 
Sorgente apra di fdegno, e di contefe. 

Ed ecco in breve inaipettata prova 
N’offre il genio per ufo afpro, e Icortcfe 
Per cui tra lor, le il mio penfier non erra, 
S accordan folo a mantenérli in guerra. 

Già corre il propria tempo, in cuidalluolo 
La fecca meffe il mietiti raccoglia. 
Quando Ruben di Lia priroier figliuolo 
La pueril leguendo ignota voglia, 

Efce improvvifo, c non veduto, e lòto 
Ver la Campagna a penetrar s’invoglia, 

E in luogo giunge ove fon belle, e folfe 
Frutta novelle in varie piante accolte. 
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Vivo color più che amaranto, e croco 
1 vaghi frutti Tuoi dipinge, e abbella, 
Tale difonde anche in remoto loco 


Odor, che i fpirti avviva, c rinnovvella. 
Quella del campo onor pianta diletta 
Mandragora gentil per ufo è detta. 

L’avida mano alle innocenti voglie 
Subentra del fanciullo, e quella dende 
Alla commoda pianta, e tanti coglie 
Pomi fin dove il piccol braccio alcende. 
Carco alla fin fen parte, e fi raccoglie 
Ove la madre timiaa l’attende, 

E a lei, che fullc fue ginocchia il pone. 
Lieto, e feftante il bello acquilèo efpone. 

53 

A quefto inetto, e putrii fucceflo 
Evvi l’altra forella ancor prefente. 

Cui di rado, e non mai di darle appredb 
L’invido tra di lor genio acconlente; 
OlTerva i vaghi frutti, e o fia l’ eccedo 
Del grato odore che efalar fi fente, 

O fia che al fuo defio mova battaglia 
11 purpureo color che gli occhi abbaglia. 

54 

O fia pur ver, ciò che per vero infegna 
Lo dagirita precettor, che a queda 
Pianta fodania preduttrice aflegna 
Per cui fecondità promuove, e deda; 

Sia pur ciò che fi vuole, in nwnonr^na 
Genio d’inutil difputa moleda, 

Solo fo che Rachele i fratti vede, 

So che al forte defio s arrende , e cede . 
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Ond’è che fcrapre più vinta, e forprela 
Dal foco ardente di si fier tormento 
L’impreflb defidcrio al fin palelà 
Placidem opponendo all’ ardimento ; 

E a Lia dice rivolta, Oh quanto accefe 
Sete d’aver di quelli frutti io fento/ ■ • 

Forte lliinol mi preme , c me ne increfee. 

Reggo agl’impulu, e pili il dcfio s’accrcfce , 

Dammi una parte di què frutti almeno 
Per appagar mia infa^iabil voglia, . . 

Vedi lorella ch’io mi ftruggo, c peno 
Dietro a un piacer che ad appetir in’ invoglia j 
Dunque non è il tuo cuor , rifponde , appieno 
pago le me d’ogni mio ben non fpogliaP 
Lieve è l’infulto che me loia offende, 

Se ancor contra del figlio ci non difeende ? 

57 

M’ involali! il conforte, e ancor non balla. 

Che il furto, oh quanto ingiuilo, ancor ritieni > 
L’odio non cede ancora, ancor fovralla 
L’empio livor, che contra me mantieni j 
Lo prova il figlio mio, cui fi contraila 
Il piacer lieve di caduchi beni. 

Sol per delio che dal materno infu Ito 
L’innocente fanciul non vada inulto, 

58 

. Nh, non avrai quello crudel piacere 

Dopo il mio di vedere ancne il fuo pianto, 
Pena piir quanto vuoi, fempre leggiere 
Son le tue pene alle mie pene accanto. 

Oimè ripiglia quella, ahi di quai fiere 
Arti per avvilirmi or ti lai vanto? 

Io t’involo il conforte ,' al lor che tutto 
Tu intanto del fuo amor raccogli il frutto? 

Tu 
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Tu lo involafti; ed oh con quanto affanno 
‘ Quel penofo momento or mi fovviene. 

Tu lo involafti, e con indegno inganno 
Tuo facefti quel ben ch’era il mio bene; 

Ma fia fine al garrir, giacche il mio danno 
Col penlìer s’alimenta, e lì mantiene, 

Parte di que’ bei frutti a me concedi, 

E in quella notte al mio luogo luccedi. 

6o 

Qui deir una il lamento, e la richieda 
Dell’altra ha fin, poiché quella diventa 
Lieta pel patto convenuto, e quefta 
Degli accordati pomi è pur contenta 
Parte Rachele; e Lia fpedita, e prefta 
All’ignaro Marito fi prelcnta, 

Allor che, mentre il fol piti non aggiorna 
Al domeftico fuo tetto ritorna. 

j 

Narra l’occorfo improvido fucceffo 
E ’l reciproco accordo infieme eljxine , 

Poi dice a lui; nega fe puoi tu fteffo 
A quai patti l’amor Rachel pofpone; 

Ella vendette a prezzo vii , dimeffo 
La Tua fopra di te miglior ragione, 

Io la comprai, nè tu deluder puoi 
Ciò che cadde in contratto infra di noi. 

6i ^ 

Sia pur ciò che fi vuol, dice, io ni’ adatto 
A quel che tra di voi fu ftabilito , 

Nè efaminar , nè contraffar fui patto 
Debbo , nè vario in ciò prender partito. 

Fui con entrambe cgual da che contratto 
Hò il dover di compagno, e di marito, 

E egual Tempre farò, benché m’avveda 
Che ingiufta gelofia talor noi creda. 

Far te li. V In 
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In tc fjconditadc, in lei bcllczra, 

Ed il primo mio genio amo, ed onoro. 
In te mi Ipiace invidia, ed alterezza, 

In lei l’ira gelofa è mio martoroy 
Pure io v’amo egualmente, ed hb vaghezza 
Dirvi ad ambo mia vka, c mio telerò. 
Non confondo tra voi merto, e difetto. 
Nè accufo me di parziale a&tto. 

<4 

Refti a voi dunque in libertà la forte 
Scegliervi ciò che d* incontrar vi giove , 
Qualunque fia mi troverà conforte 
Giulio, e fédcl, qual altro n-»at fi trove. 
Tace , nè attende già ch’ella rapporto 
Nulla rifpolla , e s incammina altrove. 
Ella lo fegue, e intanto al ciel prefenta 
Voti, onde torni poi lieta, e contenta. 

Tale appunto tornò qual’ ebbe in mente 
Sul comparir della diurna luce, 

E’I primo in breve ornai fegno ne lente 
Che llabil ficurezza in lei produce; 

Non avea in latti ancora interamente 
Lei che al notturno ciel vaghezza adduce 
Nove fiate unito il limar corno 
Dell’intero fpkndor ricco, ed adorno, 

66 

Quand’ella in fin Cbn pnolpero felice 
Parto alla luce efpor> prole novella. 

Onde rivolta al figlio. Oh quanta dice 
Gioja m’arrechi inafpettata , e bella, 

Tu che fei del mio ben pianta, e radice 
Da quella mia felicità ti appella, 

Iflachar fia il tuo nome, onde s’apprenda 
Quale in te il cielo ampia mercè mi renda 


CANTO OTTAVO. 

(rj 

Nè qui la forte fna perde il coAume 
Di lei cardar con favorevol ciglio. 
Mentre ben tofto alle fecoode piume 
Dona Madre felice il fello figlio, 

Quelli Zabuloo chiama, c in Iniprefume 
Il fuo manifellar giullo configlio. 

Onde del fuo piacer vei^ l’ecccllb 
Dal numer de’fci figli al vivo efprelTo 

<58 ' 

Ma per rendere ancor compiuto, c pieno 
Quello eccedente amabile diletto, 

Più dolce il rende, e lo condifee appieno 
11 ciel con nuovo di boutade effetto, 

Lia di nuovo s’ingroffa, e ferba in feno 
Frutto che un dì fu del fuo amore oggetto , 
Se bene al fin con fua vergogna, e 5anno 
Divenne atra cagion di pena , e affanno . 

6g 

Nafce il parto novello, e ben diverlb 
Nafce dagl’ altri, fe ali’afpetto il miri. 
Più gentil di fembiante, in cui coijjerfo 
Tutto è il più bel, che la bellezza infpiri, 
Roffo cinabro in bianco latte alperfo 
Colora delle guancic i molli giri. 

Occhio nero, e brillante, arcate ciglia 
Fan forprefa alla mente, c meraviglia. 

70 

Il vario feffo lo diftingue, e quello 
II fa caro alla madre oltre mifura , 

' Che una femmina aver folo è molello 
Quando d’anni s’avanza, e lì matura, 
Piace in tenera età, come l’innello 
Piace in due piante di lìmil natura, 

Così gode una madre aver rifatto 
In femminil fembiante il fuo ritratto. 

V 2 
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Dina la chiama, e intanto attenta pfende 
Quella cura di lei, che più conviene 
Al materno penfier , fin che 1 accende 
Di favie idee di probità ripiene} 

Ma è troppo prclto delle fue vicende 
Col mio racconto anticipar le pene, ' . 
Sodisfarovvi un dì, fc pure adeflb 
.Mi viene un breve refpirar pcrmeflb 
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argomento. 


Doto fterìlità iunga, e cìoglioja 

KacbeU ottien dal neh un caro pegno, . 

Ornai Giacobbe a fervitù penofa 
D’aver qualche mercè forma dijegno. 

Gli armenti a color' variò (i fperar cfa 
Solo dal reo Laban d'avido^ ingegno^ . . 

Segnate verghe in tal modo comparte ' •Z'y.' . 

Che delude Giacobbe arte con arte. 

I 

Edova è la virtù ‘fe non 'l’artnoda 
Tranquilla , -umilè ' e llabil tollerala 
Ai'dilaftri opponendo, ed alla froda 
Solida, inalterabile coUanza, 

Petto fòrte, e lercno arrcfta, e inchioda 
Di rea fortuna la nimica iifanza, 
afferrar fua debil chioma 
coftci reprime, e doma. 

2 

Beve Tuom generofo i fuoi parigli, 

Come arido terreo la pioggia beve. 

Da cui fe è ver che quei vigor ripigli, 

- Ei dai difaftri ancor forza riceve. 

Aguzzi pur sfortuna i crudi artigli, 

E l’empia mano flagellando aggreve, 

Cada il mondo, c ne opprima, -il cuor del forte 
Non teme i colpi di contraria forte. 

Soflc- 
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Sofferente virtù divien Ino fendo, 

Suo cuftode, fuo fcampo, c fua difèfa, 
Per cui fermo fi cfpone a petto ignudo , 
Quafi godendo d’incontrare offefa, 

Savio configlio al petulante, e crudo 
Imperio oppon di temeraria imprefa, 

E delude così l’onta, e F oltraggio 
Con forprendente provido coraggio. 

4 

Xalc è Giacobbe alle contefe efpofto ; 
Delle nimiche fervide conforti, 

Mentre di fanta fofferenia a collo' 

Rende pefanù meo le ingiurie, e>i Corti, 
Placido, ed a placarle ognor di Ipoilo, 
Facile a cotnpatire i lor tralportì , ^ 

Di querele nimico, eguale, e retto ,i v- 
Bilanciator del coniugale affetto. 

Nè tolto ha mai per fa feconda Lia' i " 
Alla fieri! Rachel fiima, ed amore 
Ch’ella ritiene ancor, com'ebbe pria 
La più bella del cor parte migliore, 
Piange perch’ella piange, e fol delia 
Perch’ella di delio pena,c fi more. 
Prega il ciel che dia fine al gran toeménto 
Non già pel fuo, ma pel di fei contenpo, 

ó 

Che non per compiacer le proprie voglie 
Qualche figlio ottener da lei lofpira, 

Ma lol per follevar le acerbe doglie 
Ond’ella per defio quali delira, 

Fa lue le di lei pene , e k> iè raccoglie 
Lo Ipalimo del mal che lei mactira , 

E voci, ed opre,, e defiderio ^meoo ' 
Impiega ognoc pes foddidkla ^q^pieiKK ■ 
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Ed ella al defidcrio, all’ opre, ai voti , . - 
L’ ardente animo Tuo pure accompagna. 
Sue preci al cielo marna, e di divoti . 
Gemiti inconfolabili le bagna, 

E benché fian finor di frutto voti, 

Pur non raffrena il pianto , e noi riibgna , 
Non maiKa di /peranza, e non diffida 
Che il cielo ad effa ancora un giorno arrida^ 

8 

Avea fci volte il corfo interamente 
Compiuto il Sole per le vie legnate, 

Da che le due beli alme inutilmente 
Erano in maritai nodo legate, 

E Tempre mai la Tua Rachel dolente, 
Sempre d’ angofeia ometto , e di pictate 
Veduta avea, c in n^ilofò ammanto 
Pianto avea Tpefle volte al di lei pianto. 

9 

Quand’egli che di noi lì prende cura , 

E t^lie i tìgli , e a luo piacer gli dona 
in fine a pietà di fua IVentura 
Non la Icorda ne guai, nè l’abbandona j 
Onde a momenti in lei cambia natura ' 

E l’oppreffo vigor fveglia, e fprigiona, 
L’infolito calore al fanguc renae, 

£ di feconda attività lo accende . 

10 

Incfpe rta Rachele al primo Tegno 

Non men lieta, che incredula s’arrella, 

Pria l’efamina alquanto, e al tardo ingegno 
Qualche ragion ai lufmgarfi appretta , 

Poi vi ferma il penfiero, e aede indegno 
Di cofa dubitar sì manifefta. 

Indi fi accerta , e in fio conofee a prova 
Che in pieno di ubcrtà fiato fi trova. 


Già 
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Già vicino a cadere è il, fettim’anno • 

Della feconda ferviti penofa, ^ 

Con cui Giacobbe ricomprò T inganno' 

Sofferto già della cambiata Spofa, 

Dopo di che del fuo fervile affanno, 

In cui mancipio di due donne pofa. 

Scioglier que’’nodi dee, che di ma mano 
Gli ffrinfe un dì l’ingannator germano. 

o o 

X2 

Qucfto momento lungamente attefo 
Con un doppio contento il cielo affretta, 

Tende il primo a depor l’orrido pelo 
Di quel giogo lervil che lo foggetta. 

L’altro da anror più tenero difcel'o 
Tutto fi pela in lei , cui la negletta 
Sterile qualità cambia deftino 
Col bel piacer del Ino parto vicino. 

«j 

In ^i ei non ritarda, e già la prelfa 
Ignoto affanno, e non creduto ancora ^ 

Caro fi paga , cime , dice in fe Ikfla , 

Quello aelw che tanto il mondo onora. 

Ahi chi mi porge aita, oimè che oppreffa 
Cedo al duol che m’ uccide , e mi divora, • ■ 
Morte ahi morte m’ affale; Ah quello. Ah quello 
L’ ultimo è de’ mici di giorno funello , 

«4 

Ma intanto il mal non cede, e fi rinforza 
Con più poflente oppreflìon novella , 

Ella più s’avvilifcc, e perde forza, 

E le manca il rcfpiro, e la favella. 

Ma r illeflb dolor che non s ammorza 
Dal deliquio mortai pur la rappella, • 

La fcuote, ed ella, oimè con un fofpiro 
Grida, e tra tanto duolo ancor refpiro? 

Gira 
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Gira all’ intorno i mefti occhi languenti , 

Ed aita, e pietà coi fguardi chiede. 

Stringe le mani, e’I collo alle ferventi. 

Or fi ftcnde, or s’aggrupp, or preme, or cede, ' 
Ora indrizza allo Ipofo i Tuoi lamenti, 

Lo ricerca col guardo, e non lo vede. 

Or fi rivolge al cielo , e lo importuna 
Col pragone dell’ altrui fortuna. >•- 

\6 

Ah non è vero, efclama, e non fia nlai 
Ch’ altra foffra dolore a quello eguale , • ■ 

11 naturai forpafia ordine > ornai 
Quello eccedente infopportabil male; 

Ah mi puuifce,U eie), poiché infultai ‘i- • 
Forfè in fiato fijnil la. mia rivale,» . 

O paga(almen col mio mortai periglio ' 

L’ imprudente defio di avere un figlio 

Ma al novo iinpullb'del final dolore ' : 

Che non prò vara, ancor .-pna le apporta 
Di nuovo s abbandona , e di pllore 

„ Tinge la faccia fcolorita, e fnoorta, 

Chiude a metà le luci, ed il. calore 
Perde , nè fi sà dir le è viva, o morta, ' • 
Sembra viva al refpiro, e morta lembra 
Che nulla di vital lefia alle membra. 

i8 

Tra quelle del fuo fiato afpre vicende ‘ • 

11 già difciolto parto al fin conduce , - ' 

Che dal; materno carcere difeende '• •• 

De’ giorni a refpirar la prima luce; 

L'attenta man della ofietrice il prende < ' 

Lievemente da lei che lo 'produce, - . . . 

Da lei che tuttavia dal duol fopita" • ■ 

Stà per prder la, Aia nell’altrui vita. 

rarte li. X Ma 
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Ma già fi fveglia, e già grave rapirà 
Qual uom da ibano a gran ftento fottratto^ 

Debile il guardo intorno intorno aggira 
Alla fona del lume ancor mal atto, 

Ode fàrfi coraggio , e più noa mira 
Le alianti donne di meftiaia in atto, 

E a mez7.e voci dalla turba accolta 
Gran parte in fin. del bel iuccelTo afcolta, 

20 

Scorda il fofferta duolo ^ e la codarda' • ■ 

Tema che avea di morte ornar dilcaccia , ’ 

Ov’è dice il mio ben, c^ii Io ritarda? - - 
Chi Io nafcoode alle materne braccia^ 

Pria che il defio m opprima , e pria che m’arda ' ' 

Foco d’^amor chc‘ mi citCDiwa e allaccia « 
Deb mi fi porga il figlio; Oh Dio mi lento 
Morir, fe ancor fi iarda un lèi nromento*' 

21 ^ 

Volea più dir; ma ai comparir del figlio ' 

Pendente al lena della fua nndrice, . 

Qual chi improvwifo da mortai periglio 
Pafla faullo a goder fiato felice. 

Ella al mefio così turbato ciglio 

Ritorna il rifa in un momento, c dice: ' 

Ah vieni, o caro mio figlio, che fel 

Dolce riparator de*^ danni miei . 

Tu della madre tua Tonte difèndr, • ' , 

Tu al vecchio obbrobrio mio foloti opponi, ’ 

Tu le ingiurie lincntifci, e in me raccendi 
L’ardor primiero delle mie ragioni ; 

Io ti db vita, e tu Tonor mi rendi. 

Stima, e decoro, e <jp»lkà noi doni, - 
Tu i fàufii di mie none allegri giorni 
All’antico fuo fiime oggi ritorni, ’ 

Per 
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Per tc l’eterno braccio a pietà moflò 
Di mia (lerilità tronca l’oltraggio. 

Per te de’ miei di^reaai il giogo bò icoflb, 

£ infranto hò il Jaccio vii del miofervaggio, 

Deh compia il ciel quello che hà in me promano 
Ricco di gioia anubile vantarlo,. 

Mi doni un altro figlio, e ini^piavena 
Scenda de’luoi fiivori in me la piena, 

24 

Quello de’ miei defir voto (incero 
Deh tu nel nome tuo figlio riferba, 

10 con eflb tu aj^llo, e io te ibi fpero , • 

Per novi acquilli andar lieta, e fuperìu; 

Sì, ti nomo GioTefib, il fob, n vero 
Sollievo, onde il mìo mal fi difacerba, 

L’unico rob fperar, per cui confido 
Giungere in fin de’ miei contenti al lido. 

25 

£ra l’amante madre ancor difpolla 
A prolungar gl’innamorati accenti, 

Quando s’avvede dalla prte oppolla 
Venir Giacobbe a raffi gravi, e lenti ; 

Vieni, o Spelo, ella dice, a me t’accoda, 

£ con i tuoi raddoppia i mìei contenti, 

Vedi quello d’amor frutto cotanto 
Da’ nollri voti fofpirato, e pianto. 

2<J 

Fida lo fguardo, e cerca in quel bel vi(b 

11 ritratto del rad re al vivo ei^xeffi), 

£* la tua quella fronte, è tuo quel rifo, 

Son tuoi gl’occhi , le guancie, e il Iwbroanch’edb, 

Ah ch’ei ti parla in quel gentil forrilb. 

Giacche d’articolar non gl’ è permeffij, ■ 

Ei ti conofee , e chiede ^ genitore : 

11 primo pegno del paterno amore. ■ 

X 2 Pren- 
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Prendilo, al fen lo ftringi, e l’accaretza. 
Le fue tacite braille. ornai contenta, 

Ei già i tuoi vézzi’ ad imitar s‘ avvem 
E la tenera guancia a te prefenta;.i < ’ 
Ah come di te fol prende vaghezza, • 
Di te folo fi appaga, c fi contenta, , , 

Chi non diria, che del buon padre in vifta 
Tutta la fua felicità confifta? , , , • 

28 

Dai dolci accenti delfanfante moglie, ' 

E dal fcftofo vezzeggiar del figlio 
Si trafporta Giacobbe, efulta, c feioglie 
Pioggia d’ amor rdall’ infiammato ciglio, 
Nè sà parlar, poiché il piacer gli toglie 
Quafi l’ufo de’fcnfi, ed il configlio. 

Oh quanto ai moti; appar da le diverfo. 
In feno al mar delle dolcezze immerfo. 

ì9 

Inalza gl’ occhi, e par che al Cielo in voto 
Offra del nato figlio il primo giorno, ; , 
Indi gli abbafla,'C con girevol nróto 
Quà, e là gli piegai e gli rivolge intorno; 
Ma femprc mai con forte jmpulfo ignoto 
Nel figlio amor gli guida a far ritorno. 
Se non per quanto con piacevol arte . 
Air amaoile Spofa ei gli riparte , 

30 V 

Così tacendo all’amorofo foco , : 

La neceffaria libertà concede 
Ma invecchiata prudenza a. poco a poco 
I primi moti a raffrenar fuccede ; • . 

Quindi in remoto folitario.. loco . . 
Pieno di favie idee ritira il piede. 

Si raccoglie in fe fteffo, e fi difpone 
A confultar fuo fiato, e Aia ragione. 
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E tra fe difcorrendo; A che mi arredo, 

Dice, a fervir più lungo tempo ancorar* 
Scorfer quattordic’ anni ornai che in quefto 
Gravofo impiego affaticai fin ora, 

E or che canuto già quafi m’ appretto 
Ai venti Juttri, ancor fo qui dimora? 

Qual vantaggio fperar , qual trar profitto , 

Se il chiederlo faria quafi un delitto ? 

Povero io fono ancor, qual pria mi venni. 
Nè giammai di cambiar f^ro fortuna. 

Che febben di cottei Tonte fottenni 

Pur mi fb fempre avverfa, empia, importun 

Solo dal del dodici figli ottenni 

Che a me d’intorno in vago cerchio aduna; 

Quefti fon mia ricchezza, e mio teforo, 

E tutto pongo il mio' contento in loro. 

33 

Qui più reftar non deggio, è giufto ornai 
Ch’io torni a rivedere il patrio fudo. 
Tempo è ch’io tronchi de’ pattati guai ' 
L’incredibil fin or fotterto duolo. 

Me lo accordi Labano, c fe giammai 
Si fdegnerà perche da lui m’ involo; 

Saprò ridurgli alla crudel memoria. 

Del mio luogo fervir la dura iftoria. 

Pofllbil forfè , che fe in cor non fente !' 

A mio vantaggio favellare amore. 

Non oda almeno fufurrar fovente 
Le voci del rimorfo , e del roflbre ? 

Dunque fi vada a lui ; mai non fi pente ■ 

Chi dal giutto c guidato , e dall’ onore ,• 

In fatti ei s’incammina, allor che vede 
Laban che alla fua volta addrizza il piede . 
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E pria che fciolga alle jparole il colfo 
Giacche per ftvellar timbra difpofto, 

Ei feguitando nel primier dilcorfo 
Tutto difvela il liio penficre afcofto. 

E dice, è di gran tratto ornai trafcorlò 
L’obbligo che al fcrvir mi fìi prepofto, 

Hò compiuto al dover, dover più forte 
Mi chiama adeflb a variar mia forte. 

Fù il ciel che fecondando il mio difi^oo 
Moltiplicò mia povera famiglia. 

Ora il ciel ftelTo per di lei foftegno 
Con paterno penfier mi riconùglia; 

Qui non trovo fio or premio condegno, 

E trovo mcn ciò che a itiercè Ibmiglia, 
Convien ph’ io parta , e con novelle prove 
Quel ben che qui non hò , ricerchi altrove 
37 

5pero trovarlo entro il paterno tetto 
Ove di ritornar tolto dettino, 

Colli del padre il vigilante a&tto 
Mi fprona ad affrettare il mio cammino; 

Son le conforti, i figli il fole oggetto 
Che mi fa defiar miplior dettino, 
lo lor comprai col mio fervire , e chiejg^io 
Meco condor ciò che lafciar non deggio . 

38 

Sarta Topporfi crudeltà tiranna •. , 

A quello giutto naturai diritto, 

Nè in voi cred’io, fc il creder non m’inganna , 
Tanto rigor, per non lo dir delitto; 

Non più, rifponde quei, troppo m’affanna 
Quello non alpettato afpro conflitto, 

E più mi duol, poiché accular mi vuoi 
D’ingrato apprezzator de’ metti tuoi, 
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Io fo quanto ti debbo, e fo ben quanto 
Col tuo /èrvire utile a me tu feì, 

So che moltipllcar più di altrettanto 
Dal tuo fenno diretti i beni miei, 

Tuoi furo i lunghi fleoti, ed io trattanto 
Delle affiinnofe tue cure godei, 

M’affiftè il Ciel finora a tuo rifleflb, 

£ sò pur, che per te m’aHifie adedb. 

40 

Deh fe giova il pregar, con me t’ arreda, 

E mi conferva il tuo buon genio ancora, - 
Se compiacer mi vuoi, prometto oneda 
Renderti la mercè di tua dimora. 

Tu la deftina, io dalia tua richieda 
Prenderò norma, e modrerotti allora > 

Ch’anche di tutti i miei tdori a prezzo 
Al par de' figli miei t’amo, e t’apprezzo, 

4» 

Io non fo dir fe di Labano in feoo 
Favelli verità fìocera, e nuda, 

II sà Giacobbe, che cooofee appieno 
Quanta malizia in doppio cor ù. chiuda. 

Teme però che il fiicile fereno 
Infolito parlar frode racchiuda, 

Teme le fue lufinghc, ancor prefente 
Redando il piimo in^nno alla Aia mente, 

4* 

Onde per prevenire un pentimento 
Che dall offèrta ritirare il &cda. 

Senza por di ritardo un fol momento, 

L’efibito progetto incontra, e abbraccia, 

£ dice, or d’ubbidire io fon contento 
Nè colà chiederò che vi difpiaccia. 

Nulla de! vodro io vi domando , e credo 
Inezia puerii quello ch’io chiedo, 

Fac- 
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Facciam dunque cosi, quivi raccolti ’ ' 

Siano gl’ armenti , e in largo giro avviati , 

Pochi fon quei di’ han pel macchiato , e molti 
Quegli che fon d’un fol color dipinti;- 
Gl’ uni dagl’ altri feparati, e fciolti 
Forrain due corpi infra di lor diftinti. 

Quel de’ fecohai a voi rimanga , io fono 
Pago de’ primi o fian mercede , o dono , 

44 

Scarfo è il nuttier di quelli , e aliai minore ì: . 

Del nurpero de’ vollri; e pur mi. adatto 
A far la voftra forte ancor migliore . ' ' ‘ 

Con larga offerta di novello patto; 

Nafcer per ufo fuol copia maggiore • i-' ‘ 

De parti che non han macchia contratto ^ 

Or quelli ancor, che un fol colore avranno , ^ - 

Anche nati da’ miei vollri faranno , 

Or fe ciò ch’io propo^ a me conccffo ; - 

Verrà, di rimanere io non riculo,. ; i i .. .. 
Anzi fe mai ai miei nalcenti apprcflo ' ' ’ 

Non macchiato agnelin reftaffe inclufo 
Di furto allora, e d’atro inganno io fteHb , 

Fin d’ora al vollro tribunal m’accnfo,! 

E foffrirò quel die da voi prelcritto . 

Venga giullo calligo al mio delitto, 

4 ^ 

Qui Giacobbe fi tace, e intanto ■ attende 

Dal folpefo Laban. qualche rHpolla;. ’ ' ■ - ’ 

Quelli però, che il fuo dover comprende, 

E sà cne il perder lui tutto gli colla , 

Piega a necelfità, cede, e ft arrende. 

Pronta mollrando volontà difpolla 
A confermar dal fuo vantaggio aftretto • • >' ■ 
L’onello incontraftabile progetto. 

In 
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47 

Io fotti in Ver l’ovil prende il fenderò, 

E’I folto armento a Icparar s’impegna, 

Quello d’un fol color Ila bianco, o nero 
Alla cuHodia de’ Tuoi figli alTegna, 

Di Giacobbe riinan l’altro all’impero 
Che di vario color vette l’infegna, 

Dettina i pafehi, e fon tanto dittanti 
Che ad unirli non fon tre dì battanti. 

48 

Or mentre e quelli, e quelli al dettinato 
Luogo fen vanno a pafcolar gli armenti. 

Io feguir vo’ Giacobbe al colle, al prato 
Gl’ altri lardando ai lor futuri eventi; 

Forfè non fia che a lui pofando allato 
Mia compagnia difutile diventi, 

Inttrutto almen degli artifici fui 
Potrò col tempo nmmaettrame altrui. 

Ma a che penfa egli mai? s’aggira intorno 
A un laghetto di pura acqua che corre. 

Ivi or fi ferma, or parte, or fo ritorno, 

Or muto retta, ed or tra le difeorre? 

Sol quella mane al comparir del giorno. 

Poiché in lafciar le piume ei lo precorre. 

Col fuo fitto penller che l’accompagna 
N’andò folo, e furtivo alla campagna. 

5 ° 

D’onde tornando portò varie, e molte 
Verghe tagliate da diverlè piante, 

Molte ne avea da platani raccolte. 

Dai mandorli , e dai pioppi anche altrettante; 

E or che gli armenti infra le frefche , e folte 
Erbe van fatollando il labbro errante, 

Ei con le mani a mille colè cfperte 
Scherza con quelle verghe, e fi diverte. 

Y Strin- 
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Stringe in la deftra man piccolo, e lieve 
Ferreo coltello, e l’akra al taglio avanza 
I rami, fopra cui focile, c lieve 

■ D’offendere la fcorza ha prefo ufanza. 

Qua, e là la toglie, cdorknga, oiabieve 
Forma ferita in variar diftanza. 

Di cangiante color fembrano ad arte 
In parte bianchi effendo , e verdi in parte. 

Or che farne vorrà ? e a qual jxjtria 
Quelle verghe irnjsiegare ufo novello? 

Ma già s’alia da terra, e già s’invia 
Ver quel che fcorre là vago micelio ? 

Dentro tutte le getta, itxli ravvia : 

Le fparfe mandre in quello prato, e in quello, 

E a bever là , benché per vie diverfe 
Tutte le guida ov’ha le verghe immerfe. 

Già a parlar fi dirpòne,e non s’avvede 
Porle che i detti fiioi v’è <foi raocoglic. 

Quivi m’afconderò, che s’ci mi vede 
Trilla cagion farei di affanni , e doglie , 

Ma come ì A quella inandra , a cui prelìede 
Dilcorre, e par ch’ella di udir s’invoglìe ? 

Sentiam ciò che le dice ; eccolo ei llcnde 
Le braccia, e in quella forma a parlar pende, 

-54 

Care agnellctte mie , voi voi che ftetc 
L’unico mio pnlìero, il mio follano. 

Bevete in quelle dolci acque, bevete ' 

Figlio della fperanza il mio difegno , 

Gli occhi, e il defio non men fìlfi tenete 
Su quei che al vollro fguardo oggetti aflègoo, 

. E mentre in quelle verghe egli s’airelh» 

Di quel vario color l’idea rinvdla. 

Che 
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Che fe di tal avcrftfà s'invoglia 
La fantafia che facile s’kDpregaa, 

Simìl s’ imprimerà macchiata fpoglJa 
Nel concetto di cui la madre è pregna. 

Cosi ne’ figli la materna voglia 
Trapaflì, e {lampi del defio l’infegna; 

Sia del prodigio a voi Tonor prefcritto 
Care agnellettc, e a me lode, c profitto, 

£i tace, ed io che tutto il Tuo penfiera 
Ora ho fcoperto forprendente , e novo; 

L’arte intendo, l’induftria, e’I magiftero. 

L’idea comprendo, e l’efeguirla approvo, 

E l’appovo vie più mentre ad intero 
Fine condotto il bel difegno io trovo. 

Vedendo ad appagar pronto l’armento 
Lo fuo paftorc, ed il paftor contento. 

In fatti il tempo è già che al feto afcofo , 

Di cui porta la madre il ventre pieno. 

S’apra la via del carcere penolò 
Gl’ aliti a refpirar del ciel fereno. 

Già in atto di produr lieto, e fcflofo 
S’ adatta il gregge all’ erba molle in feno, 
Prefentando contento agl'occhi altrui 
Somiglianti a fe deiro i figli fui. 

O O 

Che bel veder, quali la mandra intera. 

Poiché piccola fol parte ne manca, 

Produr di figli numerolà ichìera 
Con la fpoglia a divilk e nera, e bianca; 
L’ultima, c minor parte, o io velie nera 
Tinge i fuoi parti, o in candida gli imbianca. 
Sol perche il fuo pador che il tempo colle 
Le pinte verghe agl’occhi liioi ritolfe . 

Y 2 Pru- 
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Prudente prevedere, acciò non tutto 

Perda Labano allo fcader dell' anno 
Di lue ingorde fperanze il primo frutto,. 

Per cui temer potria nafcofto inganno i 
Creda egli pur da rea forte produtto 
Quello impenlàto inevitabii clanno, 

Veda i dilègni fuoi cader deluli. 

Ma rifpetti Giacobbe , e non l’ accufi , 

60 

E tanto avviene j ecco all’ ovile ei giunge 
Avido di partire il frutto attefo, 

E mentre i nuovi parti in due difgiunge 
Diverfe claffi al fuo profitto intefo, 

Sdegno non men che maraviglia il punge 
Dalla inegual difparicà forprclo, 

Che pochi eflere luci feorge, e s’avvede 
Quanto degl’ altri il gran numero eccede, 

61 

Pur benché taccia a gran ftento fopprimc 
L’ interelTato, ed avido dolore, 

Per cui d’invidia alle mordaci lime 
Il fuo loggiace inlàziabil core. 

Ma il perder molto febben molto opprime 
Pur non toglie a fperanza il fuo vigore. 

Che Tempre il cieco, e fitibondo avaro 
Animato da lei veglia al riparo. ' 

6t 

Ei che non altro ad appetir foggiace 

Che il fuo profitto anche col danno altrui, 

Penla i patti cambiar, che col tenace 
Laccio annodò de’ giuramenti fui ^ 

Quindi incomincia a dir fia con tua pace. 
Veggio, o nipote, che ingannato io fui. 

Non già da te, la cui fede non feordo. 

Ma fol da me col mio ùcile accordo. 

Crc- 
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Credei che il gregge anc^e di macchie infetta 
Produr potefse non macchiati i Agli, 

Ma or veggio ben eh’ è di natura effetto 
Che ogni prodotto al produttor fomigli; 
Ragione or mi richiama , acciò il negletto 
Mio grave danno a , riparar m’ajjpigli, 

Fù ingiullo il patto, e tu fteflb il comprendi , 
Or novo accordo il primo accordo emendi 
<4 

£ come a noe tu il progettaci allora 
Giudo ^li è ben ch’io l’efibifca adeflb) 
Miei que’ uafeenti che fur tuoi fin ora 
Di tigrato color fiano in appreflò, 

Tu quella parte avrai che Ir colora 
Tutta uniforme d’un ammanto ideflb. 
Così legge cambiamo, onde a vicenda 
Egual la nodra forte almen fi renda . 

<55 

Giacobbe il faggio, che in fuo cor decide 
Di queda avara, inutile accortezza, 

Pronto all’ offerte, e lieto in volto arride, 
L’ applaude , Io compiace , e l’accarezza ; 
Quei contento fi parte , ei reda , e ride 
Della imprudente fua vile fciocchezza, 

Che di ree fatta fchiava avide voglie 
Anche a’ pili fcaltri offufea il feno, e il 

Nè già fi duol della mancata fede, 

Ne del tratto incivil fi prende cura, 
Ch’anzi confelTa che dal del procede 
Queda dudiata tanto aurea ventura, 

Laicia perciò che quanto poi fuccede 
Ubbidifea al voler della natura. 

Che agifca'a genio, e non come folcva 
Dall’arte in avvenir leggi riceva. 


toglie 
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Le portcntofe yerghe iniìem coiTiponc 
In diverfi manipoli riftietie. 

Le adatta in chiulo luogo, e k ripone 
A nova c^nor neccffità dirette; 

Ma s’approiTima ornai l’aurea Cagione 
Che frutti novi, e nove erbe promette, 

£ và la mandra al comparir del giorno 
LulTureggiaudo ai molli pafehi intorno. 

<i8 

S'accolla al fonte, e nel fuo puro ammanto 
L’onda ritrova, e non piìi lofca, e milbt 
De’ vari oggetti, che formaro incanto 
Alla inavvezza, fufccttibil villa. 

Libera beve, e vi fi ferma alquanto 
Nè alcuna idea la sforza, o la contrilla , 

Solo l’imagin Aia che vi dilcendc, . 

Come lo Ipecchio fa, l’acqua le rende, 

6<f 

Quindi è che quafi tuta al tempo ulàtO‘ 

Pronta feguendo t naturali inviti 
Piacer fi forma al buon pallore allato 
Figli produr d’un lèi color vcftiti; 

Oh felice pallore avventurato/ 

Oh bei fudori dal piacer conditi! 

Oh eventi, che febben d’un uom lon opnt 
Non però poco in elfi il del s’adopra. 

70 

Ma già Labano da miglior fperanza 
Tratto ritorna a vilitar la greggia; 

Giacobbe il vede, e incontro lui fi avanza 
S’inchiiu alle lue piante, c lo corteggia, 

Ei s’ addrizza ali’ ovile , ed in lèmbianza 
D’uom di gran mente intorno a Ini paleggia , 
L’cfamina col guardo, e cela appena 
Della forprefa l’ acerba perù, 

Poi- 
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7« 

Poiché non diffimàtc al j5rioie danno 1 r > 

Trava'il lecondo, anzi ► di quel maggiore, v _ 
Pochi fon quei di pili colori, ed anno 
Prodotto i tìgli in numero minore , 

L’agitato peniier J’inOerno ;Ufanno = 

Falda con eftrinfeco dolore , 

Pur dolerli non può, mentre comprende 
Che fol dalla Aia fcelta il mal dipende, 

7» ... 

Fervido, impaziente, intollerante 
Al primo di tornar parto richiede. 

Cambia il ricambia tante volte, quante 
L’ifteflb a danno lùo cafo ftìccede; 

Ma fia pur quanto vuol vario, incollante. 

Manchi al giudo , al dovere , ed alla fede , 

Il protetto Giacobbe fua fpeme 
S’affida, s’ abbandona , e nulla teme. 

73 

Sempre ch’d vaiid d’un fol color le agnelle 
Libero lalcia il corfo alla natura, 

Se delia patti <di macchiata pdle 
Dalle previde verghe ei glijprocuia; 

Così da per fe defto in quelli , e in quelle 
La fua ittiicità ièmpre attècura, 

Ed intanto divicn ricco a tal legno 
Che fveglia a fargli guerra invidia , e fdegno . 

74 

Dell’ira, del livore, c della folta 

Turba de’ mali che eoo lor s’abbraccia 
Piena di Aodi, c tra gli oltraggi involta 
Dovrei col canto mio ieguir ìa traccia; 

^a vò Iperar che chi miei verlì afcolta 
M’accordi che per poco almen mi taccia 
Tornerò forfc un dì più ardito, e forte 
JL’ intraprefa a tentar difficil forte. 

CAN- 
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Co* figli y e con le fue fide conforti 
Fugge Giacobbe da L-aban \eguìto, 

Lahany che cerca vendicar fuoi torti ^ 

Ma confufo rimane , e sbigottito j 
E non che guerra avvien che pfice apporti 
Del/e fue figlie al provi do marito ^ 

S' amano infieme, e d amifià fi ferivo 
Il novo patto in falde pietre , e vive . 

I 


|E parlar potefs’io come vorrei, 

E paldàr ciò che in penfier ftà accolto , 
Forfè a taluno ricoprir farei 
Di vergognofo atro roflbre il volto, 
S’io taccio, non dò sfogo ai mali miai ^ 
S’ io parlo , temo poi di parlar molto ^ 

Se dico fol l’offelà, io non lo come, 

Pofla occultar dclfolTcnfore il nome. 



J1 parlar, e il tacere è egual periglio. 

Ma come Ipeflb non tacer conviene;. 

Così fpclTo a parlar miglior cpnfiglio , 

E la crilHana carità trattiene, ! 

Se l’uno di viltà talora è figlio, 

Da prudente virtù l’altro proviene, 
M’appiglio al piu lìcuro, e taccio ornai, 
Benché così tacendo io parlo affai , 


Di 
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Dirò fol di Laban, che ai vile abietto 
Defio di fovraftar cede, e foggiace, 

Anguftia il buon Giacobbe, cd a difpetto 
Lo guarda , e il punge con parlar moraace , 

Piti del fùigue le voci, e dell’ affetto 
Non è l’ingrato d’alcoltar capace, 

Tutto è cambiato, e gli fi legge in faccia 
Superbia , crudeltà , fdegno , e minaccia . • 

4 

Seguon del padre reo peggiori i figli 
Quella nefanda fcelerata ufanza. 

Gli elempli prevenendo, ed i configli, 

Lui vincendo in perfidia, ed in baldanza, 

Ciafeun di loro in taciti bisbigli 
Centra Giacobbe a mormorar s’ avanza , 

Ed ei flefio gli offerva, ei pur gli fente 
I fuoi progreffi efaminar fovente. 

Dicon eflì tra loro ; e quanto dura 
Di quella noftra fofferenza il giogo? 

Vergogna è ornai , fe alla comun fventura 
Con difefa d’ ardir non fi dà sfogo j 
Centra collui che il nollro ben ne fura 
Rilpetto, e urbanità non han piò luogo. 

Certa è l’ingiuria, e fòpra noi ricade 
Tutto l’aggravio, ed è il tacer vilude. 

6 

Di povero ch’eglhera ajlor eh’ ci venne 
Difefa, e alilo a ricercar trà noi. 

Cosi ricco, e polTente ornai divenne 
Che avanza il nollro aver co’ beni fuoi^ 

Come le mogli, e i figli fuoi foflenne? 

Come la mandra , ed i cammelli , e i buoi , 

E tutto il ben che gli s’aggira intorno 
Conta or per fuo, quando fò nollro un giorno? 
Pme IL Z Or 
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Or che dell’ ampie fecofcà ne fpoglia, 

E col noftro dtvien temuto, e forte, 

E chi non vede (jual delio lo -invoglia 
Di noftra iniaufta milerahil forte? 

Deh chi di noi di raccjuiftar s’invoglia 
Ciò ch’ei furò, prima che altrove il porte? 
Parli fe v’è, che fe fpirtio, e valore 
Manca in cialcuno, io ne averò l’ onore, 
« 

Così tra loro fi difeorre, e intanto 

Non è a Giacobbe Tempia trama occulta, 
Nè apprende già fenaa llupore, c pianta 
Il grave mal che a fua fortezza inlulta, 
Pure il giufto tinoor fofpeode alquanto, 
E’I fuo celeftr dtfenfor conlWta, 

Chiede con brama coraggiofa, ardita, 
JNelle dubbiezze fuc configlio , e aita. 

In atto umil di fupplice divoto 

Piccolo fpazio ancov tace, c s’airefla, • 
Quando per l’acre con piapevol moto 
Nube rimira che ver Ilii s apprefta,. 

E voce afcdta, il etù fuon non ignoto 
Per la voce di Dò» h manifella. 

Trema per riverenza, e i Itimi intenti,. . 
V’ affilfa , e tali n ode ulcir gli acceitfir, 

IO , 

Giulia, o mio bdo, hai di temer tagioae 
In tjuelb ove ancor fd terra inlèdele^. 
Fuggi l’infemc albergo, ove difpone 
D’ingrato core avidità crudde. 

Ritorna al Gcniflorc, a cui cagione 
Tu fei di lunghi pianti, c di querele. 
Egli ti abbracci, c in amorofi nodi 
Al feno i figli tuoi fi ftringa, c annodi. 
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It 

Farti fenza indugiar, la tua partenza 
Non farà già fenza periglio, c af&nao, 

Avrai da me fortezza, e foffetenza 
Per debellar l’ oppugnato! tiranno; 

Vanne combatti il dubbio, e la temenza ^ 

Nè ti faccia fpa vento oltraggio, e inganno. 

Io farò fempre teco, e in ogn’irnprefa 
La tua guida io farò, la tua difefa. 

ir . 

S’apre la nube, c ail’^ro occhio tremante 
Luminolò fplendor vibra,, e diffonde. 

Quindi in parte fi rompe, ed in inftante 
La portentola accenfione afeonde; 

Come il baien che fubito, ed errante 
Punge la debil. villa, c la confonde ,, 

Così rella Giacobbe all’ improvvifo 
Poffente folgorar, tocco e conquifo. . 

Torto che del veder l’ufo riprende, 

Cerca la nube , e piti non la ritrova , ' - ’ . 

E tanto più ralto prodigio intende 
Quanto più al fuo delio s’adatta, e giova; 

Partir durKjue rifòlve, e fe il lolpende 

Per pochi giorni ancor prima che mova ■ ;• 

Gente cotanta, è fol perche prevede ' 

Che fegretezza il grave affar richiede. 

Se penetra Laban,. ch'ci partir vuole 
Ecco tutto fallito il fuo difegno , 

Conviene a lui tacerlo, a lui che fuole 
Prendere ogn’opra di Giacobbe a fdegno. 

Pur forza è palcfarlo alle figliole • 

Per tirar qncltc a favorir l’impegno, - 
Son mogli è vero, e Luna, e 1 altra è madre. 

Ma pur può molto in cor di figlia il padre. 

Z ^ Dif- 
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Difficil, pcrigliofo è il gran cimento. 

Pure è forza il tentarlo a tutto collo, 

Chiama le mogli ov’ei pafce T armento, 

Da ogn altro che Udir può lungi, c difcofto, 

E cosi prende a dir: con mio tormento 
Gran cofa a confidarvi io fon difpofto-. 

Se pur pof» io non lufingarmi in vano 
Che fol palcfe a noi refti l’ arcano, 

16 

Siccome amore eguaglia, ed accomuna 
In noi il piacer de profperi l'ucceflt. 

Così ne’ colpi della rea fortuna 
Con egual tirannia ne rende opprcflì,. 

Or fe la forte o fia faufta, o importuna 
Produce fempre in noi gl’ effetti ifteflì , 

Mentre mi approprio i voftri , io pur vorrei i • 
Che voi proprj faccfte i cali miej,> 

17 I 

Quei che voi quanto irie guarda a dSlpetto , 

E ch’è vollro' egualmente , e mio nimico, 

E' il vollro Gcnkor , che ferba in petto 
L’amaro fiel del fuo veleno antico; 

Deh non v’ aeravi , fe dal duolo aftrctto . 

Piò d’yuan volta ancwa io vel ridico, 

E il vollro Gcnitor, lui che dovria 
Sua reputar la forte vollra, e mia. 

18 

Sono, e voi lo fapete, ornai vent’annr. 

Che opprelTo da infolFribili gravezze, , . 

Compro a Laban co’ miei llentati affanni 
Tranquillità, decoro, ag), ricchezze; 

Qual fb la mia mercè? Frodi, ed inganni. 
Rimproveri indifereti, oltraggi , alprczze , 

Camoiar di patti ognor, mancar di fede. 

Quella del mio fervir fu la mercede. 
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£ fe il gran Dio del mio buon padre Ifàcco 
Non il opponeva al fuo crudel difcgno. 

Forfè ch’egli faria pentito, o ftracco 
Lo fuo di praticare oftil contegno? 

£ Dio che hà refo infruttuofo, e fiacco 
Lo ftudio reo del fuo dolofo ingegno, 

£i gl’inganni ha di lui rotti, e delufi. 

Egli in me i beni fuoi tutti ha difufi. 

20 

Ma ciò non ferve ancora; Ei dallo flato 
In cui la tirannia teneami opprefTo 
Mi rifvegliò, e mi diflc; E' già paflàto 
Giacobbe il tempo a mali tuoi permeflb* 

Sorgi, e racquifta ornai l’ abbandonato 
Natio terreno al tuo buon padre appreffo. 

Parti da quefta terra , ove abbafianza 
Provai la tua virtù, la tua coflanza. 

Alle voci del Ciel torto vogl’io 

Render fommeffa , e pronta ubbidienza. 

Il comando c artoluto, e non debb’io 
Bilanciar punto fu la mia partenza. 

Pria di compirla fol veder defio 
Quanto in voi porta amor, fede, e prudenza, 

O venire, o reftar; forzar non ou> 

L’affètto in voi tra Genitore, e Spofo, 

22 

Voftra è la fcelta, e d’afcoltare afpetto 
Per qual delle due parti ella propenda. 

Io qual prender dovrò • partito ho eletto, 

Rerta che il voftro fol da voi fi prenda. 

Qui Giacobbe fi tace, e in dolce afpetto 
Sembra che il fuo dal dcrtin lor dipenda ; 

Erte fenza cfitar fu la propofla 
Di concorde penfier fonnan rifporta. 
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E pria Tuna^ e poi Taftia uniuraentc . 

Dicono: e come dubitar potrebbe 
Lo fpfo in noi l’antiche fiamme or fpertfe». 

Se il tempo di maggior poflà le accrebbe? 

Che mai fperar dal Padre ? alla cui mente 
L’idea per fin del noftro bene increbbe P 
Qual non usò per noi barbarie, e fpreizo- 
Dandoci a voi quafi di febiave a preizo,. 

Non eran già per noi gli acquifti fuoi,. 

Nè fperar gli poteano i noftri figli. 

Che iè molto del fuo paflàto è in noi 
Opra fu di divini alti configli ; 

Dio che di qui partir commefle a voi 
Godrk che il nollro al fua voler Ibmigli,. 

Vedrà due Mogli unite al lor conforto 
Corassiofe incontrar riitefifa forte ^ 

OO 

2 ? . . 

Dunque le di partir fiete difpofi:o 

Ad accettar l’ invito eccoci pronte ^ 

Vi feguirem d’ogni periglio a colh>,. 

Benché d’ irato Padre efpofte airontc:' 

Rellate qui,, noi tornerem ben torto 
Pria che tre volte il Ibi da noi tramonte,, 
Andremo al patrio- albergo, ove difporre 
T utto pollìam ciò xbe al viaggio occorre - 

z6 

Nè alcun penetrerà nortro dilégno, 

Nè prenderà di noi folpctto, e cura,. 

Tacite adoprcremo arte, ed ingegno, 

E il del ne porgerà legge, e mifura; ' 

Andate ei lor riìponde, è di voi degno 

II penfier che in voi nafte , e fi matura. 

Io qui v’attendo, e co’ miei voti il gi'orno> 

Del voftro affretterò faufto ritorno ^ 

Par- 
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Parton quelle , egli refta , c in fuo penfiero > 
Studia a ingannar l’ingannator Labano, ’ , 

Penfa come partir, per qual fenticro i 
Prender cammino più fpedito, c piano; 

Perigliofo è il ritardo, e non le^iero ! 

Fora cimento il difcoprir l’ arcano, 
l'utto conofce, e intanto ecco, opportuna 
Gli fuggerifcc occafron fortuna. 

Sen va Labano in quefti giorni appunto 
La propria a riveder gente villana , - - 
E intereffe a piacer mitto,. c congiunto 
Dalla città io teglie, e l’ allontana. 

Ivi fa iuo piacei'e appraa giunto 
Il molle Gregge a difpogfer di lana. 

Nè il paflb a rhomar gammaii rivolta ' 

Se non condotta al £n l’ampia raccolta. 

E quefto è il tempo che Giacobbe elegge 
Come al parthr più facile, e fegreto, 

£ intanto aduna in vicinanza ii gre^e, 

' Cui da lungi vagar forma divieto. 

Si fon le donne ancb’elle un ^al legge 
Onde in breve tornar fpazio, e difcrcto,' 

Ma prima e quefta, e quella il tempo prende, 

£ a radunar tutto il migliore attende. 

S’accordano ambo, e 1 uua all’altra addita 

Ciò eh’ è di maggior pregio, e maggior corto. 
Quel prendendo però che meno invita 
D’ altrui r eiaine , e meno al guardo è elporto; 

Ma più di Lia Rachele accorta, e ardita 
Spiando in luogo incognito, e riporto. 

Vuol propizio deftin che le fucceda 
Ricca feoprire ineftimabii preda. 

Vede 
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Vede del Genitor tutte in confufo 
Le molte Deità d’argento, ed oro, 

Di cui ftolto idolatra ha preio in ufo 
Quello incenfar di Dei bugiardo coro, 

Rachel che in elTi conta eUer racchi ufo 
Opulento, magnifico teforo, 

Prova accefo delio che il cor la invoglia 
La rieca a conquiftare infame ljx>glia, 

E fenza motto fame alla forella, 

E celandolo pofcia anche allo Ipofo, 

Occulta il furto, e penla a quello, e a quella 
Sempre tenerlo , o lungo tempo afcolo , 

Non perche al vero Dio fatta rubella. 

Cerchi altrove che in lui pace, e ripofo , 

Teme bensì che a quel fatto palefe 
N’abbia in premio ripulfe, e forfè ofFefe, 

Tacita il cullodifce, e ^lo nalconde. 

Nè Lia pur fe n’avvede, o ne fofpetta, 

£ intanto ella a lafciar le ptrie fponde 
Quanto più prello può la fpinge, e affretta} 

V’ è ancor tempo Lia dice; Ella rifponde 
Tornerà il Genitor, fe ancor s'afpetta. 

Già quanto balla raccogliemmo , e tutto . 

Abbiam con noi di noitra indù Uria il frutto. 

Dupque partiamo , ma piche in altrui 
Produr ptria fofpctto, e maraviglia 
Quello impenfato accomunar con nui 
Le fchiave, i fervi , i figli , e la famiglia, 

Spargerò ad arte che ne prti lui 
Pillar della le appafiionate ciglia 
Tenero il Genitore, e più d’appreffò 
Appagare il fuo amor con un ampleffo . 

Cosi 
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Così fenza di noi lafciar fofpetto : 

Dalle ricerche altrui n’andrem fìcurcj 
E lafcerenao il mal gradito tetto 
Prima che violenza in noi congiure; 

Lia non contraila di Rachele al detto, 

Par che Iprezzi i perigli, o non gli cure^ . 
Tace, ed unifce i figli, e lalcia all’altra . 
Tutto ilpenlier^ come più fr^ca, efcaltra. 

Ed ella mentre accortamente attende ... 

Tutto a difpr che d’uopò è alla partenza,! 
Finge che le a ciò far cede, e s’arrende 
Non è genio, o dover, ma violenza. 

Così i congiunti inganna, e in efll accende 
Vivo ardor di pietade , c di' clemenza , ' 
Sicché al.fiilfo di lei pianto importuno 
Vero pianto d’amor fpreme cialcuno. 

Partono intanto , e non v’ è chi condanni 
1 palli loro di dolofi ,' o ftolti , 

Poiché chi creder mai sì Icaltri inganni 
In cor potria di due femmine accolti ^ 

Ma ridon efie ai fofpirofi afiànni 
Di tanta al lor partir gente rivolti, 

Così liete fen van con egual fretta. 

Come dall’arco và tratta faetta. 

Le accoglie il pio Giacoìjbe , e il loro ingegno 
Loda nel luperato afpro periglio,' 

Quindi a condurre a fine il gran difegno 
Pronu impiega accortezza, arte, e configlio, 
Danno impulu al l'uo cor d’eguale impegno 
L’elTcr paure, e marito, e l’elTer figlio. 

Oh bel legame che con doppia forza 
L’alma gli annoda, ed a partir lo sforza . 
Parfe JJ. A a 
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Preccdon pria d’ogn’ altro al gran 

Con forte, grave, ionprovido ardinicotp 
Bovi, cammei, cavai li, ed il felvaggio 
Errante lluolo del maggiore armeiito. 

Quello al lanuto gregge apre il padaggio 
Che a Ini luoccde in corto paflb , e lento. 

Cui veglia al Banco la fedele accorta 
Turba de’ cani in fua difeft, e feorta, 

. ' 3 °'. 

Seguono i fervi, i febiavi, c fóri' c©ftoc<> i. 

Le molte fomc a cciiodire eletti • r 

Del raccolto opulento ampio teforo, . l 

Di cui carco len torna ai patrj tetti. 

Grave pefo il comoon d’argento, c doro, , 

E de’ piti bei tnctìlli, e piti perfetti^ . i ' . 

Onde la terra, c il mar cotanto abbonda 
Di ciò che lulfo, è vanità feconda. 

Ma teme poi che l’età molle, e frelca 

De’ Irgli , e delle mogli il debii fcflb ' ; . 

Di pcrigliolo incommodo riefea . 

Del lor cammino al focile progrefló. 

Quindi, perche racn la fotica increfca, 

A cui viril non è vigor conceflb; 

Egli per ogni via, per ogni varco 
Forma di loro a’ fuoi cammelli incarco. 

4» 

Così le Afljrie ornai terre abbandona 
Per tacqui dare il Cananeo foggiorno, . 

Ove febben forte delio Io fprona 
Il lofpirato ad affrettar ritorno. 

Pure allenta i Tuoi palTi, e gl’ imprigiona 
La piota compagnia che gli dà intorno. 

Che di viltà riprefa, e di tardanza, 

Pur Tempre lenta nel canjmin s’avanra. 

Scor- 
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Scorre per molti dì luogo il Giordano 

Per aperto fenrtier facile, e vago, , . ; . 

E un fiume incontra che lambendo il piano ' , 
Sen vk a morir di Gcnafàr nel lago , . ! 

Qui non s| arreda gik , che di Labano 
L’infidie teme, ed è iii" temer prefago, . c 
Ma ne affretta il paflaggio , e non .afcolta : : 

Il mormorar di pigra gente, e flolta. . •’ 

Quindi avanzando 'Con Serena fronte ; 

Dal defio dello fcampo il piè diretto • . • 

Giunge alle falde di feofeefo monte. 

Che monte poi di Galakd è detto-, .• > ■ ' 

Qui di Labano alle ricerche, all’ onte. 

Più nafcollo d crede, e «len foggetto, i • 
Poiché dalla partente è; già ttafeorfo i; 

Di dieci dì non interrotto il corfo, , . . . . 

45 . 

Qui dunque di pofar fi riconfiglia • . , , l 
A prender lena, an breve fpaaio almeno. 

Stracco troppo è T Armento, c la femiglia ' ' 

Non cede più di ubbidienza al freno, > 

Gira all’ intorno l’amoroife ciglia.. 

II montuofo a efaminar terreno, ■ ■ : 

E ove più piano, e fàcile fi ftende : • '• 

La cura impiega a dilpirgar le tende. ) 

Ma il fier Labano, a cui; tofto perviene. . . 

Della partenza- il non'pènfato avvifo,. 

Tutto foco, e furore in cor diviene,) - ..l ' 

E così grida in minaccevol vifo: 

No, non andrai ver le native arene j ; 

Da me, crudel Nipote y oggi di vifo ; 

Tuoi paffi a raffrenar s’impieghi a prova • - • 
Forza, e rigore, ove l’amor non giova. 

A a 2 For> 
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Forfè t’affidi, perche il tuo viaggio 

Di non poche giornate al mio precede ? ^ ' 

Vano fperar/ non regge al mio coraggio 
D’armenti, e donne il timorofo piede; 

Ti giungerò, vendicherò Toltr^gio 
Quanto il dovere, e il grado mio richiede , 

Se l’ufato vigore in me riferbo ’ v' 

No, non andrai de torti miei fuperbo, 

48 

Sceglie, ciò detto, impetuofo ardente, , r 
h accoglie infiem da quefta, e quella parte 
Truppe di eletta confanguinea gente 
Che in vari tetti alberga, e li riparte. 

Narra le ofFefe fue non altrimente 
Che le n’abbia ciafeun, la maggior parte, 

E per ftimol d'onoreiiaftiga, c alletta, 

I creduli congiunti alla vendetta. 

, 49 . 

Cosi fettofi duce aghi altri avante ij . 

Prende ingiufto ^errier la'ftrada fle0à. , ,..-j 
Che r innocente- Peregrino erraoté j 0 "i oy„. 
Di frefche orme lafcio fegnatà , e imprelfai > • 

Di pigre accufa le veloci, piante, j,i .1 

E pili le affretta quanto. piò „ fi appreflà, ..'u !. 

Meno il timido’ augello al nido .vola, | ::..j / 

Men cervo in 'caccia' al predator s’invola. » ; ' 

50 

Non lette volte ancor l aurata fronte r", 

Aveva in grcpibo al mar Febo - nafeofa 
Quando Labap Icuope d’apprellb il monte 
Ove Giacobbe in ficurtà ripofa, 

Ma ormai prolfima è l’ora, in cui già pronte 
Sorgon con lenta si, ma luminofa ' 

Corte di luce ad ingemmar le belle 
Strade del Cielp le notturne ftcUe, 

^ Già 
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Già la madre del fonno in bruno ammanto ( > 

Lega i pigri deftrieri al carro nero, ( 

Pallida vi s'affide, e fcuote intanto “ 

Leggiero il frcn per Tumido fenticro, 

Penla Laban di ritardare alquanto > . 

II fuo malvagio ad efeguir penfìero, / . 
Campo preno^do al fuo' nimico intorno : 

Per riferoar Timprela al novo gbrno. . , . 

51 

Giacobbe il tutto offerva, e tutto intende, 

E di tutto temere) hà gran ragione, • .. s/. 

L’ ingioila idea delTaggreOor comprende, ' i' : ' 
E Torror teme della rea tenzone. 

Ma fi oppone al timore , e lo riprende • . < 

La ferma fp>eme che nel.Ciel ripone ,)ul 

Con quella , al fuo buon Dio fuo cor prelènta l 

E le promelTe, e i voti fuoi rammenta. 

53 _ . . 

Nulla teme Labano, anzi ficura . 

Finge in fua mente la vittoria, e pronta, 

" Tanto del fuo valore ei s’aflècura .... i'..: ;; > 

Che ToHij refillcnza a nulla conta, l;>. . . .. 

Quindi allor che vie più la notte ofcura ) ; . 

Con le lue, nere tenebre ù affronta, : . , > • 

Egli fatto di fe fuperbo, e donno,: . 

Giace contento, e s’abbandona al fonoo. ^ 

Qualor T eterna mano li compiace 
Di oprare in -noi prodigiou effetti, 

Il corfo agli atti di lafciar le piace •' ' 

Che fon da legge naturai diretti , 

Tal nella fua Laban placida pace 
Tien .per natura al dì gli occhi riftretti , 

Ma Iddio che la coltiva, e la produce 
Gli apre intanto la mente a miglior luce. 

Nel 
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Nff folto della notKp Uu, refta ( - ^ 

Nel pacifico fuo fanno fept>ltó,Li .!. i i i: 
Iddio grappare, b avanti a lui, fi aricfià ^ |!.i' 

Di niaefiade, c di tcrrtwe ■involto, ; -r v v- 
E in voce al tuono eguale, t alla tciuipcfta i . 

A lui, che dorme ancoc, dice rivolto, < r: • h 
Qual ti move penficro?- Ove ti guida ■< 

Indegna brama kelcrata, infida ? 

5 <J ■ . , 

Non fai eh’ è mio Giacobbe, e cbc>di lui . ' ' . 

Tutta fopra di. me prendo la cura? .. : . 

Io gli dieivl^Ji, e beni', il fonte io fui ; ì >. 
Che di fua fpeme difiètò l’arfura, , 

La luce io iba.cbc guida i- paflì fui , . 0 j . 

Io r^ftro fon di fua; forte, iùtara», j' u m.'. 

Io fuo duce, fila feorta fua difelk, - 

Io fon vendicator d’ogni fua offefe, 

57 ; 

Queir ingiufto furor che quà ti mena* ' . .'^i , 

Qual barbaro iKoaifo ailà 'battaglia,! u ; ; ■. ■ i 
Con più giulla ragion modera, ■Craffren4 I> 

L’ira vincendo, cbc al dover t’abbagliaf ’i : ' 

Onefia cortefà, dolce, ièrena , ' 

Voce, ed amor fnnrcro ih te prevaglia,'; A r .;■ 

E guai, le d’inonclii alti, d parole'' ib . , ' ' • 
Con me Aio difenfor di te fi duole,: ; • 


58 

S’invola il fogno, e pien d’atro timore • . ^ . 

Laban fi fcuote, e dal fopoT fi fveglia, . ' !• { 
Pallido, freddo, c palpitante in. core, . ..i , 

Rella incerto le dorme, o fc pur v^Iia, 

Or s’accende, or fi placa, e fo dubbio emore 
Pur non rifolve qual partito ci keglia, ; ; ; 

Cosi vento contrario urta, c dibatte . ... 

La querce allor che. Tun l’alcro condaatte, 
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In fin da timor vinto ^ e dalla, forza . . ' 
Superior, che a filo voler Io rrwvc, . • > • 

L’impeto ardente, c il primo focoammorta, 

E cede il mal talento , e fi rimove , 

Tenerezza ri forge, e fi rinforza, 

E {limoli d’amor Iv^Iia, e coramovc. 

Qual da febbre mortale egro riforge , 

Se indolire man fucco vital gli porge. . . 

60 

Da cotai moti ftimdato,.e vinto • . , 

Lafcia inquieto le mal caute tende, ' . 

E con pochi de’ fuoi verfo il recinto 
Ove pofa Giacobbe il paffo ftende, 

E a lui che in volto da virth dipinto . 

Con fortezza”inagnanima l’attende, : » . ' 

Con amorofi, e pladdi 'lamenti . . . • 

In tai prorompe inafpettati accenti. 

6t 

Pria che da nie pih lungo tratto ancora , ’ v ' . 
Crudel German, ti feofii, e m’abbandoni , 

Soffri che in breve, e placida dimora 
L’ oltraggiato fratei teco ragioni ; 

Dimmi a qual fin dalle mie tende foora 
A partir fuggitivo il piè difpooi? . . 

Qual mai penfiero difperato, c vile . . : 
T’infpirò 1 ofenfivo atto incivile? 

61 

Le figlie mie forfè ti diedi a patto , . • ....... 

Che in comparfa fervil fofìer fofpinte, . . . . i 
Quai van le fchiave di trionfo in atto 
Di crudel vincitore al carro avvinte? 

L’occulta dipartenza, il fuggir ratto, ^ . 

La turba de cuflodi onde fon cinte , • ■ ' . > 

L’armata gente alla pietà non ufa 
Di violenza il conduttore accufa. 

For- 
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Forfè crederti in ine. sì mal talento . . 

Che oppor la fona al tuo dcftr Tolefli?. 
Folle penfar^- mentre del mio contento 
Dati legni t’avrei più aFvivo efprcffi, 

10 di canti, e di lùoni in bel concento 
Sareimi unito ai tuoi feguaci irtefli, 

Così fallo, ed onor co’lervi miei 

Al tuo corteggio anzi accrefciuto avrei, 

<54 

Potuto averti almen con quelle braccia 
Stringer le lìgUe, ed i nipoti al .feno 
Potuto averti oimè, falla lor feccia 
L’amor coi baci fatollare appieno? ’ 
Almen coi voti agevolar la traccia- .. 
De’ parti loro,,o kguitargli almeno.^ 

Ma ui crudcl nipote, ami nimico, 

Mi laici d’ogni ben privo, e mendica. 

^5 

Nè ciò ti bafta ancora, empip tralccndf. 
M’involi i Numi rapitor jwofano , ' . 

Chi t’aflolve dal liirto? E come emendi 

11 temerario ardir della tua mano? 

Parla rifpndi , e fe pur puoi difendi 
Degli Dei fprezzator l’atto villano^ 

Ma convinto non parli', e audace , o ftolta 
Non tingi ancor efatro rolfore il volto? 

66 

Potrei tu il vedi, di vendetta armato 
Farti render ragion de’ tuoi trafpoiti , 
Potrei farti pcntir d’eflcrmi ingrato,' 

Farti caro colbr gli oltraggi, e i torti, 

E pur placido vengo, e dilàrmato. 

Nella tua libertà vengo a riporti;. . 
Poiché r eterna man che ti difende, 
Modera il mio furore, e lo.folpende. 
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Signor, dice Giacobbe, in doppia accula 
Dai rimproveri voftri or vengo aliretto, 

Di dolofo fiiggiaico una mi accufa, 
L’altra mi fa di reo fiuto fofpetto , 
Timore, ed oneftà &n la mia fcufa , 
Quello provien dal coniugale affètto, 

Per cui temei , che ad impedir miei paffì 
L’involarmi le mogli a voi giovaifi. 

<8 

L’altra mi fà ragion fenza ch’io fpcnda 
Tempo a parlare, o a ripuHàr loffèfa; 
Non fo de voftri Dei , e in me difcenda 
L’ira del ciel, s’io mento in mia difefà; 
Cercate il fiirto pure, ecco, ogni tenda 
Vi lafcio in libotà fenza contefa. 

Chi farà il rapitor cada' trafitto 
La pena a foadisfiir del gran delitto. 

Si , mora pur chiunr^ue ei • fia , non merla ' 
Per grado, e qualità pietà, perdono ; 

Il reo, qbalor la colpa fua fia certa, 
Lafcio all’arbitrio voffro, e l’abbandono; 
Cosi foffien iuoi detti, e cosi accerta 
Contra del ver di ficurezza in tuono. 
Poiché nè feppe il furto, e non fofpetta • 
La fua Rachele a reità foggetta. 

Laban l’offèrta abbraccia, indi s’interna 
Pria nella tenda di Giacobbe , e poi 
Paffa a quella di Lia, e in effe. alterna 
Diligente infpettor gl’elami fuoi . 

Ma benché nulla trovi , e nulla feerna 
Non è però che di cercar s’anno) , 

Và in quelle delle fchiave, e ad una ad una 
L’ oflcrva ancor , ma con egual , fortuna . 
Tarte IL Bb 




L’ul- 
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L” ultima è quella di ^.acbele , e in cSk 
Gl’ Idoli fon ch’'^ di trovar procura. 

Ma raduta in veder che già s’appcìà 
Prende nuova dd furto accorta cura , 

II periglio è vicin, l'uopo la prdTa, 

La dimoia il cofdire, e la paura, 

Onde a fi«ta groceólta al fucd proftefi i 
De Tuoi camoKL lòtto i raccolti acncfi , ... 

Ed ella Ibpra vi fi aflule, e rcfia 
Ivi ftabiie, c ferma, c fenza mota> 

Intorno intorno ad ai te apre la veda, - ' ■ ■ 

E l’involto COSI rcaidc me» noto;. 

11 padre intanto cerca, e non fi arreda,. 

Benché fen vada, il Ino difi^o z voto , 

Elàmfna ogni canto, e fol non vede 
Ciò che lòtto s.’afconde oviella. fiedc. 

TT 

Vede Labano in fine andar didufa. 

Ogni lua diligemoB, t^ur Iperanra, - . 

Onde a lei cbe ne appar mcfia, e confala: 

Si volge, ed ella in umile fembianza - 

Dice: Signor, lo fiato mio mi fcolà < . 

Se non vi dici d^onor fegni abbaftanxa , 

Poiché non m’bà di alzarmi in piè permei 
Lincomodo comune al ooilro lèfib . 

74 

Mal fodislàtto ei parte, e vergognoib 
Per Tinutil rfcerca il piè ritira 
Ver Giacobbe, che ornai fatto aniraolb 
Qual fallace impollor Laian rrmira , 

Fervido, acccfb in volto, edifdegnofo, 

E da giuffo agitata impeto d’ira, 

Del fucceflb- in goder «urto felice . 

Incontro a lui fi move, c così dice.. • 

E 
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E ben, qual è il mio fallo? Io mi credei 
Vedervi qui col mio delitto in mano, 

Su via {Tariate, e nominate i rei 
Del furto a me rimproverato in vano , 

In qual tenda trovare i volbà Dei? ì 
Chi fù di lor i’ ufiarpator proiàno? 

Il reo qualunque lìa pili non s* asconda. 

Veda rerror fcopcrto, e Q confonda ^ 

j6 

Ma il reo ftà tra di noi, tra noi v’ è quello 
Che ingiufto inganna, o mentitor neodende, 

Fra noi v’è un ladro, o un impofter fratello 
Tra noi la lite, c il fier contrailo or pende, 

Ai voftri, ai miei feguaoi iti un m’appello. 
Dall’arbitrio di lor tutoo depende, 

Pefin l’ingiuric pur , pefin gl’ inganni , 

M’aflblva il lor giudizio, orni condanni. 

77 

Mifera fcrvitti, povera fede 

Per quattro iudri cosi mal pgata. 

Quella de’ miei Autori è la mercede , 

Mercede abi troppo obbrobriofa, ingrata. 

Oh ingiufto giudicar di chi mi crede 
D’opra ind^a capace, c foderata j 
Dunque di mia onedà diedi frn ora 
Prova si vii, da porla in dubbio ancora ? 

78 

Furo al mio primo arriiw i voAri amplelfr 
D’atro inganno oondhi, « tradhnento, 

Pur di foflrire, e di tacere elelfi, 

£ talor fui di non parlar contento; 

Fortunato pallore in fine k> medi 
Tutta l’indurtria in cullodir rarmcnto, 

Nè Audio rifparmiai, fotica, e Belo 
Di notte, e giorno, al fol cocente, al gelo. 

B b 2 Voi 
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Voi ricco divenifti , ed io trattante 
Mendico n^i reftai come mi venni, 

Voi pago, c lieto, io tra ftentato pianto, 

E &llo il ?iel , la vita mia foftenni; 

Pur così d’oneftà mi feci vanto. 

Che di patto ineguale in fin convenni, 

Ma oh quanto crebbe in ci6 l’onta , e l’oltraggio 
Se il mancarmi di fè.fìiil.mio vantaggio. 

80 

Bello fperar fin or mercè, foftegno' 

Per le mogli, per me, pe’ figli miei; 

£ a qual di vita miferabil T^no 
Se da voi l’attendea giunto ferei? 

Ma il Dio d’ Abram foltenne il mio difegno , ' • 

E i voftri difturbò configli rei, i 

E come fh de’ padri miei difefa, 

Così reprefla hà in voi l’ira, e l’offefa; 

81 

Sì, da voi parto, e di ricchezze onufto , 

Perche Iddio me le diede, al padre io tcrr v.> . 
S’io l’attendea dal voftro genio ingiiifto^ ' 

Solo n’andrei ricco d’oltraggi, c feorno , 

Me guida un braccio onnipolfente , egiufto. 

Che difpone, e conduce j 1 mio ritorno. 

Opra egli fteflb in voi con egual forza, 

E a rifpettarmi, ed a tacer vi sforza, 

8i 

Laban confufo a sì giuda rampogna , ‘ : 

Afeonde il volto di pallor dipinto, 

E fe non è rimorfo, è almen vergogna 
Di tante colpe in comparir convinto ; 

Ma poiché in fine replicar bifògna , 

£ darfi al giudo, e alla ragion per vinto, 

Con forzato parlar fayio, e diraedb, 

Affettando virtù vince fe ftelTo, 
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8j 

£ dice, è tempo ornai cambiar tenore, 

E terminar qucfto crudel contratto, 

Abbattanza all’ invìdia, ed al furore 
Demmo con gli odj noftri amaro patto. 

Novo fi formi in noi per man d’amore 
Di tenerezza, e d’amicizia impatto, 

Scordìam le andate cofe , ed a vicenda 
L’ettinto ardor s’avvivi, e fi raccenda. 

11 naturale affetto ba i fuoi tra {porti 
Nati da impulfi violenti ignoti. 

Per cui facile fcorda ingiurie e torti 
Del fangue, e dell’amor cedernio ai moti, 

Sò che fon figlie mie le tue conforti, 

£ tt) che i figli tuoi fon miei nipoti. 

Amo quelle, amo quetti, e nei mio petto 
Parla Icmpre per lor paterno affetto. 

85 

Ad etti , e a te di hr vottri concedo 

Quefti che pur fur miei partorì , e armenti , 

Ma o fia dono^ o mercè ciò che or ti cedo 
Prezzo almen d’alleanza in noi diventi, 

Quefta pace però che ti richiedo 
Si confermi tra noi co’ giuramenti , 

Stabile fi mantenga, indi per pegno 
Q^ivi s’inalzi, e ne rimanga il legno. 

96 

A tali offerte d’amiftà, di lède, 

11 buon Giacobbe placido fi piega. 

Serena il volto, in dolci accenti eccede, 

Piange per gioja , c al fuo collo fi lega , 

Indi una pietra ei prende, altre ne chiede 
Ai compagni, e le unifce, e le collega. 

Così mole ne innalza alta luperba, 

£ la illoria del fatto altrui riferba. 

Ci6 
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87 

Ciò veduto Laban conterito chiama, <• • v • ■; 
Quefto di pietre monuojento eretto. 

Che con vario vocabolo fi cbiatna 
Sincero tefliroon «lei noftfO affitto^ . ^ 

I noftri gitnanxnti omai richiama, 

E il primo ad dTcgM‘rgli io già m’a6-ctto. 

Gli accolga Iddio d’Alwau», e infonda in noi 
Lume di verità co’ta^i luoi. 

Se mai più in avvaoir pakfc, o 'occùko 
S’accoglie in noi defio d’oltraggi., e dìooto, 

L' eterna mano anzi cii’ioi rdli inulto 
Sfoghi or fa» {degno ino. filila mia fioote. 

Qui 5 ’ eftinguan gii fdegni., abbia «gn^ infulto 
Sepolcro in iqniSiD a iDio faciato monte, . 
Quello de’nofirì accordi oggi decida, - 
Quello in fin ne fepari, e ne divida, 

85; 

S), si, quello di pietra illnfixe anamairo, ~ > 

Di nollta fia idóvifion confine, 

S’io con difegoo tnickliajle jd'pafiTo c 

^linacciatof di Aragd, e di juàie, 

O fe yerfo di me non nfiil. paflb 'I - ■ 

Tu pur t’inoltri enn rifiefiTo fine^ ■ • . ik 

Giudichi Iddio di noi, di noi fi prenda 'i 
Vendetta, e J’ira liia fui reo difqenda, 

90 

Ma te folo callighi, e in 4e libi cada ' 

Del braccio punitor l’eterno fdegoo. 

Se avvien che veo defio tua mente invada 
Mie figlie a contrillar con atto indegno, 

L’onor di madre ofende, e ia degrada - ■ 
Rivalità d’an amorolb impegno. 

Due conforti io ti diedi , c a lor fi debbe 
Ciò che dato ad altrui colpa làrebbc. 

Già. 
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Giacobbe, in cui la fè coftaote, e feroaa • 

De padri Tuoi piti die nell’ altra re^oa. 

Gli uditi patti con piacer coctiérnja^ 

E il fuo voler co’ giuramenti impegna. 

La voce univerial loda, e ratfétroa 
II recijjroco accordo, e i patti fogna 
Con 1 applaufo comon la > turba 
De’ Tuoi feguact in ampio giro accolta. 

9* 

Quindi con tratti di pisità, di ado 

Per dare all’atto illuftre un fin pii» fanta ! 

Si pfla ad immolar , vìttinne al Cido 
In mezzo ai plau/ì dì fclbevol canto; 

Qual fior che sboccia fui natio fuo ftdo 
Fa di foave odor prelevo! vanto. 

Così l’ofiia coofuota intorno dende 

Grato effluvio d’odor che aJ cielo afoende. ^ 

9Ì 

Ma in fin compiuto al l'acro ufficio, c pio, 

Agl’ atti d’oneftà fi compia ancora, 

Già dall’aflé del Cielo il 'Sol fprio,. 

Già Notte il mondo adombra, e lo Icolora; 

Saziar co' cibi il naturai defio 
Convien dopo sì inconaoda dimora, 

Quindi Giacobbe al foo dover non lento 
Largo convito a preparare è intento. 

Pronta è la menla,e vi s’affide intorno 
Labano, e la fua truppa ad eflb unita. 

Ma la notte s'avanza, e il novo giorno 
AH’ufato viaggio il Sole invita, 

Ei penlà ad affrettar Io fuo ritorno 
Stimola gli altri, ed il cammin ne addita. 

S’alza, e d’amore con novella prova 
Le fue promefse al pio Giacobbe innova. 

Le 
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Le figlie , e i figli in ftretto nodo abbraccia , 
Gli accarcixa amorofo, e benedice, 

Bagna di pianto l’onorata ^ccìa, 

* Scioglie dolce la Jirigua , c così dice # . • 

Itene a buon cannmino , ed al del piaccia 
Condurlo a lieto fin fanto,.e felice. 

Io men ritorno ove da voi lontano 
N uova lorte - goder confido in vaiK>* 

Parte in effetto, e il buòn fratcl s’arrefta : 
Libero dal timor che lo forprefe , » 

Rachele al fuo partir fa plaufb , e feda, 

E Lia le luci tien mede , e fofpefc; ' 

Ma in sì centrar) aflfetti a me che reda 
Pili da bramar da chi mi udì cortefe? 

Solo defio che pria che al canto io rieda 
Breve ripofo almen mi fi conceda. 



CAN- 
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ARGOMENTO- 

I 

Lìbero con faa cara , e tìa famiglia ■ ' ■ ’ ! 

Giacobbe al patrio albergo al fin s'invia. 

Ma con nova temenza, e maraviglia 
Novo inciampo ritrova in quella via.} 

Nel loco ove p^are eì fi configlia .■ . 

T'ien dominio fijaù di tirannìa, .. 

fuo nimico, e di paura ' • • 

Ripieno, ufa grand' arte, e fi afftcura, 

X 

Ervire al tempo, c fecondar foTcnte - 
L’occafìone o buona, o rea'che fta, 
Nafcc-da un atto abituai podèntè 
D’impvida fenii virtù natia. 

Savio , c cauto penfier , • fe I’uojti prudente 
Non cura Toffenfor, l’ofFefa ooblia, 
impoflor gravato, e oppreflb 
fprezaar, vincer fe fteflo.- ■ , 

2 

Ma quei che di fuperba, ambiziofà ' '■ ^ ^ ‘ ■ 

Stima è di fafto, e .vanità compofto, f ‘ . i-'‘ 

Qual Icellerata mai trama non ofa ì 
Ordire a lui, che al fuo -mal genio è oppofto; 
Accufa a torto,' ed arte ufa ingegnolà o' . . 
Onde reo lìa di colpa atra, fuppofto, 

Cosi di fede, e d’oneftà. tiranno • '• 
Gode di fovraftar con Érode, e inganno. 

Fatte II. C c For- 



E da infame 
Sa l’ingiuria 
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Forfè era di Labamquefta i’idea ; 

Sull’ iofeguito povero Germano, w - 

Se al dilegno crudel non fi opponea 
Con minaccic d’oiror, l’^eteroa mano ^ r t 
Q uella tempri il Ubo foco ^ ‘ed ei la. rea 
Voglia correlTe col voler fovrano. 

Sicché amico tornò placato, e pio ' *. 

D’onde nimico, e infidiator partlo. 

Ma vada pure , io -piii di lui non curo • 

Seguire i paflì , e 'raveftigar la brama , 

Giacobbe c il mio penficro, or che ficaro, 

E fcevro di timore a fe mi chiama; 

Ei fi trattiene .fof fin che a maturo 

Efame il pronto, fuo IphtO' richiama , ^ 

Propone in fin di ripigliar. viaggb ' 

Pel rinafeente Sole al primo raggio . 

,5 ‘ . 

Ne divu^ja il comanda, c a tuttt impone 
DeUa partenza. ; il profiìimo moracflto j t 
La turba intanto de paftor difpone 
Ai folleciti palli il lazdo annento. 

Delle donne lo ftuolb in più corona 
Divifo, c fparfo, e- ai propri nfficj intènto. 

L’ampio tclbr delle femminee Ijxiglic w.u i ^ 
Cura, e raduna, c in chiilfc arche if raccoglie,- 

i6 

Parte, e fembra in partir contento, eifietà :-i ^ ì . 

Pel fuperato già grave periglio, ì'* ’ • 

Ma r interno del cor non è si cheto > 

Come ficuro, appare il volto, e U ciglio.,. <• - 
E benché di tener chiufo, e legrcto . . .. i ; ; 

II novo af&nno in fe prenda configlio, . . . ' 

Pur gli sfugge talor qualche Tofpiro -j ^ 

Fedele efplorator del fuo martiro» 

Co» 
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Così fi sforza il favk> Mercatante 
L’avvifo udendo di perduta nave 
Il colpo a foftener fermo, c colante, . 

Nè par che fe ne doglia, o le ne aggravc; 

Pur quando il crede men cangia fetnoiante, 

E a difpctta del cor T acerbo, e grave 
Duolo agli occhi bagnati in fin fi afi^ccia. 

Benché locculti accorto il labbro , e il taccia. 

8 

Tale è Giacobbe, or che forte fofpetto 
De’ vecchi affanni in fuo penfier rinafce. 

Tenta occultar fotte contrario afpetto , 

L’interna tema delle nove ambafee, ■, • 

Ma il rammentar colui, che il fefoggetto 
D’ ing^lurie, e di livor fin dalle fàfce, 

AlfalSitu fua mente, oh qual propone 
Viva di pventar giufta ragione. 

? 

All’idea prevenuta ornai ritorna 
11 crudele Efaù, l’empio fratello. 

Sapendo bene che lontan foggiorna 
Sciolto, e divifo dal paterno oftcllo, 

E che l’iftefla via per cui fen torna 
Il guida a forza ad accoftarfi a quello. 

Che preflb ai monti di Seìr eftende 
Per lungo tratto numerofe tende. 

IO 

Sa che paflàr dovrà pe’ luoghi fteffi 
Ove a non pochi Tuoi fudditi impera. 

Onde a tutta ragion teme gli eccefli 
Della ultrice di lui natura altera; , . 

Nè faper potea già che prima avefli 
Gli odj depofli, e la crudele, c fiera 
Brama del fangue fuo , che in cor mantenne 
Fin che a Giacobbe di partir convenne. 

Cc 2 Iddio 
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11 

Iddio che d’innocenza è difenforc, 

E i giudi aiCfte, regola, e protegge, 

Si oppofe ai Tuoi diiègni, e al reo furore 
Impole in tempo di ragion la legge. 

Sicché al folle defio fuccefle amore 
StabiI così , che or modera , e corregge 
L’innata palTion, che in tutto edinta 
Fu da favio roflbre opprefla, e vinta. 

12 

Or chi potrebbe condennar la tema 

Che all’ignaro Giacobbe ancor fa guerra? i 
Duro è l’incontro, e pur fbrz’è ch’ei prema 
La fofpctta a ragion nimica terra , 

Ma in tali anguuie ecco la man fuprema ' 
Novo prodigio agli occhi foci differra, * 

Apre le vie del cielo, e di fercna 
Luce dipinge inufitata feena. , - • ; ... . . , 

13 

L’infolito fplendor che lo percote 
Ferifce le pupille, e non l’offende,' 

Ei per le pia^e al mortai guardo ignote 
Fermo, e cofente le raggira, c ftende; 

E vede in mille luminole rote 
Alata Ichiera che dal Ciel difeende. 

Vede Guerrieri angelici beati 

Quai forti combattenti in campo armati. 

«4 

Dall’ arme onde fon cinti, e dall’afpetto 
La fua comprende provida ditela, 

E ogn’ ombra di timore, e di fofpetto 
Vince, nè più paventa infulto, e offefa; 

Un uom che fia da Dio così protetto 
Qual difficil norj può tentare imprefa > 

Qual non potrà di lìcurtà fornito 
N el cimento vicin prender prtito ? 

- - ' Eleg- 
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15 

Elegge il fuo Giacobbe , e impone a quello 
Legge, oncftà, prudenza , e amor fraterno , 
Sce^ie alcuni de Tuoi , cui manifello 
Rende in tai detti ogni fuo moto interno, 
O voi, cui fin ad or non fìi molello 
Sottopor vollre voglie al mio governo, 
Pregovi in quello dì, che illullre, e nova 
Mi rendiate d’amor laudabii prova. 

16 

Non fb mici fidi, fc a voi fa plcfe 
Chi del vicin contorno abbia l’impero, 

Se noi fapelle, il mio fratei lei prefe, 
Fratei che amo, e rifpetto ancor che fiero; 
£i lafciando di Cana il bel paefe. 

Al monte di Seìr voltò il penfiero. 

Ove valla provincia a fe foggetta 
Ritiene, che da lui Edom è detta.. 

>7 

Fu mio nimico, e come tal precorle 
Il fuo nel mal talento, e il mio natale, 
M’infiiltò a morte, e l’otteneva forfè. 

Ma r impedì la mano alta, immortale, 

Mi làlvai con la fuga, e il del mi porfe 
Configlio, e aita al gran periglio eguale, 
T al rimafe , ne sò fe ancora in feno 
Covi l’antico micidial veleno. 

Or s’ei ferbafle ancor l’empia inumana 
Dcteftabile idea della mia morte. 

Non faria fbrlè troppo cieca, c inlàna 
Temerità l’efporlì a dubbia forte? 

Opra è non meno inefficace, e vana 
Cambiar fender, cercar difefe, e feorte. 
L’unico è quello, e diverrebber quelle 
All’uno, o all’altro inutili, o funelle. 



zo$ DELLA GENESI 

I? 

Noi per la terra al fuo poter foggetta 
Palfar dobbiamo, onde tentare io penfa 
Dolce preghiera ad ottener diretta 
II cortefe di lui focile aflenfo, 

Faccianfi offerte ancor , che s ei le accetta 
Forfè a quefte più docile, e propenfo, 
Compriamo a prezto, è ver, noftro tragitto. 

Ma efente dai ibfpetti, e dal delitto. 

20 ^ 

Voi che a tal opra io fcielfi oggi dovete , 

Miei fidi amt^feiadori andare a lui, < 

Ivi prolìrati al fuol, fignor direte, 

D’un voftro fervo umil, fervi fiam nui, 

Ei paflando per qui dove tenete 
Voltra fede dcfia venire a vui, 

Delia con rifpettolì atti, e parole 
Conteftarvi il fuo amore; altro non vuole. 

21 

Quello, di cui parliamo è quei cui diede 
Nafcere in forte il cielo a voi Germano, 
Giacobbe egli è , che dalla patria fede 
Paegrinò per venti anni lontano, 

Laban l’accolfc, e al padre ora fen riede 
Sotto la feorta del voler fbvrano. 

Ricco di fervi, e ancelle, e greggi, e armenti 
S’affretta a conlòlare i luoi parenti. 

ZZ 

Ei del fin or fuo profpero viaggio 
Non riprende la traccia ornai fofpefo 
Se prima in legno di fraterno omaggio 
Suo rifpettofo amor non vi palcla; - 
Per noi nuove v’invia del fuo paffaggio, 

Tien delle vollre ardente brama accefa. 

Chiede voftra ami Uà, vi chiede amore. 

Vi chiama fuo fratello, c fuo iìpoore. 

Cosi 
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Cosi rarlar dovete, a voftri detti 

Mille moti d’araor mifchiando infieme , 

Fin che gli antichi fian fdegni corretti 
Da faullo di pierà novello feme; 

Itene adunque al grave affar diretti 
Da lànto ardor di carità, di fpeme. 

Itene, e il cielo a voti miei conceda • ' ■ • 
Che con felice augurio io vi riveda. 

24 

Parton grambafeiadori, ed ei trattanto’ 

Nel prefo alloggio ^bilc ^arreda, 

Come il nocchier tratticn la prora alquanto 
Dopo il cootrafto d’orrida tempefta; 

Ma in quello ftaco di dubbiezza , oh quanto 
TriAo penlìer s’afiftigge, e lo moleAa , 

Non vuol temer, pure il periglio è certo, 

Vorria fperare, e Io fperare è incerto. 

23 

Mifero notator che in mezzo all’ onde 

La nave, onde cadeo feguir s’affretta, ' 

Or l’acqua il fopravanza, e lo nafeonde. 

Or dal fondo il folicva, e Io rigetta; 

Timor di morte il preme, e Io confonde, 

Mentre a Iperar dubbio vigor Io alletta, 

£ trova intanto nel fatai cimento 
Dal temer, dal fperare egual fpavento. 

26 

Cosi Giacobbe entro d’un naar d’afAinni 
A dubbia forte il dubbio evento affida , 

Che il fovvenir J’antichc ingiurie, e i danni 
A non incerto fbfpettar lo guida y 
Ma un più giuAo fperar pr che condanni ' 

Il molelto timor che ini petto annida , 

Nè fa tra i vari fuoi dubbi configli ‘ 

Se più a fperare, o più a temer s’ appigli. 

In 
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In tal contrailo, oh quanto aflànno apporta ' 
li foverchio ritardo a un infelice, 

L’ufcir preito di pene almen conforta. 

Benché non tronchi al mal l’atra radice, 

Ai me 0 ì fuoi fa col peniìer la fcorta, 

Mifura i pailì loro, e così dice: 

Già iaran giunti , ed averanno ornai 
De’ fentimenti miei parlato affai. 

28 

Io precedo co’ voti il lor ritorno , 

(Jhe non remoto, anzi imminente attendo j 
E forfè, e il voglia il cielo, è quello il giorno, 

Se i moti del mio cor non male intendo , 

Farmi vedergli alla mia tenda intorno. 

Parlo con effi, e i delti loro apprendo, 

Tutto ciò mi figuro, e intanto reilo 
Sempre piti tra miei dubbi or lieto, or mcllo. 

29 

Ma intanto un gran rumor, che fi dilata 
Tra la fua gente in varie truppe accolta,, . 
Rompe la dolce immagine formata 
Dalla mente in oprar libera, e iciolta, 

Quella però Tempre ad agire ufata 1. 

L’inilancabiI peniìer toilo rivolta ; V - 

II vero a inveiligar principio occulto . . . : - ■ 
Del novo inforto univeriài tumulto. 1 '• 

Sente un feilivo applaudir che eccede ' ' . J 
Della privata gioja oltre l’ufanza, 

Premurofo domanda, onde procede ; • 

L’allegro moto che vie più s’avanza, ...1 

Ma pria che alcun rifponda, ei ilello vede ' 
Gl’atteiì meflì in proffima diilanza, 

E intende allor che il bel plaufo giulivo ■: '* • - 
E' ad onorar diretto il loro arrivo, • ' : 

Njn 
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Non così fcioglic prcmuro'fi i paflì 

Ver Ja fmarriu agnella il buon Paftore, 
Non così fcaglia frettoJofi i faffi 
Palla volubil fionda il Lanciatore, 

Com egli incontro ai feticati , e lafli 
t di polve coperti, e di iudore 
^ inltancabile fuo piede dilcioglie 
E con teneri ampleffi al icn gli accoolie 

32 ° b t 

^ mézzo a loro alle Aie tende 

o invia, lodando il celere viaggio 
Veemente defio vie più l’accende ’ 

Liete novelle udir di luo vantaggio 
Gmnto in efle, con lor fi aflide, c intende 
Che in breve ad onorar lo Aio paflàggio 
Da monti di Scìr difcende al piano • 
Bramofo d abbracciarlo il Aio Germano. 

Seguono a raccontar eh? lieto accolfe 
^ gr^o avvifo di fua faufta forte* 

Che in fenfi di piacer la lingua fciolfc 
Vel cor feguendo le amorofe fcorte, 

Che in teftimon cl^nor pronto raccollè 
Quattro cento feguaci a fargli corte 
Onde con maggior Mo a lui prefenti ; 
Del Aaterno amor Aio novi argomenti. 

gl‘.*™,^^ciadon, c in fe raccolto 
Irillo Giacobbe, e tacito s’arrefta . 

ij. il volto, 

Tien fiffi gli occhj, e al Aio! piega la tefta , 
Quindi dal luo primo fopor difdoko . - • 
Come da fonnò grave' uomo fi defta * - ' 

Richiama a fc la fuddita ragione ’ • :/ 

Ma prima a fgoi d’allontanarfi impone 

D d 
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Indi incomincia a dir; ^ual mai conTÌeoe 
Perigliofa fo&ir ilrana ventuta? 

Viene Efali fratello, o pur ièn viene 
Nimico a macchinar nova congiura? 

L’armata gente che eoo fc ritiene 
M’opprime di iofpetto, e di paura, 

£' amor quello Aio fallo , o trama occulta ? 

E* onor quel eh’ ci mi rende, o pw m’ infuna? 

Oh quanto in dubbio mar di tema ondeggio 
Se l’antico odio Aio mi torna ir» mente/ > 

Pur tra fi Aere anguftie alcun rxm de^io 
Segno ellerno mofirar che d cor pavcntc. 

Male è il temeie, il non temax è peggio, 

Ed è il perigeo proifimo, c prefente. 

Or che rifolvo? e a qual prooto configlio, 

O eterno mio rego^a^or ra* appiglio? 

37 

Tace per breve fpaaio, indi ripreià 
Aria più franca -di virtù natia. 

Dice, grazia a! mk>)Oio, ebe» miadrfeià ' 

Un de Aioi raggi a Uluisinarmi invia; 

D’ uopo è Ibopck , k rea bcama di dKfa 
A me guida il inveito, o coddìa. 

Pria di efpor tanta gente a oltraggi novi, 

Arte, e prudenza ad^erar mi giovi. 

II groflb armeot», e la^ minuta greggia, ' ^ 

£ il popol, cui Un qui la Arada aperlì 
In parti eguai divifo c^gi fi veggia , 

Due formando di ft comi diverfi; 

Preceda un per la via cm più coreggia 
II monte ove Efaù potrà vederli. 

L’altro s’avanzi ancor, ma quello vada 
Lontan dal primo per divcru Arada. 

Che 
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Che fc il Gcrman con mala idea s’avanza, 

E quei che incontraà perenta, c offenda, 

Almen l’altra metà di mia foftanza 
Si falvi con la fuga, e li difenda, 

Ed io pur di fottrarre avrò fpcraoza 
Pria che lopra di me fuo braccio llenda 
Quelli diletti miei pegni d’amore, 

Ahi troppo efpolla preda al fuo iwore. 

Più ancor farò , vo’ prevenir co’ doni 
Qualunque abbia in penller crudcldifegno, 

Forfè quelli potran le mie ragioni 
Meglio affrancare, e moderar fuo Idcgno; 

Sparli quà, e là gli trovi, c paragoni 
Se più d’odio, o d’amor Giacobbe è degno , 

Se chiede chi gl’ invia, fappia che il dono 
Dal fuo fervo jMrovicn , che quello io fono . 

Così rifolve, ed efeguifee, e intanto 
L’efito incerto ad alpettar fi arreda, 

PalTa la notte alle uic donne accanto. 

Ma prima affai del novo dì li deda; 

Nè avea fpiegato ancora il rofeo manto 
La foriera del giorno alla foreda, 

Che con l’ordin propodo avea paffato 
11 fiume, che da lui poi fii nomato. 

Compiuto il gran tragitto al dolce duolo 
Di lua famiglia d’ inoltrarli impone, 

Mentr’ci da quella fcparato, e folo 
Col fuo penlicr di rimaner difpone; 

Penfa ad edi occultare il grave duolo. 

Che al coraggio contrada, e alla ragione, 

Poi che da quedo dì tutta comprende 
Che la dubbia di lui lorte depende. 

Dd 2 Ma 
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Ma fofpetto, roflbr, trhlezza , af&nno , 

Bencne nimici fervidi, e poffenti. 

Tanto fopra di lui vigor non anno, 

Sicché per loro i pam fuoi rallenti; 

Ad un- piti retto , e Tanto fin fen vanno 
Del Aio bel cor gl’interni moti ardenti. 

Deila non oflervato in tal periglio 

Con Dio trattar, prender da Dio configlio. 

E a lui dice rivolto; O tu che fei 
Solo il mio protettor, la mia difèfa. 

Tu che illefo Icrbafti i Padri miei 
Ne’ fieri incontri di nimica otfcfa; 

Per trarmi fuor da perigliofi, e rei - 
Cai! , in cui fora , Io fcampo or mi paleià , 

Deh ciò che al mio fguardo mortai tu celi 
Un raggio di tua luce oggi difveli. 

45 

Deh pietofo m’afcolta, e ti rammenta, 

Che tu delti le moÓè al mio viaggio. 

Ch’io l’eieguifco, e che folo fomenta 
L’ubbidienza in me forza, e coraggio, 
ft|[a quella, ancor che il cor non l’acconfenta , 
Apprefo hà del timor l’alpro linguaggio. 

Temo un fratei, di cui rodio, e l’aflètto • ' - 

Tiene in bilancia eguale il mio fofpetto. 

E chi, fc tu ^ non fei, altri potria 
Trarmi d’affanno fuore, e di fpaventp? 

Nò, che la mia virtù, qualunque Ila, 

Non regge in villa al prolfimo cimento; 

Poiché il veder l’egra femiglia mia . 
All’obbrobrio foggetta, c al tradimento, 

Tale all’idea trillo prefagio infonde 
Che m’empie di terrore, e mi confonde. 

Sten- 
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Stendi, o Signor, la tua paterna mano 
A follevar qucfl» infelice oppreflfo, 

£ infondi a illuminare il mio Germano 
Un della tua pietà dolce rifleflb, 

Tu gli ammollile! il core, e rendi vano 
Il reo piacer d’empia vendetta impreflb, 

Fai che per, opra di portenti novi 
Da un fonte d’empietà pietà ritrovi. 

48 

Così la fanta, fervida preghiera 
Tronca, interrotta , al traboccar del pianto, 

In cui Io trova la vicina fera , 

Pronta a veftire ornai l’umido manto, 

Quando in fembianza inafpettata, altera 
Uom vede prelentarfi a lui d’accanto, 

Che in aria di guerricr ferma le piante. 

In atto di battaglia a lui d’avante. 

49 

Penll chi può , di qual pallido velo 
Copra Giacobbe impaurito il volto. 

Scorrer fentc per l’olTa orrido gelo 
Sendolì il fangue al cor tutto raccolto,* ■ ' 
Non fa, che a fronte fua fcefe dal Cielo 
Un degli Spirti in forma umana avvolto. 

Che porta guerra fol perche il cimento 
Rifponda ai voti fuoi con un portento. , ; 

5 ° 

L’ignoto combattente ecco lì avanza 

Ponendo in giuda guardia il deliro piede, " , 

Stringe la man contraria, ed in fembianza 
D’accorto lottator cauto procede. 

Or col corpo Io aggrava, e il fopravànza. 

Or fi ritira, ora lo Icuote, or cede, 

Ora lo affale alla più debil parte, 

Or con la forza il tenta, ed or con l’arte. 

Lun- 
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Lungo, c fiero è !’affalto, e pure ancora 

Forte Giacobbe aH’aggrefiòr refifie, •• / 

Notte fi avanza, t non fi fa fin ora ■- i' ’ ' 

Se quefto, o quel gloria, e vantaggio acqutfc , 
Ma l’Atleta del Cic) volendo allora 
Le troppo agevolar lunghe conquWfc, ■ ■ .i 
Al coftanfe avverlàrio il braccio ftende 
Percuote il deftro fianco , c il nervo offende . ' 

5X 

Non però il grave duol del nervo offefo • ■ 

Può anccra in lui feemar corag^, e poffa, < 
Stringe l’aflalitor, che mal difelò 
Par che da’ lacci fuoi Icior non fi poffa t 
Ma in tal contrailo, oh quanto bene ha inteib 
Da qual gran braccio la tentonfia moffa, 

Conofee in quello un fovraman valore, 

E trova oltre natura in fe vigore . 

E fenza abbandonar la gran contda ■ r 

Dice tra fé.* No, non farà ch'io ceel# ^ ' 

La gloria mai di così bellit imprefa . > ' 

Mal profittando di -mia nobii preda, 

Redi la lite pur così folpeia, ■ ‘ 

Nè il vinto, e il viticitor tra noi fi veda, 

O fi oftini la guerra, o s’abbia pace 

Quefto nimico mio troppo mi piace'. ' ■ ' 

L'Angelo intanto, a cui fòrza ballante 
Da fuperar Giacobbe Iddio non diede. 
Minorando il vigor che aveva innante ' ■ 

Al forte emulo Tuo parlar richiede; 

E dice: E’ tempo di cambiar fembiante 
Pria che avanai l’aurora il rolèo piede, 
Abbaftanza pugnammo, ed a te cedo 
L’onor della vittoria, altro non chiedo. 

Giu' 
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55 I 

Giudo non è che tediinonio or li» 

Delle noftre contefe il novo giorno, 

£ fé al coraggio eguale hai cortefia 
Laici» libero il p»fo al mio ritorno; 

Ben lo farò , ril{X)nde quei , m» pria 
Che il combattuto abbandoniam foggioroo 
Dammi tu fegno, che iaoiTcfo almeno 
Efci dal campo, e fon contento appieno. 
s<5 

Ed ei cambiando allora il primo afpetto 
Raggiante in volto di fulgor celellc, 

E ben, rmiglia, or d’appagar prometto 
Le giuftiffime tue fante ricbiclfe; . . 

Finor Giacobbe ij nome tno fìi detto , 

Che ti fe noto in quelle parti , e io quelle , .1 

Oggi di quel ti fpoglio, e di novello 
Nome t’ invello, ed Ifdfael t’^jpcllo. 

Come dovuto premio ^ tuo valore 
Quello onorato titolo fi adatta. 

Pregio rendendo a te di vincitore, 

A me r sgravio della mia disfatta 
Or fe a fronte reggelli al tuo Signore 
Qual uom farà che in avvenir ti abbatta ? 

Vanne, e con fronte impavida, e fecura 
Vinci le inlìdie altrui, la tua paura. 

Lieto l’afcolta il vinckofc, e come ; : 

Saper delia chi fua vittoria onori, , < , j. 
Dice; o forte campion, dimmi H tuo acme, 

Cui render polTa 1 meritati onori . 

Ed ei non ferve aver mie forze dome 
Per r intera mere^ de’ cuoi fudofi? 

Il mio nome fapere a te che giova ? 

A che quefta di ^fto iautil prova ? 

Ta- 
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Tace il ccleftc fpirto, e il benedice, 

Indi s invola , e al guardo Tuo s afeonde , 
Lafeiando in cor del vincitor felice 
Mille diverfe idee faufte, e gioconde; 

Muto rimanfi, indi fi fcuote, e dice; 

Ah dove è il mio Signor, chi mel nafeonde? 

Qui fh , qui il vidi , e qui tra quelle braccia 
Lungo tratto mel tenni a faccia a fàccia . 

Fortunato recinto, ov’io potei 
Goder la tanto invidiabil fòrte 
Nel divin volto fuo quell’ occhi miei 
Fermi arredar fcnia temer di morte, 

Si fortunata terra, oh tu che fei 
Nel riportato cuore a me confbrte , 

Phanucl in avvenir per cos) bella 
Faulla , celefte vifion t’appella. ' 

6i 

Ma già fugati Cadore, e Polluce, 

E gli adri tutti dalia eterea mole 
S’ammanta il Cielo di novella luce 
Co’ primi rai del rinafeente Sole; 

Giacobbe intanto al fuo penlìer riduce ■ 

Le proprie Genti incudoaite, e fole, 

Onde verfo di lor l’inegual paflò 
Volge col fianco indebolito, e lalTo. 

< 5 * .... 

Prima però che arrivi al non remoto 
Luogo, ov’ egli avanzò la Tua ^tniglia. 

Più non rifente il colpo, e franco il moto 
E le perdute forze ornai ripiglia; 

Vede ciafeun de’ fuoi che di divoto 
Pianto fi bagna, e le tremanti ciglia 
Stimolate da amor girando intorno 
Ode far voti per lo fuo ritorno. 

Ec- 


Dlgitized by 


CANTO UNDECIMO. 217 

Eccomi, ei dice ancor Ja lungi, e il grido 
Alza, e il ripete a richiamar fua gente. 

Eccomi a voi, e fol tra voi divido 
Il piacer di trovarmi a voi prefente. 

Sì, a voi mi rendo qual colomba al nido 
I luoi j)arti a nudrir torna repente, 

E com^ella è di pace il pili bel fcgno. 

Così foricr di gioja a voi ne vcgno. 

Gli appiani!, i gridi, il fefteggiar confufo 
Del popolo, de’ figli, e delle mogli 
Con bel concerto quk , e là diffìilò, 

Fa che di loro a ragionar m’invogli; 

Meo riimorreggia il mar qualor racchiufo 
Le molle onde rifrange intra due fcogli , 

Meno fe in folto bofco Euro combatte 
Sibila tra le fronde, c le dibatte. 

<5 

Tale è il lieto clamor che intorno Icorre, ' 

E più li accrefce, fi dilata, e interna; • • 

Alza ciafcuno al dei le mani , c corre 
Ver lui che moderati i paflì alterna; ■ . 

Egli a chi deliro più gl’ altri precorre 
Stende, e ai men pronti poi la man patema. 

Un la ftringe, un la bacia, e fi fen vanto 
Del lor tutti bagnarla amabii pianto. 

f>6 

Ma giunto ai figli, e in rimirar con elfi 
Le dilette Conforti unite infieme 
Ufurpano alla lingua i dolci amplellì 
L’ufo di poferir le voci cftreme. 

Oh come i baci fon fonori, e fpelC, 

Oh come per piacer s’agita e geme. 

Oh come in quella vicendevol gara 
Felici amanti a bene amar s’impara/ 

Torte IL E e Quin- 
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Qui ndi airamor di padre, e di marito 
Compiuto appien quanto il dover richiede, 
Volge Io fguardo là d’onde all’ udito 
Giunge un rumor che l’ordinario eccede; 
£ in rimirar di popolo inhnito 
Turba, che alla Tua volta avanza il piede. 
Benché lontana Ila, pur ben comprende. 
Che il fratello Efaù ver lui difcende. 

6t 

La fuperba comparlà in cui s’avanza. 
Benché fembri diretta a fargli onore, 

Pur contrafti opponendo alla coftanza 
Rirveglia in parte il primo {uotimofe. 
Ma fcampo altro non bà che alla fperama 
Avventurar la Tua forte migliore. 

Onde con franca imperturbabil f^ia 
Nuovo di praticar difegno abl»'acda. 

69 

Move tutta la gente , ed alla teda ' 

Di lei le ancelle fue mogli dilpone , 

Han feco i figli loro, e a quella, e a quefta 
Succede Lia, che i proprj figli rfpone, 
Rachel col Tuo Giuiepf^ ultima refla', 

T molte intorno a lei cudodie pone , 

Ed ei che fu co’ Ipird a guerra acciaro , 

Or fi umilia a un fratello, e fi dà riato. 

70 

Soletto egli s’avanza, e quanto foorge 
Che s’accoda Efaìi, s’inoltra ancb’ellb. 
Segni da lunge ancor d’olTequio porge 
Di umile in atto adorator dimefib; 

Sei volte al fuol fi prodra, e non rifòige 
Se non giunto il fratello a lui d’appcffo, 

£ il pianto che difcioglie al Aio cofpetto 
Trofeo di vico di tenerezza, e afiètto 
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7 « 

Ed egli a lui,, che ancor n^uto, e proftefo 
Si refta al fuolo, le fraterne braccia 
Stende, il foUeva, e da poflente accefo 
Fiamma d’amor piangendo al fen l’abbraccia; 
Ciafeun di loro a favellare intefo 
L’ufo ne perde, c non rinvien la traccia. 

Ma d’aiTiDre in parlar ion pili loquaci 
D’ogni lingoa ^conda i pianti, i baci, 

7 * 

Chi può ridire in qoal vafio Oceano 
Di bella gioja il buon Giacobbe ondeggia? 

Non hand^ge i fuoi moti, e fenibra infarto , 
Tanto il piacer lo invefte, e fignoreggia; 

Ma a liù rivolto il placido Germano, 

Che il vince nei concento, o Io pareggia, 

Scioglie la lingoa al bne, e fon gii accenti 
D’ inafpettato anaor dolci argomenti. 

Fratello, ei dice, or d/^deliiia oggetto, 

Quanto d’iavidia rea lo fòlli nn giorno, 

Scordiam le andate colè, e fìa corretto 
Il lungo efiglio tuo dal tuo ritorno; 

Dimmi , fé non t’ sgrava , il folto eletto 
Popol che a te vedo adnnarfi intorno. 

Dimmi a chi attiene? E quei fenciulW , emacile 
Donne in villa non men favie che belle? 

74 

Ed egli; Ah mio «gnor, come potrei 
Non ubbidir qoanto un fotte! i%el chiede ? 

Accogli ia quei fonciitlH i £gU miei. 

Che per prova d’^amore il cici wit diede. 

Quattro le Madri foo, etri ptte 
Della mia tenerezza,, e della fede. 

Eccole a’pedi tnoi co’ piti loro, 

Mentr’ia la tua bontà per efi imploro. 

Fez F 
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E mia la gente che in pih trupjje accolta 
Incontro a te fi prefentò per ftrada, 

E mia la greggia numerofa , e folta , 

Ma non più mia, fe ài mio fignore aggrada, 

Fù mio comando in più corpi raccolta 
Per la ignota inoltrarla erma contrada. 

Onde fartene offerta, e darti in effa 

La mia più al vivo ubbidienza efpreffa. . ^ . 

No, ripiglia Efau, conferva intera 
Pè hgR tuoi la generofa offerta. 

Non farà mai , e in van da te fi Ipera 
Che i tuoi tefori in ufo mio converta, ; 

Cambiò abbadanza il ciel la mia primiera . , ‘ 
Sorte infelice a gran pena foffcrta , 

Dandomi a larga mano ampio teforo 
Di greggi, di pallori, argento,. ed oro. : v 

77 

Tienti dunque r tuoi doni . . . Ahimè qual tea 
Sorte a incontrar mi guida un tuo rifiuto 
L’altro interrompe, o quale altro potea 
Più gradevole offrir degno tributo ? i 

Ah fe potefli entro tua mente idea . ' 

Vera formar quanto divenga acuto 
Lo ftral di tua ripulfa, allor vedrei . , 

Forfè meglio afcoltati i voti miei. 

78 

Deh non foffrir che a tal fegno confafo' 

Dal fuo llgnore il fervo umil s’invole. 

Che le dal tuo bel cor per lèmpre efclufo ' 

Il fatai mio deftin pur non mi vuole. 

Da fallace fperar non fia delufo 
Lo fparlò fuono delle mie parole. 

Non m’affligger di più, llcndi le braccia 
Accogli il dono, e U donatore abbraccia. 

Che 
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Che fc ricufi d’accettare il dono, 

E come il donatore accoglier puoi ? 

Chi non dirà che ancor l’ifteflb io fono 
Antico oggetto degli {degni tuoi? 

Se reo mi credi ancor, chieggio perdono. 
Sono amico, c fratei, fe tal mi vuoi. 

Se grazia io trovo in te, mio dono accetta, 

Se odio mi ferbi ancor , prendi vendetta . 

Ed ei, non pih querele, ecco mi arrendo 
Ai tanti del tuo amor vivi argomenti, 
Teco di g^tilezza, in van contendo. 

In van mi pppongor ai dolci tuoi lamenti, . 
Ai ricchi doni offerti i il braccio ftendo , 

Se vai quello a comprare d tuoi contenti', 
Gradifco.il dono ^(è;)Vero a. si bel prezzo, , 
Ma piU del dopo .il donatore apprezzo . 

81 

Ma poiché al tuo voler pronto, e fommclTo 
Volefti a forza il tuo maggior germano , 
Sperar voglio che- ben farà permelTo' 

Anche a me 'd’ufar;teco un tratto urbano,. 
Tuo compagno m’avrai, verrotti apprelTo 
Fino alle fponde almen del gran Giordano , 
Ivi ti lafcerò, le così chiedi, 

O teco il varcherò, ,fc mcl concedi, 

82 

Benché vinto Giacobbe abbia il folpetto 
Delle temute già fraterne ofFefe, 

Pur fentc a forza fomentarli in petto 
Di trilla , diffidenza afpre contefe; , 

Quindi a Efaù riljx)nde; Ah mio diletto. 
Così incivil mi rendi , o difeortefe , 

Quello io ,fon le tei nego , c quel divegno 
Se non mi oppongo al tuo gentil diléguo ,;. j. 
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83 

Pcnfa, fignor, ehc al numerofo gregge ^ 

Di cui gran parte è a partorir vicina ^ 

Debbo riguardo ufar, poiché mal regge ' 

Al pefo di follecito cammino; ■ • - 

Nè richiede da me diverfa legge 
Delle invalide Donne anche il delHno ^ 

Ma più de tanti ancor teneri figli 

Evitar deggio i facili perigli. ' • ’ -• 

84 . . . 

Quella tua gente alla làtka avvezza : ' ' 

Non può adattarli al mio tardo riaggia^ ' • ' 
Lafciami in libertà, vanne, e dimezza i- - - • 
Il rammarico mio eoi tuo vantaggio, -‘'v ' ‘ ^ 
Tu mi precedi, e fe la dura afpezrW ' '/ 

Del montano carmnih vigor, cocag^ 

Non toglie ai miei , con elfi al tuo foggotnd ' • ’ - ' 

Spero, o frate!, dì rivederti un giorna.i' * ; ^ 

85. ' 

Da si giufte ragioni al iin convinto ’ f 

Il cortelè Efai* fi arrende, e cedfe. 

Quindi conclude , ad accordare accinto ' <■ 

Eccomi ornai ciò che da te li chiede, 7 

Parto poiché a partir vengo fofpirto 
Dal tua bel cor che in gentilezza eccede. 

Ma prima di lafciani accorda almeno 
Che i dolci figli tuoi mi dringa al feao. ‘ 

8^ 

Così tra mille baci, e mille ampfefi& 

Pegni colbnti d’un amor fineero. 

La via ripiglia, e per i luoghi Iteli? , 

Per cui len venne prà, preixle ilfcntiero/ ■ ~ 
L’altro li ferma ancor, rendendo elprellìf 
Segni del fuo piacer perfetto, e intero. 

Ed io trattante al facto alToro appendo 
La rauca cetra, ed il cantar fdpeodo 

CAN- 
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argomento. 

Sf^e Giacobbe i{ fuo prefo viaggio "y • T 
Fer monti , e piani or pajfa , or fi riposa . 

Dina fiat figfya ba di veder eoraggi* 

In Sichem la rea/ pompa famoja . 

Di lei s' aeeemk il Prence , e reca ohragglo 
AW onor fu&^ Jei poi ebiede in ifpofa ; 

Il Padre fi ne appaga, e i fratei feri 
Celano ds vendetta afpri penfieri. 

I 

Efieraa volontà che femore bene 
Le cofe di quaggih guida e compone, 
E a fuo piacer k torbide terrene 
Menti elegge, e a bene oprar difpone, 
Tja il più fotte , c il più dew)Ie foftienc 
Giufta Bilancia , c a tirannia fi oppone, 
bieche di prepotenza ai ^flì infulri. 

Reftin tranquilli grinnotcoti, e inulti. 

E come rmi fperar Icanapo d’altronde 
D’empio perfecutor contro 'roffefa? 

Se qual ora il ckl vuoi turba, e confonde - 
L’idea malnata ai tradimenti intefa; 

Non manca Iddio giammai, fempre nTponde 
Degli infelici opprelfi alla difcfa, 

E per ftrade impenfate a lui fol note 
Rende le ingiurie altrui d’effetto tote. 

Ta- 
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Tale ebbe forfè ;mt^idial difegno k 
Contro Giacobbe l’ emulo fratello, ^ _ 
Celando ad arte l’invecchiato Idcgno 
Sotto apparente vcl d’ amor novello,; r -- — 
Dubbio è fc fo0e.tal fuo occulto impegno, - 
Certo è che il del non lecondollo in quello , 
Ch’anai rattemperando il fuo iT^al core 
Dov’odio feminò raccolfc amore. 


Donna cosi che ammeflTa a regia feda' > 
Ricca per gemme, e per dorati ammanti, 
Vuol che al girar degl’ occhi, e della teda 
Tributar] al fuo piè cadan gli amanti, 
Ma fe altra in puro afpetto, edumilvdla 
Le rubba intanto di belleaza 'r vanti , ' ' 

Dovrebbe almen celando in cor l’affanno 
Aprir r invida mente al difinganno.' 

Di Giacobbe al confronto umil fommòffo 
Così la mente il cielo all’ altro j aperfe. 

In cui r arder del vecchio odio foppreffo 
Nacquero idee di placidezza afprle; 

Or cni potrà ridir quante in de Ifeflb 
immenfe cofe, e trà di lor diverfe ‘ 
Studia Giacobbe, e come a ftretto efame 
L’ infatigabil fuo penfier riChiame. ... 

6 t 

Penla, fe debba andar , come ne fece '■ ' 
Al monte di Seìr gentile offerta, i 

Giacche allora parlò del core in vece 
La lingua ai tratti d’oneftade efperta; 
Vede che tanto affaticar non lece 
Per lunga, ignota llrada alpeftre, incerta 
Le indebolite donne, ed i piangenti 
Pel difficil cammin figli impotenti . 


Quin- 


Digitized by Googic 


CANTO DUODECIMO. 225 

Quindi feguendo di maturo, e faggio 
Attento preveder l’interno moto, 

A novo fi difpon pronto viaggio 
Ver più ficuro albergo, e più rimoto, 

E raddoppiando a fe forza , e coraggio , 

Felice condottier pel non ignoto 
Sentiero i pafiì accortamente affida. 

Fatto de’ cari fuoi cuftode, e guida. 

Del fuperbo Giordan lungo la fponda 

Che pria dell’altra vede il Sol chenafee, • 
Prende la via che facile, e gioconda 
Tutte compenfa le fofferte ambafee. 

Ivi d’acque più dolci, e di feconda 
Erba odorofa il bel gregge fi pafee, 

£ al morniorar d’aura gentil che fpira ^ 
Da’pafiati difaftri al fin refpira. 

9 

Segue la traccia del gran fiume, c tofto 
Dell’antica Seleucia a fe d’intorno 
Scopre le mura, a cui dal lato oppofio • . 

Si apre di Celàrea l’ampio foggiorno. 

Non molto quindi incontra a lei difeofto - 
Lento ftagno d’amplilfimo contorno. 

Che per difcela in noi vecchia favella 
Di Semetone ancor Lago s’appella. 

10 

Ma non per quefto i pafli luoi rallenta 
Proleguendo il caminin lungo il Giordano, 

Nè lo avvilifce già, nè lo fpa venta 
Dell’ampia Gaulanite il lungo piano; 

Fugge Àbella bensì che gli prefenta 
Orridi monti alla finiftra mano, 

E tenendo la via che meno attrifia 
La bella al fin .Corolàirnme acauifia. 

Farteli. F f Qui- 
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1 1 

Quivi per breve tempo il piè fofpende 
Ove il Giordan delle falubri, e chiare 
Acque facendo ricca pompa icende 
Rapido pih di Tiberiade al mare, 

Quello per ampio, c lungo giro éftende 
L’onde non pioccUofe, e non amare, 

Placido femprc, e in Hretti lacci avvinto 
Reda de’fuoi confini entro il recinto. 

12 

Non però vi s’aflSda, anii lì fcolla 
Più ch’egli può dall’arenofa fponda, 

'Ma la traccia però di colla in ooila 
Ritiene a villa, e il fiio corfo feoonda,. 

Vede Gamala bella, c vi s’accolla, - . 

Gedara vede c-be di frutti abbonda, 

Pafla Atta, e Pclla , ed a Gembhraarrrfa, 

Che del piccolo mar chiude la riva. 

>3 , 

S’afcondc quefto, <ed il Giordan tì farge. 

Più di pria rifpcttabilc, e più ^ande. 

Che più d’un fiume a lui tributo porge • 
D’acque che nel fuo fen trabocca, efpande, 
Nuove Citti Giacobbe intanto feorge 
Seminate quk, e là per quelle banSc, 

Perèa tra falere giullamcntc altera 
Che a Seradata, ed a Sertana impera.. 

, . «4 

Porta più avanti ancora il franco piede 
Servendo altrui d’elcmpio il filo coraggio, 

Amato all’una prte, all’altra vede 
Efron, in mezzo a cui s’apre il paflàggro. 

Ma un fier Torrente, che in gonfiezza eccede 
Qualche ollacolo oppone al fuo viaggio, 

Ivi li ferma inlìn che Tacque abbalTa, 

Ed animolb poi s’ inoltra , e padà . 

Giun- 
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15 

Giunto air oppofta fpcfflda ampio teffeoo 
Scopre, c col guardo efplorator mifura, 

Vede ubertofo il piano , il colle anjeno 
Produr fcnza cultore a fua ventura ^ 

Vede abbondar di rugiadofo fieno 
Qui più d’ un prato , c lù vede matura 
La meflc al campo , che a niun foggetta 
Da lungo tempo ii mietitore afpetta. 

16 

L’aria lalubre che fprando intorno 
Gli affaticati fuoi fpirti ravviva. 

Tiepido il Sol che di bei raggi adorno 
Dolcemente il tenren feaUa , c coltiva , 

Fan che quivi a fermar lo fuo fediamo 
Con sì gran forza a defiare arriva , 

Che cede al fine, al fin rifolve, e in quella 
Deliziofa terra al fin s’ arreda. 

Quivi in campcftrc ftabife ricetto 

Per qualche Ipazio di abitare elegge. 

Quivi di fabbricar cotnowdo tetto 
Alla pronta fua gente irapon la legge. 

Spiega le- tende ii^anto , onde ridretto 
Entro gli fpzi luoi rijnanga il gregge , 

E la vada campagna illudre, c bella 
Con nome ignoto ancor Sochot appella . 

18 

Ma come da inceffanti effluvj fpinto 

Ogni corpo che ha moto al centro afpira. 

Onde qual ferro da magnete avvinto 
La terra i più pefanti a fe ritira . 

Così Giacobbe dal defio fofpinto, 

■ Poiché d’onde partj tornar iorpira. 

Non pub in terra non liia con llabiJ piede 
Per luogo tratto almen fidar la fede. 

‘ Ff z Uni- 
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Unico centro al fuo penfier diventa ' 

La terra racquiftar da Dio promefTa; j ; , • 

E più il defto s’accende, e s’augumenta . . ' 

Quanto più lento al fuo confin s’apprcflTa, 

Di giorno in giorno pih nel fen fomenta 
Quella da amor cupida brama imprclTa, 

Che il chiama a rivedere in fuolo amico '.1 
La cara Madro, e il Genitore antico. . i .i 

/ V. 

20 

Avea vigli cultor gik per tre volte • 

Dal fuol reci fa la dorata melTe, ’ " ' 

E altrettante le dolci uve raccoIte^ ' 

Area col nudo piede infrante, e oppreffe. 

Quando al difegno fuo l’opre rivolte . . .. 

Sochot in fin di abbandonare eleflè. 

Ritentando cosi pel cammin dritto 
Del vicino Giordano il gran tragitto, 

li * 

Era egli a non temer pur troppo avvezxo 
La vallità dell’ acque fue profonde. 

Quindi di antica robullezia a prezzo ' i 
Vince animofo le fuperbc fponde, i 

E fia cor^gio, o ardire, o fiadifprezzo 
Del furiolo,foverchiar dell’ onde. 

Con felice fuccelTo al fin guadagna i 

L’oppolla che difeopre ampia campagna. J 
22 

In lei s’interna alquanto, e giunto appena 
Di fuperba città prelTo le mura 
Della fianca fua gente il corfo affreoa ) 

Avida di goder ftabil ventura , . . i 

Quivi trovar più placida, e fcrena ' 

Pace per qualche tempo almen figura, 

Giaccne fua centenaria età richiede 

Quiete, e pofa al core oppreflb, e al piede,. • : 
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Sà che nel cor deirainpia PaleAioa 
Giunfe nel lliol che il Cananeo ritiene, 

E sà che la ciltade a lui vicina 
Sichein è detta, e ai Sichimiti attiene. 

Ma sà non men che quelle il ciel dcftina 
Ai defcendenti fuoi felici .arene, ' > 

E sà che quivi il fuo grand’ Avo un giorno 
Comprò, e coftrulTe il fepolcral foggiorno, ' j 

»4 

Onde qui di reftare a lui permeflb 

Crede per doppia naturai ragione, • 

Godendo ad ufo ciò che il cielo llellb 
In larga ai fuoi proprietà difpone, j 
Quindi il perduto racquillar poflelTo , . 

Del comprato terreno a le propone , 

Ne efpon lefue richielle, e aleffiicrcollo ; 
Trova a lafciarlo li polfeflbr diluito. 

' *s f ' ‘ ■ 

E come egl’ abbia il bel paefe eletto 

Per fua pi|i lunga, -e Itabile dimora^ 

Tolto hà perciò divoto altare eretto. 

Su cui r eterno Direttore adora, . ; 

Quivi i voti del cor fanto , e pereto. 

Col fangue delle vittime avvalora. 

Di qui qon voci d’umiltà, di zelo : . . 

Le fue divote invia fupplichc al cielo . 

Or chi invidiar non può si bel ripofo, , . 

Ed i placidi fuoi fonni contenti,. 

Tanto amabili piò quanto a penolò 
Prezzo d’otite comprati, e ptimentiy 
Parrai efultante udirlo, e fervorofo 
Di fe, ^de’ figli benedir gli llenti , 

E Iddio pur benedir , che in fin l’hà feorto 
Tra le teropejlc, di falvezza al porto. 

la 


Digitized by Google 



»?o DELLA G E N E S I - 

*7 . . 

In qucfta ch’egli gotfc amahii pace ' , 

Per piti d’un luftro placido s’j»re{l»j . ^ 

Ma quanto / Oh quanto è iwltabilé , e feUàce ' 

Il ben che il mondo ing^natore apprefta / • 

Neve che ài rai del Sol fi drugge, e sfàce, 

Calma ch’aura leggier cambia in teropefta, 

E' il goder di quaggHi , che alletta , c ingombra 
La mente , ed è in foftanza un fogno, un ombrar.' 

28 

Oh s'io poteffi alla memoria altrui 

La cagione occultar del nuovo afeooo, • 

Sperar potrei di minorare in lui ’ , 

Il rimorfo, il roflTor, la pena, e il danno, ■ ^ 
Soffra il padre però, fe i figli fui 
Trillo argomento al mio cantar fi làmio; 

Non fempc avvicn che un reo ftuolo di tìgli 
Ncll’opre fante al genitor foitiigli . . .. 

19 

Io dilli già che dalle donne lue 

Dodici figli il buon Giacobbe ottenne. 

Sette Lia glie ne diè, quattro le due . i 
Mogli che in fecond’ ordine fi tenne, ; 

Uno fol da Rachele, e quelli fuc 
Quel che sì ben l’avito onor Ibllenne, » 

Lia tra i fette una figlia a lui produflè, » 
Felice fe collei nata non fufle.> 

JO 

Dina è il fiio nome, c fe taluno apprezza 

L’età faperne, è di tre lullri appena, - , i . . 

Età che folitudine difpretza, 1 

Età che male i fuoi capricci affrena ! " 

Sua dote fingolarc è una bellezza 

Che i fguardi alletta, e gl’ animi incatena. 

Spirto pronto, e vivace adorna, e velie ' ’ 

Le innocenti di lei maniere onelle . • ^ 

Oh 
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3 » 

Oh bellezza fatai , magico incanto. 

Nemico d’ondladc, c d'ianoceoza, 

D’ingannata Donzella indegno vanto, 

Fumentator d’abufo, e di licenza; 

Poco è pagare con lanmar di piantio 
Del piacer che ne dai la rea lemenza. 

Se non balla talor frenato, efaogue 
Notar per tuo troiai nel proprio . 

31 

Dina, la bella Dina ognor foggetia 
' Di giovinii femplicitade ai moti,' 

Là dove pih curiolità l’ allotta 
D’ardente delidcrio iodriua i voti; 

Nacque in Fatao coftei , e pargoletta ' . 

Da quei fb Piatta qui luosoì remoti. 

Ne un paffo , o un guardo lol direfle ancora 
Nella C)ittà predo alla iqual dimora. 

Ardor di brama che confunaa, c rode, 

Quanto s invecchia pili , meno & cela , 

Egli fopprefla volontà corrode 
Qual verme infid latore in Tiria tela. 

Le Sichimite Donne, e le lor mode 

^ Ella una volta di vedere ancia, 

G l’abiti, i vezzi, il portar grave , e fciolto, 

£ qual bellezza abbian dipinta in volto . 

, 34 

A quefta brama anche innocente, e o nella 
Stimolo infuperabik diventa 
L’appreccbio reai di nobil feda 
Che al popolo adunato il Re preleota. 

Ne precorre la fama, e manifelia 
Quanto di sraode il penfier vado inventa , 
L’apparato deferì ve, ,il ludo, c quatto 
Può di fupctbo meritare il vanto. 

L’ 
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L’inefpeita donzella, ove la chiama 
L’univerfal concorfo, e la natia 
Cupida di vedere ardente brama, 

Savia, e modella alla città s’invia; 

Ma intanto, oimè quale oltraggiofa trama 
Ordifce a danni fuoi la forte ria! 

Innocente è il fuo genio, c pur diviene 
Colpevole cagion di mille pene. 

Così innocente candida colomba* 

Scevra d’ogni fofpetto il volo ftcnde 
Mentre fopra di lei rapace piomba 
Il Falco infidiatore, e la lorprende; 

Così al picciol coniglio apre la tomba 
Il cacciator che in ucci occulti il prende , 

Così dal lupo oppreflb avvien che giaccia 
L’agnel che del paftor perdè la traccia. 

il 

Giunge Dina colà dove non crede 

Onta incontrar giammai (corno, e periglio, 

Franca paflcggia , e tutto offerva , c ved<? , 

SU tutto ferina ammiratore il ciglio; 

Ma intanto la mefchina non s’avvede 
Qual (tenda centra lei feroce artiglio 
Lafcivo predator, che a prima villa 
Conta far di colici pronta conquida. 

38 

Regna in Sichcm città Prence, e fignore 
Hemòr per fenno, e per faper provetto,' 

Apprefl'o cui di tenerezza , c amore 
Un figlio ornai robudo è il primo oggetto; 

Gli diè il nome 'dal regno il Genitore 
Onde da quello ci pur Sichem è detto, 

Egli unito c^.- padre il regno regge. 

Ma lol del genio fuo lègue la legge, 

Que- 
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39 

QudH al primo arrivar della Donzella 
Forfè il primo ancor fìi che in lei s avvenne , 

La vide, Toflervò, gentile, e bella 
Le parve, c quali eltatico divenne, 

Provò tolto nel fen fiamma novella 
Ardergli il cor, nè il foco ne foftenne, 

Cedè all’ardore, e qual tra lacci avvinto 
Augel s’invifchia, ci dall’amor fìi vinto. 

40 

Amor non ha riguardi ; e per fallace 
Strada i leguaci fuoi cieco conduce, 

Con l’amaro velen, che alletta, e piace 
Infanabilc morbo in lor produce; 

11 giovine amator, cui non dilpiacc 
Al trionfo fervir delfempio duce, • ' ' 

S’ avanza al precipizio , ove lo guida ' • ' ' 
Sua prava voglia, e l’empia feorta infida. 

41 

Dina a forza rapifee, e violento ' ■ 

Seco la tragge entro le regie foglie, 

Ove con incredibile ardimento 
Il più bel fior dell’onellà ne coglie, 

Oh nefando attentato, oh tradimento.^ 

Oh di genio brutale indegne voglie/ 

Oh di sfrenato ardire ingiufto, ed empio 
Nero fatale, contagiofo efempio/ 

Che vale alla mefehina in tanto affanno ' ' 

Pianto In copia verfar dagli occhi fuorc. 

Se le lacrime fue più forza danno 
Alla feorretta pflìon d’amore? 

Tratta l’empio aggreffor qual fuo tiranno, 

Inimico lo chiama, e traditore. 

Lo fgrida , lo rampogna , e lo minaccia , • 

E quanto puote più da fe lo fcaccia. . 

Parte il. G g Fgli 
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Egli fupplice, umile alle fue piante .w 

Mille alterna d’amor dolci parole , 

Ora ftendc, or ritrae la man tremante, 

Piange al fuo pianto , c al fuo dolor lì duole , 

Perdono implora, e in tante forme, c tante 
Sveglia pietà più che amator non fuole, i’': .! . 
Che al fin la fconlolata a poco. a poco , ’ 

Air importuno di parlar dà loco. . , 

44 

Deh mia vita, egli dice, a me rivoka : • vt. 
Meno il bel ciglio di rigore armato, '• 

I voti umili di un amante afcolta . *• ' 

Quanto contento più, più fventurato, a. 

La mia conofco audace colpa , e fiolta , 

Mi fa pena, e rolTore il mio. peccato, ; •! ’ 
Vello ai pentimento il rèo trafcorlb, ' . 

Ed hò dell’ onte tue doglia, e rinaorfo. . 

Pella c colpa d’amore, e percib d^na V . . 
Di facile indulgenza, e di perdono, 

E amore ifteflo a meritare mlègoa ... > • 

Gentil pietade, o fia giulliya, o dono, ' ' > . 

Troppo può tua bekà, l’anima impegna 
Lafciandola de’ /enfi io abbandono,' ^ . 

S’addormenta ragione, c fi confonde, !') ■ 

Nè più alle voci del dover rifponde. , 

4<5 

Io ti vidi, io ti amai; ma come, oh Dio, ' 
Vederti e non amarti? hai troppi in volto ■ • 

Strali a ferire un core, han troppo brio . 

Gl’ occhi, ove amore ha il fuo potere accolto; 

La fronte, il labbro, e <^uel bel feno, lond’io 
Con fi dolci legami a me fui tolto , ' . , . . . • 

Se grave furo in me llimoi d’offelà, ■ ' 

Or lòno appo di te la mia difélà. 

Ma 
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Ma tu fofpiri aticos2^:aacor di mefb 
Pianto , . che m avrilifoc , inondi il feno ? ' 

Deh fe a te giunge il mio pr^r molcfto 
L’addolcirò con un offerta almeno, 

Con atto d’oneftà l’atto, inonefto 
Corregger poflTo, e riparare appieno , 

Coniola il tuo dolore, in me ripolà, 

Oggi farai, fe il vuoi, regina, e fpoià. 

. 

S’alza ciò detto, e parte, e non attende, 

Nè le dà tempo di formar rifpofta. 

Dal dcfio (limolato a volo, (tende 

I palli, c aofante al Genitor s’ accoda, ' 

Cui dello dato fuo l’afprc vicende 

Racconta , e il duol che tanto al cor gli coda , 
Narra d’amore il violento eccdTo 
Come fola cagion del mal commelTo. 

,49 

Difperato prorompe; oimè la vita 

La(cerò,"mio ouon padre, ai piedi tuoi 
Se con prudente ed <^X)ortuna aita 
Non follevi il mio mal, tu che lo puoi, 

Lei che con frode (il da me tradita 
Sconta or lè colpe mie co’ pianti fuoi , 

Deh movanti a pietadc i fuoi lamenti 
Se pietade, ed amor per me pur fenti. 

.30 

Ma febben di pietade io fono indegno, 

E non fa meritarla il mio trafporto, 

Per lei non vile intcrccflbr ne vegno 

II prezzo a progettare eguale al torto. 

Darle defio d’onedo amore un pegno. 

Che a me follievo apporti, a lei conforto. 

Stringer mi accorda in dolci nodi , e lànci 
Di legittimo amor due cori amanti. 

Gg a Deh 
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51 

Deh tu a’ parenti fuoi, padre arnoroib, iii'jUJi ^ 
Fanne, ten prego,’ efpor, la' nòièra'bfam^,^j.j, • i'I 
Così ricompri, a me pace^ e ripoiòi fi r ‘,'i < 

A lei l’onore, e l’oltraggiata fama.j 
Poveri Genitori/ A qual gravofo 1 > 

Partito, amor, di figli rei vi -chiama 

Poco è folFrir lor colpe; .uopo è tal ori i > . 

Efferne a parte in foftenergli ancora. . , . 

SJ 

In fotti il fayio Re, poiché comprende <' . 

Con lua gran, pena il grave error del figlio, 6'. ’’ 
Dolcemente lo fgrida, c lo riprende,! ' 

Indi loda, .ed approva il filo configlio; . , .<-i • 
Giufto è, dic’ei, che il mal tatto fi emende . , 1 
Per evitare in>un roffor, periglio;,. . , . \ 

Se pur la pronta noftra offerta bada f 
Il periglio a evitar che ne fovrafta. ; [• . ' 

La tua fervida età veder ti foglie q r.." -'.iCI 

Ciò ch’io per vecchia età vedo^ e pavento, '' } 

La molta gente che Giacobbe accoglie, : : 1 
M’empie di confufione, e di fpavento; . ,'ì ; 

Chi de’ luoi figli le irritate voglie 

Può raffrenare, e il facile ardimento j'I • ì ,:.i‘ 

Chi dello {degno loro, e della forza ' : ■■ 

Onde armati foran l’ impeto ammorza? / ! > • ’ 

54 

Grave è l’ingiuria, e manifefla, e’chiede r].! 

Un adeguato, e fubito riparo, . . ■ /i i ; 

Nè fan le offerte già badante fede / 1 ■ 

Del oiuftiflìmo tuo rimorfo amaro , • • ' . 

Lo flato in cui pur fiam da noi richiede 
Un atto d’umiltà che fia piò chiaro, !' 

Convicn che padre, c figlio infieme uniti 
Veda Giacobbe al di lui piè pentiti'. . 

Fi- 
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Figlio, la colpa dee recar vergogna, ’ 

Il chiederne perdon gloria, ed onore. 

Non già Mefli fpedire, andar bifogna, ■ > 

Che il compire al dover non fa roflbre. 

Pena farà al tuo ardir qualche rampogna 
Ch’efca dall’adirato Genitore, ' , ^ 

Pure è d’uopo foffrire; a tal conflitto 
Riduce un contumace il Tuo delitto. 

■ 

Dunque li vada, e pria che ne preceda - 

Fama importuna a pubblicar 1 oflèfa. 

Senta Giacobbe i noftri voti , e ceda 
Facile al patto per comun dilèfa; 

Ma ragion vuol che pria da te li veda , : 

Lei, che farà di gioito fdegno accefa, 

Confolarla convien, renderla paga 

Con la fperanza almen d’un oen che appaga. 

Sappia la mia condifeendenza, e intenda 
Elfer quella al di lei merito un dono. 

Sappia che il fallo in te condanno , e apprenda 
Che accordo al fuo riparo il tuo perdono. 

Forfè rimefla più fla che fofpenda , ( 

Di fue querele il lamcntcvol- fuono, ' 

Forfè amante di ai palli tuoi 
Accorderà propcnla i voti fuoi . . 

58 

Chiude egli il fuo difeorfu, ed airillante 
Dividendofi entrambi , a compier, vanno 
Uno al dover di appafllonato amante. 

L’altro di padre ad isfogar l’affanno, 

Ma in breve tempo inlìem volgon le piante 
Al loco ove Giacobbe, c i figli Hanno 
Confufi, & adirati al già precorfo 
Certo avvifo del fatto atroce occorfo. 

Giun- 
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Giunfe dogn' altro prk del Padre al fend 
L’impenlàto crudel colpó mortale i 
Che internò fino al cor Pa^pro veleno 
Ond’era afperfo l’inlanabil rerale, 

Pafsò da quello ai figli , c non fu meno > 
La ferita in coftor fiera, e firtale 
Ami il bollente, giovinile ardire 
La piaga dilatò , crebbe il martire . - • . . 

Foco in quelli di flragi , e di' vendetta. . T' 
Se non divampa fervido, vorace ‘ 

E’ fol perche ciafettn d’ elH rifpetta 
L* autorità del Genitor che tace , 

Quindi occultano in cof chiufa , e riftretta. 
Simulando però, la fiamma edace, . * 

Fin che col tempo ! temerarj amori. 

Con piU rapido incendio arda , e divori . 

St 

In tale fiato ecco appreflarlì i duoì - ' 
Regnanti in volto grave , e fignorlle',: 
Hemiòr ò il primo a favellare j A voi 
Dice, Signor, ne guida affar non vile; 

Il fefiivo concorfò oggi tra noi 
Voftra figlia onorò vaga, c gentile,’ 

Tal comprve al mio tìglio allof che tele 
In lei fiupido il guardo, c ic ne accefe. 

Ó1 

Tanto d’amar "fa pafiion pollènte 
Al primo diventò girar del ciglio, - 
E tanto il foco impetuolo, ardente i ' ' 
Crebbe ad incer)diar ragion , configlio , < 
Che fc medica mano or non confentc 
Pronto rimedio al Aio fatai periglio. 

Cader vedrollo, ahi lacrimevol tòrte/ 
Vittima diiperata in braccio a morte. ; . 


», 


j;! J. . 
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Padri fiamo egualmente, cgual dobbiamo 
Prender di quefto affar cura, ed impegno, 
L’intercffe ù comun per cui vi chiamo 
A fecondar cortefe il mio difegno. 

Di due famiglie un fol corpo Tacciamo, 
Stringhiamo un nodo d’amickia inferno, 

Che unendo i figli noftri , in noi piti fermi 
D’ amiftà renda i patti , c gli confermi . 

Nel Principe mio figlio io vi prefènto 
De’ molti Stati miei l’unico erede. 

Con tal metto ci domanda, io lo conferito ' 

Dina al trono inalzar che già pofTtede; 

Da ciò che rende lui lieto , e contento 
Onorevole forte in lei procede, 

Egual farà Tacquifto, in quello amore .. . 
Pago divien, grandezza in quella, e onore, 

<55 

Cosi ofFcrifco a voi noftra alleanza 
Se pur troppo da me non fi prefumc , 

Sia il mio Regno per voi ficura ftanza. 

Il commercio reciproco, e comune, 

Pofledete , acquiflate , a voftra ufanza ; 

Prenderem noi di mercantar coftumc, 

E di due varj popoli Jo duolo 
Facciam d’ora in .avanti un corpo folo. 

66 

Liberi in avvenir faran gji affetti , ' : . 

Dianfi le Donne noftre ai figli voflri, ’ 

E in dolce maritai nodo ri tiretti 
Sian le Donne di voi de’ figli noftri. 

Sperar vogl’ io che a giudi mici progetti , . . 

Contrario alcun di voi non fi dimoftri. 

Rinnovo i voti, e al voftro amore offrendo . • 
Il figlio mio , liete rifpofte attendo. , > 

• ' • Nò 
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Nò, interrompe il figlio, al già propofto 
Partito nuove offerte aggiungo anch’io, 

E il poffo fer, che nell affare efpofto 
Il primario intereffe è tutto mio; 

Eccomi in parte a palefar difpofto 
Quanto m’agitò il cor forte aefio 
Di rimoftrare a lei eh’ è la mia vita 
La fèrvida d’amor forza infinita. 

63 

Voi, fe il mio ragionar pur non difpiace. 
Poiché non fon noftre foftanze ignote. 
Alla fomma fiffate in cui vi piace 
La fempre al merto fuo piccola dote; 
Imponete, io fon pronto, e fia con pace , 
Non andrai! voftre idee d’effetto vote, 

Nè alcun farà che dica in mio difprezzQ 
Che comprai si gran bene a caro-prezzo . 

E voi che quai fratelli amo, ed onoro. 

Se pur di doni volontà vi alletta, 
Chiedete, aperto io v’offro il mio teforo , 
E ogni altra cofa al mio poter foggetta. 
Campagne, armenti avrete, argento , ed oro, 
E piu, fe d’aver più pur vi diletta. 

Solo che del mio amore, e di mia fede 
Il bell’idolo mio fia la mercede. ' ’ • 

70 

In così dir quafi per forza prende 

Di GiacobW la man, la bacia, e tace^ 
Ed ei che fempre volentier propende 
Riffe a fuggire, e a fomentar la pace, 

A poco a poco facile s’arrende, 

E del fuo pentimento fi compiace, 

Penfa ai patti propofli, e pria che mova 
La voce alle rifpoHe^ in fe gli approva. 
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Se ne avvedono i figli, e poiché in quefti 
Non sì predo s’euingue ardor di fdegno , 

Fremon tra loro in oflcrvar da’gefti 
Propenfo il Genitore al reo difegno, 

Quindi pria che il fuo core ei manifcfti , 
Fingendo uno di lor docil contegno. 

Lo previene in parlare, ed in fembianza 
Di fanto zelo a favellar fi avanza. • 

7* 

E volgendo il dilcorfo al Padre, e al Figlio ^ 
Dice in tuon moderato, e inanfueto. 

Signor le in approvar voftro configlio ' 

Qual vorrefti non fon pronto, e difereto. 

Colpa è di quel iatalc afpro periglio, ’ ; 

A cui ne‘ fottopon forte divieto, . 

Che per legge dì tinire a noi diflTentc • ' ' " 
Le Donne noftre a incirconcifa gente. 

Se a voi Dina conviene, e fe promove - • ' 

Il vantaggio comune aver comuni ' ' ' 
Parentele, e interelfi ,' a che d altrove • ‘ ' 

Cercar quei che in voi Ibn mezzi opportuni? 

Convien che voi , che il popol voftro a nove 
Leggi li Ibttoponga, e fi accomuni, ‘ 
Convien che ciafehedun porti in fe fteftb 
Della fanta alleanza il fegno impreflb, 

74 

Fatevi a noi limili, ognun sefponga 
Senza riferva al lacro taglio, allora 
Non farà alcun di noi che pili fi opponga 
A ftabilir tra voi noftra dimora. 

Sol che a ciò il popol voftro fi dilponga 
Accorderem le offerte nozze ancora. 

Fermando allor con vicendevol patto 
Il progettato coniugai baratto. 

Parte II. H h Ma 
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Ma quando fembri poi dura, e gravofa 
Quefta legai condizione appolta, 

O in cfeguirla fia tarda , c ritrofa 
La gente troppo a contraflar difpofta, 
Lungi da quella a noi terra dannofa 
Dina terrem per Tempre a voi nafcofta. 
Con noi recando in ]^rce erma , e lontana 
L’oltraggiata onedà della germana, 

76 

Hemòr dal gelo del tiinor convinto, 

Sichem dal foco delTamore acccnfo, . 
Fan l’effetto veder phUro, e diftinto , 
Della gioja connan nel lor confenfo; 
Quindi a vario color dei cor dipìnto 
Modrando in volto il gran macere immenio 
Spera 1’ un di godere , e 1 altro crede 
Non foggetta ad error la data feck, 

77 

Lieti così del bel fucceffo, oh quanto 
Predi, e contenti alla città fen vanno, 
Ove non baderà fangue, nè pianto • 

Alla difefa dell’ ordito inganno; 

Gli fegua pur chi vuole, io non ho tanto 
Coraggio che refida al loro affanno. 

Del calò che prevedo afpro fnnello 

'Quivi i fuccem ad alcoltar mi arredo, . 
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Sicbem che a Dina ha già donato il corfy 
yì' fratelli di lei cieco s a fida. 

La cui fdegnofa rabbia, il cui furore 
Col popol tutto a morte empia lo guida. 

Kipien Giacobbe di funefto orróre 
Fugge que' tri fti luoghi, e in Dio s affida. 

Cerca fpiare quella colpa indegna ^ 

Muor Debora j Rachel di nuovo è pregna. > 

I 

Ado , e forfè non mai tra ’l labbro , e il core 
Pafla fedele intelllgenia , e vera, 
Benché ogni lingua rufurpato onore 
Vanti d’eflfer vendica , e /incera; 

La malizia, l’ìnfidia, ed il livore, 

E d’ ogni .-vizio reo la folta fchiera, 

^0 d’onelta deturpa, e rode. 

Figli (on dell’inganno, e della frode. 

L’accorto fimular che i (ènli aflbnna 
Forfè dir non dovraflìarte d’inferno 
Se ne fu autor con la /edotta donna 
II trillo ingannator ferpe d’ averno? 

Oh nera ulanza che deU’uom s’indonna» 

E ne prende ollinata empio governo. 

Oh reo velen che quanto più lì /tende 
Più forza acquUla, e maggiormente offende. 

H h i Pen. 
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Penfa la mente e in meditar vendette f 

Studia, e rifolvc oltra^j, e tradimenti, ^ 

E al labbro intanto di occultar commette 
Le ordite trame con mentiti accenti. 

Quelli finccrità vanta , e promette . 

Fede, e talor l’ affida ai giuramenti, 

Sk di mentire, e pur pena, e s’alTanna, 

A fpacciar verità quando più inganna. 

4 

Tale in .parlando di Giacobbe il figlio 
Ingannevole froda ebbe in penllero. 

La celò finto il labbro, attuto il ciglio, ; 

E fembrò quello, e quel fido, e lineerò. 

Tigre occulta così l’ adunco artiglio 
Per affidar T incauto patteggierò, 

Pofeia alle fpalle lo lòrprende , e allora . . ; 
Lo sbrana in mille, pezzi, e lo divora, •. , 

PrirKÌpi Iventurati al laccio colti 
Di fimulati providi progetti, : 

10 non fo dir fe più ingannati , o llolti, 

O da necettìtà vinti, e collretti, ' 

Certo è però che liberi, e difciolti 

Da ogn ombra di timore, e di fofpctti 
Alla Reggia len van lieti, e difpolli ~ 
Prontamente a eléguire i patti, impolli , , . . : , 

6 

Giunti in fatti colà, pria che s’ imbrune 

11 dì , che a mezzo il corfo è giunto appena. 
Comanda il Re che avanti a lui fiadune 
Nella ufitata popolare arena 

Conllglio univerfal, che pur comune 
Vuol quella volta a quei , che la non piena 
Età di fenno fearfa, e di virtude. 

Co’ più vecchi fedir por legge efclude. 

Non 
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Non fol perche ciafcuno a fuo talento 
Liberamente i propj fenfl- e(ìx>nga, 

Ma |>erche dal comun conienti mento 
Si approvi il grave affare, e fi difponga; 
Al Miniftro maggior del parlamento 
Commette il Re perciò che lo proponga, 
Egli in facondo, e facile fermone 
Il fatto, 'lé richiefte, e i patti efponc. 

8 

11 Padre, il Figlio affifi in trono eguale 
Aggiungendo premure alla propofta 
Si Itudiano a provar quanto prevale 
L’utile al poco mal che un taglio colla; 

E dicon loro; un légno alfin che vale 
In parte al guardo altrui non lottopofta? 
Gente onella così non vidi mai 
Che poco chiede, e ne pjomettc allài. 

, 9 

Promette con reciproco vantaggio 
Cambiar le noftre con le Donne loro 
Dandole a noi di' fò quali in oftaggio, 

E le noftre accettando a lor decoro; 
Olire di fare alla città paffaggio', < 

E accomunar con noi l’ argento , e l’oro , 
Ed ogn’ altra, che tiene in abbondanza ; 
Di armenti, e greggi amplilfimafollanza. 

IO 

Prqpon di divenire a noi compagna, 

E far di due nazioni un corpo folo. 
Gente avvezza al lavor della campagna 
Suderà coltivando il noftro fijolo’, ' ■ • 
Gente che foffre i ftenti , e non li lagna 
Che non del ^ticar loccombe al duolo, 
Induftriofa gente , ed indcfeffa . 

A noi dal cielo a. comun ben. conceda. - 
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Dunque non fi difptexzi il fortunato , 
Incontro^ che benigno il ciel piel^ntai 
Modrerk bene un cor pigro , cd il^^ato ; 
Qualunque fia che in ciò teina^ ediflèota; 
Or fi fpieghi ciafcuno: Oh me beato 
Se troverò la branu mia contenta/ ^ 
Oh voi felici, avventurati tanto. 

Se comprate un gran ben con poco pianto/ 

IZ 

Con quelle, o a quelle limili parole 

Chiudono i due Regnanti il lor difcorfo, 
E come in tali occalion pur luole - , . i 
Seguire ov’è dì gente ampio concorfo. 
Che r altrui mente elaminar fi vuole 
Prima di Iciorrc a fne rifpofte il corlò. 
Quivi così pria tacita fi ìpande 
Rumor , che in breve crcfce, c fi là grande- 

Anche in frondòlo bofco aura leggiera 
Dolce al mattino mormorio fomenta. 

Che poi forza acquiftando in filila fera 
Rapido Boreal vento diventa ; 

S’ode COSI pria radunanza intera 
A balTo incetto fufturarc intenta;. 

Quindi in piò chiare voci fi rinnova, 

E il gran pogetto il cooaun voto appcov»- 

O fia in collor di compiacenza eflètto 
L’amor per adular del lor Signore, . , 
O moto fia, che por non fo,, diretto 
Da novo in lor rengiofo ardore, 

O fia viltà, a timore, o fia dilttto 
Del Rè lafcivo d’imitar l’arorc. 

Alle voglie di lui veruno oppone 
La già convintat foddita ragiooe^ 
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Sicché a parer conun reSa concUifo 
Che nel giorno avvenire allatto efpreflb 
Senza che mafehio alcun rimanga efeiufo 
Venga ciafeun per nova iegge aminclTo; 
In fatti il Re che d’introdur quell’ ufo 
Più facil penfa in fortopor fe ftcllo. 

Soffre col figlio il taglio, e l’ infinita 
Suddita nazion Tefempio imita. 

,l6 

Giace in Ietto ciafeuno, e vi fi arreda 
La voluta a curar piaga mortale, 

E a quei ne giunge alGcurata, e perta 
La nova, a cui tanto- il faperla or cale. 
Tra quelli 'io Levi, e.in Simeon fonella 
Idea rifvcglia 'W'cor fiera, fatale ^ 

Fremono 'quindi', è ciafehedun s’atfretta 
Concordi a confultar a udcl vendetta . 

, «7 . • 

Soli, ii non che'd’implacabil fdegno 
IneftinguibiLfbco gli tralporta. 

Per confumare il' perfido difegno 
D’atroce crudeltà feguon.Ia ìcorta. 

Sol di fangue',' e di ftragi il genio indegno . 
Gli (limola, gli parla, e gli conforta. 
Quindi vendetta per punir rofifefa 
Sorge in aiuto a regolar l’impefa. 

i8 

Quella d’ingiufta configliela alTiune : 

Il pollo, e lor d’ atra barbarie invoglia , 

E dice al cor, tra le molefti piume 
Vollro gli opprelfi lem trionfo, c fpoglia, 
Han tai piaghe, il fapcte, alpro colèume 
D’ incrudelir nd terzo dì la doglia , • 

Dunque in quello che addito alla lor pena 
S’apra l’univcrlàl tragica fccna. 


. 247 
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Efpofti ai colpi d’inclemente acciaro 
Vita, e pietà vi chiederanno invano, 

Mentre di l'angue a prezzo vii, nu caro 
1 falli pagheran del reo fovrano; 

Tale abbian fine obbrobriolò, amaro , » 

Gl’ eccelli d’un amore ingiufto, infano • " 

Che fe in petto virii virtù non langue 
Lava le offefe dell’onore il fangue. . • 

IO _ . . 

Così vendetta entro di lor favella, . ; 

E foco in elfi micidiale accende, | 

Cui fucccdc fperanza, e di novella 
Fiamma gl’invefte il core,' ejo forprcnde,. ; 
Quindi agli impulfi rei di quefta, e quella . [ 

L’uno, e l’altro Gcrman ccdc,„ejs’àfrcndc,yjii , i,| 
Celan l’arcano’, e pel cammin più dritto f, : 
Sen vanno a profeguire il, gran .defitto •' > 

Con le folte ombre fué lor pailj afcqnde,, rror:.:' ii 
La notte che precede al terzo giorno,] ;; . , 

Sicché prima che il Sol le chiome bionde 
Veda di rai nej mattutin ritorno, . 

Trovanll già ’prelfo le infaufte fponde- j * 

Dell’ inimico perfido foggiórno, . ' i iHì 

Ove internando il piede afcolamcnte ' 

L'odio divien più impetuolo, ardente. 


22 

Come in mal chiufo ovi! lupo rapace - 
S’interna con orribile ardimento, 

E il gregge llanco che dormendo giace, 
Famelico divora a fuo talento; 

Noi difènde il paftore, il can fi: tace, 

O vinti da impotenza, o da fpaventOi, 
Onde di tante pecorelle uccife 
Reftanvi al più Toffa di langue intrife. 


.y'\ ! 
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Così dagli implacabili (Germani 

Con T’ arme irk 'pugno la città fi affale , 

Ma pria d’ogni altro ai creduli Sovrani 
Fiero trapaffa il cor colpo fittale, 

Sono i lor pianti inopportuni , e vani , 

E il tardo pentimento a nulla vale, 

Poiché l’ira che in feno erra difciolta, 

Nè pietà fente, nè ragione afcolta. 

Uccìfi i due Regnanti, oh quanto crelce • 

Per la città la ftrage empia funefta ! 

Ha ogni albergo i luoi morti, e il fangucn’efce 
Fuore a torrenti, e feorre, e fi calpelU; 

Turbin che in aria e travi, e fallì mefee, 

Mar che s’infuria in nera atra tempefta, 

Son d’inutil racconto un légno, un ombra 
Che d’effimero orror la tnente ingombra,. 

25 

Oh quante difperate Genitrici , 

Quante vedove. Donne in un dì folo. 

Quante efangui cader figlie infelici 
Oppreffe daF timor men che dal duolo, ' 

Quanti fvelti dal fen delle Nutrici . . t 

Pargoletti giacere ■ eftinti al fuolo, 

Quai delle Spofe angofeiofi pianti ... , 

Sul freddo bullo dei fvenatì Amanti. . . 

20 

Chi può ridir le llrida , ed i lamenti , . . j . 

Chi le ingiurie, gl’infulti, é i fieri detti 
Delle mclchine femmine dolenti 
Gl’empj uccifori a maledir diretti? 

Chi gli affanni,. gli fpafimi, i tormenti. 

Gli arditi gefti,.ì minacciofi afpettì. 

Che fanno quafi invidiar la forte 
Di chi vittima già rcftò di morte?.. 

Parte IL I i Men- 
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Mentre cosi d’ orrore^, e di fpa^nto 
Tante oggetto fi fen lacere fpoglie, 
Scorrono 1 due Fratelli a lor talento 
Le non difefe piU Reali loglie; 

Ivi in riporta ftanza in dubbio «vento 
La tradita forclla ancor s’ accoglie. 
Che del crudele empio CuckAo ignara 
D’incerta forte a non fidarli impara. 


Vede ella , e fi {paventa , 1 due Facili . 
Correr fiiriofameite a lei concordi, 

Le delire armando d’onbii colteUi 
Di frefeo faa^uc ancor fumanti , e lordi , 
Teme percib che perfidi, rubelli^ 

Del fuo non meno fitHoondi, e ingordi 
Rechinle in pena del non foo {Recato • 
L’ertremo^ ingiufto, deplorabil lato„ 


Ma gettando erti dalle intrilè inMÌ, ^ ■ 

Que ferri, che di morte emn foweiti. 

Vede i volti di lor pbckli- Hinant, ■ • -r 
Quanto eran< pùna. minacciofi, e fiep; ■ 

Prende novo coraggio/e i> dirti,, e vani 
Raffrancando di tenia atir. peadieri , j 
Ad elfi in confennac Valirocc ^la 
Con lacrime d’onor chiede difela.. 


Vieni, dice un di, Ica,, vfeni,- * ^ affretta. 
Vieni a vedet fpettacob dTorrQre ,• 

Offerto fuir aitar delto. vendetta. 

In olocaurto di traditoi onore. 

Vieni, e fc auddià pur ti diletta, 

Avrai come faziar fdegno, e fiirore, 

Opra vedrai di noftra man compita 
Che ricompra il‘ tuo onoc con. T ^ukvnta, 
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Volgi il guardo colà, vediti avante 

Quanto da quel di pria vario, c diveriò 

L’incauto tuo licenziofo amante 

Nel fuo nuotar perfido fangue iramerfo. 

Guarda, fé riconofei io quel ièmbiante 
L’immagin rea del traditor perverfo. 

Vedi per entro alle ferite aperte 
Quel cor che feo le fcellerate ofièrte. 

Miralo fehza pena , il grande oltraggio 
DeefoI produrre in te doglia, c martiro, 

Saria troppa per lui gloria, e vantaggio 
La fua morte onorar coti un fofpiroj 
Pur fe in te d’imitar vanti coraggio . 1 
Il noftro ardir, gl’ occhi u volgi in giro. 

Mira il Padre giacer, mira de’ftolti 
Vallalli i rei cadaveri infepolti. 

Tutti cadero airoodlai/e in voto 
Vittime ree del temerario infulto, 

NefTun fuggi, non andò colpo a voto. 

Nè alcun reftò nel comun fato inulto ; 

-Volca piii dir: quando impróvvifo ignoto 
S’ ode ^r, la città fiero tumulto , . 

Nova ibrprefk di nimidhc genti, 

Novi pianti produce, urli, e laménti. 

34 

Qucfti novi aggreflori c dhi mai fono? 

In città dcfolata e che fi chieder’ ; 

Chi gli guida, e a qual fine? Al voto Trono 
E’ forfè giunto il fuccellore erede ? 

V’è forfè alcun che impietofito al fiiono 
De funeiU fucceflì addrizzi il piede 
La fiera ftrage a ver>dicare accinto 
D’un popol fpcnto, e d’nc Monarca cftinto? 

I i z Nul- 
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Nulla di ciò; già di Giacobbe ai figli 
Recò la lama le fraterne iraprefe, 

Tinfe invidia or di pallidi, or vermigli 
Colori involti loro, c il fangue accefe, 
Poi luggerendo perfidi configli 
Un d’elfi pria a ogn’altro a parlar prefe. 
Dunque a due Ioli il vendicar conviene 
L’ingiuria che egualmente a tutti attiene? 

E chi fiam noi, cui dal cimento elclufi 
Della gloria il piacer non fi riparte? 

Forfè di lor men forti, o fiam racn ufi 
Gl’afpri perigli ad incontrar di marte ? . 
V’è forfè alcun che tra di noi ricufi 
Negli incontri d’ onor di prender parte ? 
Siam forfè meno offefi ? o come quelli 
Dell’ offefa non fiam forfè fratelli ? 

37 . 

Eh non s’indugi più/ chi fà la fiera 
Opra ancora non è forfè perfetta, . 
De’ domeftici nolfri uniam la fchiera, 

E tutti andiamo ove il dover ne affretta ; 
Non tardi arriva, ancor che giunga a fera 
Chi d’ira fegue r>naoti, e di vendetta, 
Refierà ancor per. noi 'ballante palio 
La fame a- fatollar nel gran contrailo. 

. 38 

Come torrente ‘che Icendcndo al baffo , 
Terribile rumor -di fafli mena, ■ . ; , 
Cosi allrettando alla cittade il pallb,' .. 

E furibondi in quella entrati appena 
Tal follevaro orribile fi-acaffo 
Che agl’ altri giullo diè fofpetto , e pena. 
Benché a un poll'ente ardir non hà il timore 
Virtìi da intiepidir forza, e valore. 
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Torto però che i primi aflàlitori 
Con bel piacer fi articurar del vero , 

Ai mal fondati inutili timori 
Gioja mirta al furor fucccdcr fero, 

Scendon per tanto, e dalla Reggia fuori 
All’incóntro di lor prendon fenderò. 

Cui fen quafi in trofeo veder la bella 
Già racquirtata timida forella. 

40 • .. 

Narran l’eccidio atroce, e il difperato , 

Di tanta gente orribile macello, - ;;; 

Di crudel, d’inumano, e di fpictato. 

A vicenda fi vanta, e^querto, e quello. 

Intanto invidia crcfce oltre l’ufato. 

Nel braraofo di fangue empio drappello , 

Ira nova faccende, e guarda, c pcnfa 1 

Come, c dove sfogar la fiamma intcnla. -.i 

Pur configlio pcggior i brutal gente , i ;< 
Novo n elegge inufitato ccceflb, ./ . i 
Da cui fi vuol che non rimanga cfcnte . : ;.// 
Delle donne infelici il debil feflo, 

Contra d’erte fi volge, e arditamente 
Lafciato ogni riguardo , ogni riflertb : ■ 

I chiufi alberghi afledia, ed a inan bafla ■ 
Ogni iogreflb più fermo urta , e fracarta . 

I ricchi arredi, i nobili apparati. 

Le ertrancc gemme , il molto oro , e l’argento 
Per l’empia man degl’ avidi foldati 
Tutto fpoglia diviene in un momento, 

Vuotan le cafe, c di barbarie armati 
Con novello d’orrore empio ardimento 
Le Donne tutte, e ognun che in vita rerta 
Tra lacci rei di fcrvitù s’arrefta.. 
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Si faccheggian le manlre, c fi diArugge 
La fiorita campgna, e fi difetta, 

Ogni pallore, ogni cultor fen fogge. 

Se pur trova al fuggir la llrada aperta ; 
Meno oficfo kon Itrepita , e rugge, 

Mcn tigre è in aflàlir pronta , ed efperla, ' 
Men pretto in lecco bofeo avida, errante 
Fiamma s'appicca a incendiar le piante , 

44 

Così tutto furando, e deBe fpoglic 

Ricchi , e fatolll tdle ioc icodc il piede 
Volgon fuperbd k feroci voglie ■! ,, . 

A fatollar lu k involate prede; 

Ma giunto a vifia delle pàtrie ipoglie 
L’apparato crudd che gk precede, 

Giacobbe attai del gran fatto corupiende. 
Indi da fuoi moko di pili ne intende, v , 

45 . 

I figli incontra ; Oime dice che fefti ? 

Chi mai vi fuggerì si reo coofiglb?' ’ : ■ 
Voi Levi, « Simcon, voi vi facefti . , 
Cagion del noftro oniverfar paiglio;. 

Così cambiate io. torbidi, e funetti 
I lieti di del mio' mortale e figlio ? 

Ahi tetri giorni , or che per voi divegno- 
Oggetto- ai Cananei d’odio, e di fde^o- 

. 4 ^ 

Come evitar noi foreftieri, e foli 

Potrciri'di tanti le nimfche ofièfe? • 
S’armeran le nazioni a truppe, a iiuoli 
Del Cananeo, del Phcrezzeo paefe; 

Chi farà allor che a tanto mai ne iavoli? 
D’onde fperar potremo fcampo, e difefcP 
Ah ch’io prevedo, e ne /pavento, e fremo 
Per voi figli , e per me l’aflànno eftrenio. 




..I 


Sol 


Digitized by Google 


CANTO DECIMOTERZO. 255 

47 

Sol voi pdre del Giel ^ ohe ad eflì in mano^ < . 
Ponefti di vendeitt accrfo^ il Ihoco, 

Voi de’ mortali difenfbr fcH'rano ' 

Al foccorA> di noi piangente invoe»; 

Di popol mifcredeote, ed inumano 

Non lia ludièriO' il popol voftro, egioco, ' 

Voi ne aflSftete ,' e allontanar vi piaccia 

Il turbine del mal che, ne minaccia. - • • > 


Per quefta imprefa troppo ardita, ‘ . f> : u* 

Voi delti ai figli miei lena, c valore:, i: i À 

Per ricomprare a femmina^ tradita • ' r T 

Il natio pregio del perduto- onore; • ' ' : •' 

Deh non' lafciace atmerr fopra incompka ' »- • 
Loro inf’ondeodO^^ in' cor virtù, e' vigore, 

Prendan novi da» vor providi aufpic) ; ■ 

L’orgoglio- a debellar de’lOr nhnicl. 

Con tali accenti il Genrtor ,l' audace ■ 

Temerità de’ figli' fuol riprende, ' j ’ 

Guardanfi, io volto ed à ciafcuiPdifptaCe,-: ■' ' ' 

E intanto un d.’e® a' itiplicarc’ attende y : - 

Dunque doveafi , ei 'dke„ in buona pace - ' 
Soffrir vilmente vtì popQPche- ne offendi!?^ < ' 

Padre, fe in ciò ne Igrldi, e ne correggi 
Non fon dunque per noi d’onor le leggi? ' 

5° , - ' 

Soffrir doveafi offèlà, -invefttticata - - i 

Di Giacobbe la figlia’ Wf gràveoteaggio <’ ' •■'- . ■'M 

A noi rimproverare, -e d’ira armata ; ' -VI.) 

Riprender di viltà, noftro coraggio P 
Dovea dunque milar la fventurata 
Preda d’impuro rapitor Iclvaggio, 

Sicché a piacer ' potelfe oltra nortr’ijifo 
Indegno far di fua oneffade abulì»? 


Se 
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Se furo i noftri fini'pnefti^ e, giuftii ; . 1 v io?. 

Perche adombrarfi di funefti eventi? : ,r - 

Vengati pure i vicini, e fian robufti i . 

Quanto u vuole, e di vendetta, ardenti, • ; \ 

Che fe faranno, in farne infiliti, ingiufti, -t iC. 
Diverranno in temerci almen prudenti, .,. 

Forfè oneftji, rifpetto apprenderanno ’ 

Con l’altrui milurando il, proprio danno. 

Si acc][uetan l’ uno , c gli altri , e il Padre ii^tanto •. 

I fieri affanni, fuoi feco fr porta,, ' .... i, , 

Per far l’efequie con un tnar di piànto -, 1 

A tanta gente in mai-) di fàngue aflbita. 

Ma Iddio, che fempre a fuoi fedeli accanto : ; ; 

Veglia, a fe lo; .richiama, e Io, conforta, ;.m .J 
Sorgi gli dice",'; l’atra doglia- amara • ì .lra '; 
Tempra, ed a. nove imprefeilcorprepra, • / * 

Lafcia quello fetal fiero foggiorno.,j ;i ■ i)> >; ■.■i ’■ 1 

Niraici non temer palefiyie occulti, '• ’-.'j • ..rr, 

Non avrai daf.;veruno ;oltiàggio,,. e.fcoru0,iiai,:, . /,) 
Ch’io terrò Ipro in oaÌP.,vii fepolti, ij -i.v ’ i 
A Betel vanne, .ov’ io t’apparvi un giorno, . 
Quando fuggivi, del, frafel 'gl’ infoltii ■ / liii. 

Ivi da te ^reltf, un. aitate «etto 0 . :: ^2 } : 

Segno di gratitudine,-, ed affetto, . • ' r 

Si rinfranca Giacobbe, e fi,.difpone 

L’ordine ad,ef<^uir della ^partenia, .. . : . • 

Chiama le mogli, i figli, e a tutti impone > • 

A lui moftrar l’ufata ubbidienza; 

Dice, partir fi dee, ma pria ragione 

Atti chiede di provida prudenza, ' ' . 

Santo è il noftro viaggio, a cui da legge 
La man di lui che ne fofliene , e regge . , 

Del- 
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Della afGftenza fua farfi conviene 

Quanto per noi fi può Tempre piti degni , 

Getti ciafcuii fc v’è tra noi chi tiene 
Simulacri di Dei bugiardi , e indegni , 

Di lui che ne protegge, e ci fofticne 
D’uopo è placar, non irritar gli fdegni, 
Cambiam le velli lorde troppo, e immonde 
Pel malo odor che quello Tuoi ne infonde. 

Dunque rechi ciafeuno a me d’avante 
Quanto d’impuro in fua ragion fi trova , 

Che tutto al piè di quelle nere piante 
Pria di partirne feppellir mi giova, 

Giulia condanna in chi potria le tante 
Vecchie colpe aggravar per colpa nova, 

Relli ogni macchia qui de’ nollri errori , 

Novo candor ci adorni , e ne avvalori . 

A tal comando i fchiavi, i fervi, i figli. 

Le domeniche Donne, e le ftraniere 
Senza interpor d’inutili configli 
La legge ad evitare- arti, e maniere , 

Gl’ Idoli rei , le gemme , ed i manigli , 

I pendenti, gli anelli in fuo potere 
Recan concordi, e pronti, ed egli accoglie 
Quelle con fanto orrore indegne fpoglie . 

. 5 * 

Pianta feral che Terebinto è detta 

De’ trilli frutti Tuoi nuda, e infeconda 
Sceglie; ed al piè di lei fcavarfi in fretta 
Gran fofla impone amplilfima, e profonda, 

Ivi de’ fallì Dei la turba infetta, 

Le gemme , e ogn’altro vuol che fi nafeonda , 

Indi alla infclla, & odiofa valle 
Coragpiofo co’ Tuoi volge le fpalle. 

Parte 11 K k Paf- 
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Pafla a Luzia città, c^ie detta venne 
Betlera da lui nel primo Aio paflàggio , 

Betlcm cafa di Dio, dov’egli ottenne 
Della bontà celefte il primo faggio ; 

Qui giunto appena, il fervido folenne 
Voto adempifee di devoto omaggio. 

Ricco inalzando Aitar, fopra di cui 
La parte offre miglior de’ beni fui. 

Luogo felice, amabile dimora 

Quella laria per uom canuto, e fianco, 

Se ufo non folTe di condurfi ogn’ora 
Impcnfate feiagure unite al fianco ; 

Ma qui pur lo dillurba, e l’ addolora 
Donna, il cui rado crin, diftelb, e bianco 
Mollra che fazia ornai di vita, e d’anni 
pi trilla antichità cede agl’ affanni,. 

Debora ò quella, che in fua frefea etade,' 

Degna fìi di Rebecca effer nutrice, 

1 Specchio d’onoratezza , e fedeltade, , 

Di profonda virtù pianta, e radice, 

Ora, ne fo già dir come le accade 

Quivi fà lùa dimora, ove al felice 

Arrivo di Giacobbe elulta , e in eflb . . . 

Dell’allegrezza fua sfoga l’eccelTo, 

61 

Stringe al rugolo fen le due conlbcti , 

Riguarda i figli, e il genitore ammira, 

Gode quei di veder crefeenti, e forti. 

Su quello per piacer piange, e foljjiraj 
La gioia hà come il duolo i fuoi trafpojtt, 

E del pari commove, e i fpirti aggira, 

E ponno entrambi con mifura eguale. 

Produrre effetto mifero, e fatale. 

In 
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In fatti il tardo fangoe il moto addoppia , 

E i ritegni del core urta, ed inonda, 
Come rapido fiume apre la doppia 
Che pria lo imprigionò tenace iponda , 
Ella cosi che eftrema etade accoppia 
AH’eftremo piacer che la circonda. 
Doppio ne ioffre aflàlto, a cui non giova 
D’efp>erto operator medica prova. 

(54 

Cede al mal che T opprime, e a poco a poco 
Dipinge il volto di pallor di morte, 

Efàla il fiato eftenuato, e roco, 

FifTa le luci illanguidite, e fmorte , 
Placida, e lieta, qual lì prenda a gioco 
Il ben fallace di terrena forte. 

Prende T eterno Tonno, c par che dica 
Non fù ai giufli giammai morte nimica . 

Giacobbe che fin ora a lei d’ accanto 
Fè moftra di fermem, e di coftanza, 
Cambia ord’afpjctto, efidifcioglieinpianto 
Pianto di làuta invidia, c di onoranza; 
Quindi coperta di lugubre ammanto 
La religiofa fua funerea llanza. 

Mentre per p>oco il lacrimar fofpendc, 
L’cftremo onore a desinare attende. 

66 

Sotto frondofa quercia in ampia foffa 
L’ onorato fepolcro le prepara , 

Ove all’uffizio pio tutta commoflTa 
Và la famiglia a loddisfare a gara ; 

Qui le fragili membra , e le fredd’offa 
Riix>n , che avanzo fon di morte avara , 
Indi ritorna a lacrimare, e quella 
A gran ragion quercia del pianto appella. 

K k 2 
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67 ' ^ 

Ma Iddio del fuo bel cor contento, e pago 
Ampia rendendo all’ opre pie mercede , 

Qui novamente fua divina imago 

Gli fc^re,, e in tali accenti a parlar riede; 

Godi Giacobbe or che vie più mi appago '1 - 
Del tuo amor, del tuo oflequio, e di tua fede 
Premio ne avrai che di gran lingua avanze 
Le tue nelTalpettar ferme fperanze. , , > . 

é8 > 

Io la cui poteftà non ha confine ‘-'./J 

Moltiplicar farò tuoi defcendcnti, . : ’v 

Che alle fpiagge remote, alle vicine . 

Diverran formidabili, e potenti; ■ 7'. ^ 

Tu in mio fervigio incanutifti il crine, •- . ‘ 

E quei domineran fuddite genti, ' ! Il 

E in trono alfifi altrui quelle daranno. . ; 

Leggi di fcrvitù ch’effi non hanno. \ . ./> I 

j 69 

Regno ad elfi farà l’ ampio contorno ’ 

Del felice fruttifero terreno ■ r’ r, l 

Che al mio fedele Abninpromifi un giorno’; ■ •' ' ) 

E al Padre, tuo riconfermai non meno; iL> ; ’.i;;.'! 
Quefto ai tuoi figli amabile foggiorno ’L: ■ 

Serbo a goderli in altro tempo appieno, 

Godi frattanto tu la propria fpenc - 

Appagando, e. il defio coll’altrui bene. 

70 

Delle tante promeflc al dolce fuono d 

Riconofcente il buon Giacobbe, e grato, .'.1 
Muto, ed umil s’ arreda avanti al trono • ^ ) 
Del fuo Padre celelle al fuol profirato; f / 

Indi rilorto dice; Oh quanto io fono , • 

Nei travagli felice, e fortunato. 

Se allor che più a ferir la mano aggreva, , 

Più ne medica i colpi, e ne folleva. 

: . .r Qui 
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Qui dove ei mi conferma, e mi rinnova 
Del coftantc amor fuo l’ufato pegno 
D’indelebil memoria illuftre prova , 

In di voto trofeo lafciar difegno; 

Qui s’erga aitar, che alla futura, e nova 
Età del mio dover trapaffi in fegno, 

Su cui prodiga man fparga , c diffonda 
Sacrata d’olio incorruttibii onda. 

7 } 

Ciò tutto adempie, indi con pace attende 
Il pronto variar della flagione,^ 

Allor che primavera ai prati rende 

Ricco onor di odorifere corone, ^ 

Ei pur foggiomo di cambiare intende, 

E di accoltarli a Betclèm propone, 

Fertile fortunato ampio ricetto, . < 

Ch’Ephrata poi con altro nome è detto. ~ , 

Avanza la famiglia, e a paffi lenti 
Profegue il fuo cammin, brevi mifura 
L’ore del viaggiar , lunghi , e frequenti 
Gl’ opportuni ripofi ognor procura. 

Del tardo progredir molti, e poffenti 
L’aftringono riguardi a prender cura. 

Le Donne, i Figli, il pigro gregge, e laffo. 

Che già perdon vigore ad ogni paffo. 

Ma fopra ogni altro afpro travaglio, e pena 
Per l’amabile fua Rachel Ibpprta, 

Cui mancando ogni di coraggio, e lena 
Cede al debil fuo flato , c fi Iconforta , 

Son molte lune ornai che grave, e piena 
In fen di novo parto il pelo porta , 

Che già maturo impaziente anela 
La luce che il materno alvo gli cela . 

L’af. 
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L’afpro dolor che femprc va crcfccndo 
Divien più intenfo di Giacobbe ai pianti ^ 
E dice a lei : Per te mio ben fofpcndo 
Dal viaggio intraprefo i piè tremanti, 
Quivi il parto afpettando ecco mi attendo. 
Nè penfo più di profeguire avanti, 

Se non allor che col novello figlio 
Efca tu di travaglio, e di periglio j 

76 

Cosi promette, ed efeguifcc, e refta 

Di breve tratto alla Città lontano, ’ ' 
Serve all’amor, tutto provvede, e apprcfta 
Col penfiero egualmente, e con la mano. 
Ma oimè, con lui la mula mia fi arrefta , 
£ a (limolarla io m’affiitico in vano, 
•Onde tacere, e abbandonar conviene. 

La raifera Rachele alle (ue pene. 
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Kacbel, che a un altro figho or dà la vita ^ 

La vita perde y onde Giacobbe è me fio ^ 

Nobil fepo/cro i di lei pregi addita y 
Kuben fi macchia di perverso incefio. 

Va Giacobbe ad Jfacco , a cui /’ invita 
Di figlio amor j ma il Cielo a torlo è prefio ^ 
D onora d" alte esequie . Un figlio intanto 
Vede tener fi indegna moglie accanto. 

i 

i Tolto colui che con fetal Infinga 
Di fallaci fua niente inganni pafcc, 
Senza curar, fé il reo defiin dipinga 
A felle tinte le nxirtali ambalce; 

Non batta che a patir feniprc ne aftringa 
Natura avvezza al mal fin dalle fafce, 
Se non ci opprime ognora, e non ci offende 
Tiranno il inondo con le fue vicende? 



Quello attuto comun nimico occulta 
L’arte, con cui barbaramente aliale. 

Raddolcendo il veleno onde ne iufulta, 

E d’effimero ben temprando il male. 

Sempre il danno è peggior che ne rifulta 
Del poco acquitto al pili fognato , e frale. 

Oh come di fofpiri a caro prezzo 

Paga un piacer chi a non provarne è avvezzo.' 

Qutl 
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Quel ricco mercatante , a ' cui la forte 
Servi gran tempo, impoverito or geme. 
Favorito miniftro in regia corte 
Di maligno livore infulto il preme. 

Così fà il mondo, a cui fpeflb conforte 
Si fà la non mcn rea bugiarda fpeme, 
Ma r un padre è d’ error , l’ altra è tiranna , 
Quello manca di fede , e quella inganna , 

4 

Della perduta Debora al crudele 
Afifannofo penfiero impofe il freno 
Giacobbe allor che udì la fua Rachele 
Chiuder novello frutto entro del feno , 

Ma or che afcolta il duolo, e le querele 
Di lei che quafi vien di vita meno, 

PalTa dal rito al pianto, e di molelle 
Cure r egra fua mente ingombra , e vede , 

Se fieri ella fofferfe oltre Tiìfanza 
Travagli in partorire il primo figlio, 

Oh come quello in tormentarla avanza/ 
Oh quanto accrefee il fuo fetal periglio! 
D’oflcntar Itudia impavida coflanza, 

Ma la fmentifee a forza il volto, il ciglio. 
Ne può quefli occultar gli eflerni fegni. 
Con che a IbfFrire afpra virtù le infegni . 

6 

Tra le anguflie del rarto, e tra i dolori 
Pena la mcfchinella oltre mifura, 

SpelTo alfalita da mortai languori 
Gelida impallidilce, e fi sfigura; 

Regger non puote a sì gravi martori 
L’eftenuata femminil natiiia, 

Onde avvilita, efanimata, e oppreflà 
A lunghi paffi al fuo termin s’apprella . 
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Infelice lo fente, e. ben paventa 

Che crude! morte in lei Tuoi colpi affretti 
Tanto che di sfogar noo le confenta 
Sul novo Figlio i fuoi materni a&tti , 

L’amorofo defio pib la tormenta. 

Producendo vie pnli dannoG efifetti , 

Sicché amore, c timor foileva, e mefee 
Commodb il fangue, e iotatito il mal s’accrefoe. 

8 

L’accurata OGetrice a lei d’avaote 
£ voce, e mano a follevarla adopra. 

La man per ufo impiega agii, collante 
Indefeda, ed attenu alla grand’opra, 

Finge in parlar ridevole fembiante. 

Onde il periglio ino minor difeopra; 

Lufìngarla procura, e forfè ottiene 
Più di quel, che al di lei flato conviene. 

9 

Nò, non fi dee temer, figlia, le dice. 

Ove molto a fperare io vi dimoflro, 

Confido in breve profpero, felice 
Raccor tra le mie braccia il parto voflro, 

Il lento ben che con gran forza elice 
Se flefib fuori dal materno chioflro , 

£i s’affretta, ei s’aiuta, ei fi produce 
La prima a falutar terrena luce. 

IO 

Ma la lufinghi pur quanto le piace. 

Vincer non potrà mai doglia, nè tema; 

Crefeono entrambi, cd è vana, e fallace 
Mendicata Iperanza all’ora effretna; 

Sviene intanto per duol , qual morta giace. 

Or convulfa fi gela , or fuda , or trema j 

E in così tetro di fatai periglio 

Stato infelice in fin produce il Figlio . 

Parte Jl. LI Fi- 
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1 1 

Figlio, ahi figlio crudel, benchc innocente. 

Che morte rechi a chi vita ti dona ; 

Mifero genitor, cui doppiamente 
Varia di affetti paffion lo fprona, 

Nato un Figlio veder, veder languente 
La Spofa che per fempre l’ abbandona,- 
Doppio rifveglia amor, che non mai fazio 
Fà del ■ cor , eh’ ama , e teme orrido llrazio» . • 

12 

Sgravata in fine efanguc, e' femiviva • > . 

Gl’ occhi aperti a metà rivolge in giro, j v 
P arlar vorrebbe, ma di forze priva ■ m j ; 

Confonde un.mefto oimc con un fofpiro , , ' . 

Quindi la lingua tremola, mal viva - . r.i , 

Coftringe a ricercar del fuo martiro •; / ' i . 

L’amabile cagione, il dolce, il degno i, ; ! 

Delle vifeere fue tenero pegno. 1 ; 

Dov’è, diceil mio Figlio;^ ah nons’afconda u . ,f 
Al bacio ellremo del materno. amore ,j ’ •' ,r; 

Da una madre infelice, e moribonda il' 
Riceva in 'pianto diflillato il core; 

Deh voglia il del che un giorno ei corrlfponda 
Con fegni di pictade al mio dolore. 

Quando udirà che il dì del fuo natale: ^ 

Fii alla mifera madre il .'dì fatale..',; r ' • 

>4 

II mio figlio mi afcolti, e di mia morte 

Serbi nel nociic fuo l’ atra ' memoria ; / 

Benon, figlio di duol fi dica, e porte , . 

Viva fempre di, me la dura iftoria; 

Ma oimè', già vedo fpalancar le porte , 

Che aprqn la ftrada .airimmortal vittoria. 

Ah partirò fenza vederti, oh cara 
Cagion che in parte fai mia morte amara ! 

Ciò 
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Ciò detto appena illanguifce, e tace, 

Ed a novo deliquio s’abbandona, 

Fifla l’ umide luci, immobil giace. 

Piò non vede, non fente, e non ragiona; 

Già già l’elbemo fpirito fugace 
Dai legami del corpo fi fprigiona , 

Del labb ro fui confine erra, e s’aggira 
Per breve fpazio; ella fi fcuote, e Ipira. 

Oh quale agl’ occhi miei terribii feena 
Nell’ afflitta famiglia or fi prefenta! 

La Germana , lo Spofo ; ahi quelli appena 
Segno dà d’elfer uom che viva, e fenta. 

Vive perche fol l’abbondante piena 
Deirecccfllvo pianto lo alimenta, 

Vive perche dolore, e amor gli danno ' 
Crudele aiuto a prolungar l’affanno. 

'7 . : 

Oh quante dal féral tragico oggetto 

Tornan memorie infaufte al fuo penfiero. 

Vede il giogo fervile, a cui fìi allretto 
Da legge rea di genitor fevero. 

Vede umiltà , modellia , amor, rifpetto 
Di lei fommefla al maritale impero; 

Vede diftinti i fanti pregi fuoi, 

Ch’effer dovrian fcuola d’invidia a noi . 

18 

E tra fe dice ; Ahi nel mancar fi prcfto 
La mia diletta amabile compagna 
Ben hà ragione il duol che di funefto 
Pianto la grave perdita accompagna ; 

Ma vile è troppo il pianto in cui mi arredo 
Se inutilmente il freddo bullo ei bagna. 

Ragion Tucceda , e con idee più degne 
All egra mente il fuo dovere infegne, . 

LI 1 L’Im- 
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L’ immortai fpirto della fanta Donna 
NcirniuIIre cadavere fi onori, 

E dove in bella eternità fi afiònna 
Goda il premio dovuto ai fuoi indori , 
Quivi piramidal s’er^a colonna 
Contcfta di inaonifici lavori, 

Cui dodici medaglie intorno intorno 
Eormin ricco onorevole contorno, 

Abbian de figli miei )’ effigie impreffa 

D’amor, d’oflerjnio, e di dolore in fegno, 
E runa, all’altra in giufto ordin conneflk 
Alla tomba feral faccian foftegno, 

Refti a perpetua ricordanza in efla 
Dell’ amor mio fepolto il più bel pegno , 
Acciò in appreflb il pafleggier divoto 
3ei fegni di pietà v’appenda in voto, 

Ponfi mano al lavoro, e in eflb adopra 
^rimentati artefici eccellenti ^ 

Egli prefiede direttor dell’opra, 

E vi affiftono i figli , ed i ferventi ; 

Breve epigrafe incide al marmp fopra. 

Che il nome di fua Dotma rappreienti. 
Onde non fi difperda, e mai U olcuri 
Nel cupo len de’ fccoK futuri, 

Cosi compiuto ali’ ultimo dovere 
Di religiofp vedovo conforte, 

Provido genitor tutto il penficre 
•Volge del figlio a deftinar la IbrCc , 

Oh miraeoi d’amor che fai vedere 
Quanto nel padre fei poffentc, e forte. 
Quel pianto che fin or fpremè H dolore , ' 
Ora lo fpreme tenerezza , e amore , 
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Lo ftringe al fen , lo bacia io fronte , e dice 
Vieni, e il cordoglio mio, figlio, avvalora. 

Figlio del padre tuo meno infelice , 

Se il ben jierduto non conofei ancora: 

L’iinpofto nome che dolor predice 
Deh più lunga non faccia in te dimora , 

Convien cambiarlo, ond’io non cosi fpefTo ^ 

Senta in quello il mio affanno al rivo efprefTo. 

Non più Benon, ma Beniamin t’appello, • • 

£ della dedra mia figlio farai. 

Quello pago d’amor tratto novello 
A lei che fopra ogn’ altra Donna amai: 

De’ canuti anni miei crefea il più bello 
Sollcgno in te per minorarne i guai. 

Tu farai mia difefa, e mia fperanza 
Pel breve che a penar tempo mi avanza . 

15 . . 

Avrai dell’ amor mio la miglior parte 
Dolce, amabile figlio, e prediletto: 

E pure, ahi pena/ dovrò qui lafciarte 
Dei più tenero amore anche a difpetto? 

Novo a prender foggiorno in altra parte 
Da pofl'cnfc ragion mi trovo aftretto , 

Nè te efporrei con barbaro coraggio 
Nato appena , e lattante ad un viaggio . 

Baia in luogo di madre a te deftino. 

Onde redi pietofa alia tua cura. 

Me richiamando ad affrettar cammino 
Del pdre mio la vecchia età matura. 

Ahi pur troppo per me veggo vicino 
Un colpo novo di fatai fventura. 

Felice me, fc pur ritarda almeno 

Fin che inondi col pianto il fuo bel feno» 

Co- 
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Così dicendo entro le bràccia il pone . ' . 

Della Donna prelcclta, e a lei rivolto, . 
Profeguc a dir; dubbia in mio cor ragicwe.', 
Per partir, per rcftaie incerto afcolto: 

Son Padre , e Figlio infiem , da doppio fpron^ 
Refto ferito, e in» doppio laccio avvolto, 
Parte da eguale amore egual richieda, ; , 
Mi chiama il Padre; il Figlio mio mi arreda. 

j3 

Ma col tuo forte aiuto, ai due doveri 
Corrifpndcr pdls’io-'CPn minor pena. 
Divedergli tra ntfi fa dirmeftieri 
Quella partendo in duo dolce catena. 
Abbia il Figlio |xr.,ora i miei penfieri. 
Abbia la curai, tu^‘ d’affetto piena. 

Me accolga il -Padre,, e nel di lui contento 
Dàrò qualche follevó al mio tormento. 

Così con retto e previde conligllo i. -. 

Alle cole domellichc provvede, < • • 

Quindi di amabil piantò . umido, il. ciglio , ^ 

In dolci baci avidamente eccede, , 

Torna, e ritorna ad abbracciare il Figlio, 
Nè par che poffa allontanarne il piede. 

Se il move, il (èrma .rollo,' ,e i finge ad arte 
Novi affari a. trattare, e mai non parte. 

Pur fi rifolve in fjn, poiché rilente • < • 

Stimoli novi penetrargli al core, . , i 

Vince il dover di Figlio, e più non fehte 
Che per metà quel del paterno amore. 
Scioglie al viaggio i palli, e già prefente 
Finge al jjenfier l’afflitto Genitore , 

Già gli par di vederlo, e tra le braccia 
Ricerca il Padre , e fol l’ idea ne abbraccia. 
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Ma vada pure, ca lui lieto, c felice 
Dopo U lungo tempo al fin fi renda. 

Sturbare i fuoi contenti a me non lice 
Cofa in narrar che la fua pace offenda; 
Abbaftanu aprirà piaga infelice 
L’empio fucceflo allor ch’egli lo intenda, , . 
Sema eh’ io ponga in opra arte , ed ingegno 
L’ardire a mafeherar d’un figlio indegno. 

Taccio perciò l’ enórme cólpa-atroce,.- 

D’un tìglio inccftuofo,. e. .fcellerato, . , ùj 

Ruben, ahi. tradi mento h Io non ho voce 1 

Che refifta al nefando, eropio attentato; ,ì 
B aia che iL vidc indomitò ,i/eroce. : ^ , 

Per cieco ai;nor:di violeiaa arm:ito; b.- - 

Sola può; dir, cob itjual • brutale , effetto , i ; 

Giunfe a infamar del genitore- il Ietto. . 

33 ; . ‘ 

Del Padre offefa da!. sì; grave citrato,- i ri; 
Smarrito per prror,-CQnfufo , afflitto, 

Rcfti ad altri a parlar; tanto coraggio 
Di vederlo non nò per duol trafitto, 

10 dirò folp che. prudente, e faggio , ; 

Volle difliraulare il: gran delitto, ; 

Poiché il punire ignoto error,può f^ieffo 
Invogliar molti ad imitar recceffo. ‘ 

34 

Cela l’affanno fi, ma il tempo afpetta 

11 fallo a cafUgar quanto conviene,- 
E' giuftizia in. un Padre ,' e non vendetta 
Purgar l’error con adegiute pene; 

E prudenza < però, fe non le affretta. 

Benché a ftento talora ei le raffrene, 

Ma tardato fupplizio, oh quanto giunge- 
Più grave al reo, fe inafpettato il punge. 


Ce- 
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Cela dunque Taffìnno» e lo coinpenlà , , 

Col gran piacer d’etfere al Padre accanto; . 

Chi potrà dir del buon vecchio T imnoenfa 
Gioja, per cui diftilla il core in pianto; 

Alia le mani al Cielo, c tace, e penTa, 

£ in atto di pietà fi i^ma alquanto, 

A Dio tutto lì volge, e rende a lui 

Il giufto onor pe’beneficj fui. 

Indi al Figlio fi volge, c folla fitccùi. . 

Ch’offre a fuoi baci mille baci imprime. 

Lo accarezza , Io ftringe , al fen lo allaccia, 

E con tenere voci al fin fi efprime; 

Ahi Figlio, ahi Figlio ci dice , a qudle bracci» 

Cui la già firacca età vigore opprime. 

Ti rende il Cielpietofo, e vuol clic ancora 
Goda quello piacer prima ch’io mota. 

37 , . . 

Narrami i tuoi fuccelfi , e gli accidenti 
Nel lungo tratto di lèi mitri occoriì , 

Le fatiche folFerte, I patimenti 
Gli avverfi cali, ed i perigli incorfi, 

Narra i faulli non men profperi eventi, 

A cui co’ voti mici Icmpre concorfi, 

Nulla tacer, poiché qualunque fia 
La forte tua la maggior parte è mia.. 

38 

Giacobbe intenerito al dolce fuono 
Degli amorofi fuoi paterni detti; 

Eccomi dice, amato Padre, io fono 
Difpollo a compiacere i vollri affetti; 

E qui cambiando di fua voce il tuono 
Narra la crudeltà, narra i difpcffi 
Del reo Laban, la fervitò, l’mganno, 

L’avido genio, il giogoempio, e tiranno. 

E 


Digitized by Google 



CANTO ,DECIMOQUARTO. Z73 

E narra poi con quanta il ciel premura 
Nelle frequenti occafion penoie 
Abbia fàufto vegliato alla Aia cura. 

Per llrade lempre all’altrui guardo afcolè: 

Elpone in conto di fiia gran ventura 
Il merto, e la virili delle due fpofe: 

Ma qui frenar non può pianti, e querele 
Sul reo dettino della Aia Rachele. 

Ripiglia in breve il primo afpetto, e conta 
L’acquitto de magnifici tefori, 

Onde con mano generofa, e pronta 
Volle il cielo premiare i fuoi Aidori , 

Il numero de tìgli indi racconta , 

Ma tace i loro temerari errori, 

Di cui pur troppo ancora in Sichem retta 
Memoria lacrimevole, funetta. 

L’- 
Allegro Ifacco, e foddislatto appieno 

Di Dio la fanta providenia adora , 

E dice, ah torna, o figlio, a quetto feno, 

Nove prendi d’amor caparre ancora , 

Pili non lardarmi no.- felice almeno 
Mi renda in avvenir la tua dimora , 

L’averti, amato Figlio, a me vicino 
Fa ch’io raen tema il mio fatai dettino. 

Con tai di tenerezza illuftri lenii 
Vanno lieti così pattando gl’anni, 

E con lo sfogo degli affetti intenfi 
Della nojofa età vincon gl’inganni: 

Ma qualunque’ piacer qualor li penfi 
Ch’è ficuro forier di pene, e affanni , 

Qual ttupor poi , fe in breve a novo oltraggio 
Di rea fortuna ambo faran pattaggio. 

Parte li. M m Co- 
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Così dal dolce autunno al crudo inverno 
Si palla, e in atra notte jl Sol decliiu. 
Così fti di tempefte afpro governo 
Dopo le calme fue l’ onda marina y 
Inalterabil folo è il bene eterno, 

Che Iddio per premio alla virtii dcftina 
£ a quello 1 Tacco ornai la Toina impolU 
De’ propri mertj a l'caricar s’ accoda . 

44 

Già d’ottant’anni gl’ anni cento eccede , 
Sicuro avvilo di vicina morte;. 

£ a palli fciolti incamminar la vede 
A dilferrar d’ eternità le porte, , 

£i da zelo difefp, e dalla fede 
Ne attende il colpo coraggiolo, e forte; 
Felice lui che la Tua Iurte cHrema 
Incontrar può fenza rimorfo, e tema, ' 

45. 

Ben Te ne avvede il 6glio, e non aTpetta 
A Tpedirne al German l’ infa u Ha nova, 
Più mefli invia, gli ftinx>la, gl’ affretta, 
E novi ogn’ora ai primi ne rinnova; 

Ei l’afcolta con pena, e parte in fi^a 
Per render di dolor 1* efteenaa prova 
Co’ vivi Tegni del ólial fuo pianto 
Al caro Geuicor che l’amò tanto. 

46 

Giunge però quello diletto figlio 
In tempo ancor da follevar non poco 
Il Tanto Padre dal mortai periglio. 

Cui valTi avvicinando a poco a poco, 
Rclpira in aTcoharlo, e il volto, il cigliq 
Manifcllan del cor l’acccTo foco. 

Foco ffamor che con vifibil vampa 
Per i fudditi fenfi arde, e divampa, 
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Ma un contento terreno ah che non puote 
AlTonnar quei che a eterni beni afpiray 
Cui non fur mai del trillo mondo ignote 
Le ingannevoli vie per cui fi aggira: 

Quindi dal baffo amor che lo percuote 
Celelle violenza a fe lo tira, < ' 

In Dio tutto fi perde, e la futura 
Sua mercè meditando, altro non cura. 

Cosi da fenfi interamente attratto 1 

Il momento final con p>ace attende, l 

Giace fupino, e d’uomo eflinto inatto 
Nel già vedovo fuo letto fi ftende . ì 

Ma oimè s’inganna chi del bel ritratto m 

Da me la vera idea di udir pretende: .... .i’ 

No, ch’io non bò tanto d’it^egno, e d’arte ' 

Che ne pur vaglia a colorirlo in parte. 

49 

Sol dirò che tranquillo, e lènza pena. 

Qual , chi in placido Tonno idumi chiude. 

Sempre in faccia ridevole ferena, 

Pien di giorni , di merti , e di virtude, ^ 

Cedendo al pefo di gravofa, e piena ... . 

Età che a forza il virai fpirto efdude, . 

Confunto muor, come a morire arriva 
Face da fe che d’alimento è priva. 

Io non pretendo già da chi mi afcolta. 

Per la morte d» lui lofpiri, e pianti. 

Vive, c non muor, benché dal fuodifciolta 
Carcere di nulor l’alma de’ Santi; 

E a lei d l’ puri fpirti in cielo accolta 
Al rironar'd’aroKjniofi canti, ?' . J 

Qudlo inutil di noi d’aflànni, e pene .1 

Mdlo tributo oh quanto mal conviene.' 

- ’ M m 2 Che 
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SI 

Che fe ad alcun qualche ragion pur refta 
Di fcior r afflitta voce alle querele, 

Son quelli i figli fuoi , a cui più infetta , 
La perdita diviene, e più crudele. . 

Come efpotto naviglio alla tempefta 
Senza nocchier che il guidi, e fenza vele. 
Qual fenza fcorta in dubbio ermo cammino 
Rimanfi a notte ofcura il Pellegrino, 

SI 

Tal fon fenza del Padre i figli metti, . . 
Di ianto direttor fpogliati , e privi , 

Ond’io iofl&o a ragion, fe il cor di quelli 
D’amaro lacrimar trabocca in rivi; 
Piangano pure , e a rifvegliare oncfti 
Scoli in noi di pietà quel pianto arrivi. 

Oh qual dolce follievo a chi fi duole 
Pietofo confi glier che lo confole. 

Cede il pianto anche in elfi alla ragione 
Di foddisfiu'C al lèpolcral decoro , 

Si prepara la pompa, e fi difpone 
Quanto da lor richiede il dover loro; 
Divoto è Tapparato, e lo compone i 
Pietà , ed amore in femplice lavoro!. 

Cui fanno ornato in bello ordin dillinte 
Le fue virtudi al vivo imprelTe, e piote. 

S4 , 

Così la pia di lor cura fraterna .. - . ’> • 

Compie al dovere dolorofo, e trillo,: ■ 

E alle preci di lor fuoi voti alterna . 
Della Valle di Mambrc il popol mitto; 
Quello alla doppia fonerai Caverna,! i t . 
Che fu del Santo Abram previde acquifto. 
Precede a coppie l’una all altra appretto 
Rami fpargendo di feral ciprefso. 
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Segue in umile luttuofo afpetto 

Delle Donne di vote il nuracr folto, 

Che deir egro dolor l’amaro effetto 
Portan dipinto a mede cifre in volto; 

Ed ecco in fin fuccede il tetro letto I 

Tra numerofo popolo raccolto, 

Su cui la fredda fpoglia in nero ammanto 
Chiede in largo tributo invidia, e pianto. 

s? 

I figli di Giacobbe ampia corona ' : ’ < . 

Formangli intorno all’uno all’altro Iato, [ 

E a proprio genio Inni ciafeuno intuona 
Airiiludre cadavere onorato, 

Ma i figli dell’eftinto, in cui ragiona 
Tenerezza d’amore oltre l’ulato. 

Tacendo ancor manifeftar ben fanno - ■ i 

L’ eccedi vo del core intenfo affanno. 

57 

In tal lugubre portamento, e melto 
Alla doppia fpelonca ornai fi giunge. 

Ove al feral l^ttacolo funefto 
Nova pena ne affale, e ne compunge,- 
Abram, Sara, Rebecca in tetro innefto . • 

II freddo marmo infieni ferra, e congiunge, \ " 

E in effo, ahi pena! alla final dimòra . . 

Denno i figli lafciare Ifacco ancora . . , . 

58 

Tra il barbaro dover che così vuole- ‘ , 

Con l’amor che noi può nàfee tenzone y 

Ahi contrailo crudcl, di cui fi duole. i ■ 

La combattuta mifera ragione; 

Ripugna amore, ed or vuole, or difvuole, 

11 dover fi rifente, e vi fi oppone, < . O 

Pur quello vince al fine, in hn s’arrende. • '< 

Amor che a forza il fuo dovere intende. . . . 

Dal- 
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Dallo ftrato fèral dov’egli pela 

Da due concordi figli al fia fi toglie, 
Stendendo ambo la man lenta, e ritrofa . 
DeH’ampia tomba alle marmoree ibglie; t 
Ivi la loro il pon cara amoro fa 
U’ lo fplendor degli Avi fuoi s’accoglie. 
Così fen' giace il giuflo Ifacco, il finto 
Alla Spola, alla Madre, al Padre accanto. 

60 

Oh s’io poteffi almen per quella volta 
Di tante mefte idee fpogliar la mente. 
Che pur troppo fin or d’affanni involta. 
Sempre l’orror di morte ebbe prefènte; 
Ma come hxìo oimè/ mentre la folta 
Serie de’cafi rei non mel confcntc. 

Forza è paflàr fenipre con novo orrore 
Da un grandi flìmo male a un mai peggiore. 

61 


Giuda che di Giacobbe è il quarto figlio 
Gli apre novo fentier d’a&nni , e pene, 

E fenza udir di lui legge, e configlio. 
Stringe in talamo indegno empie catene, 
D’un vago volto a fronte , e d’ un bel ciglio 
Rifpetto, e rcligion più noi foftienc. 

Cene al voler dell’ appetito infàno, 

E a vietato Imeneo flendc la mano. 


62 


Oh infami nozze che di tanti affanni, 

E di fucceffi rei principio furo, 

Ei ne pagò co’proprj figli i danni 
Nel difperato lor rato immaturo. 

Quindi foggiacque ei llcflb ai neri inganni 
Orditi in letto inccftuofo impuro; 

Di cui per, fin della fua nuora a fronte 
Tutti cadero in lui gli aggrav), e Tonte. 


J 
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Padre infelice, che nclF ampia fcbiera 
De’ tanti figli che a fc vede intorno, , 
Uno appena di lor trovare ci Ipera 
Delle proprie" vinti dotato, e adorno; 

Chi è d’indocile genio, e chi con nera 
Ofcenità fi compra oltraggio, c fcorno. 
Altri di llragi è amante, alni rclèmpio 
Segue, e diviene in fin barbaro, ed empio. 

^4 

Pure un folo tra tanti ancor ne refta 

Privo di macchia, e d’ogni colpa efente, 
Giufeppe egl’è, che della cftinta, oneita 
Spofa l’imago ognor gli fa prefente; 
Bclliflimo è di raccia umil modella, 

Savio, vivace, placido, prudente. 

Di facro culto ojGTetvator (leverò, 

Caftilfimo di c<»po, e di penfiero. 

65 

Crefeon con gl’ armi, e fon di plaufo oggetto 
La virtìi, la pruderaa, ed il candore, 

E il Padre fleffo ad amnoirarlo aflrcrto 
Rende a fuoi nterti ampia roercè cT amore , 
Sopra ogn’ altro dtftinfO', e prediletto 
Sveglia ne’ fuoi fratet (degno, e livore; 

Oh felice virtù , quando f rmpura 
Turba de’ rei centra di te congiura! 

66 

Cosi del foco al fervido tormento 

L’oro vie più s’affina, e più rifplende. 
Così duro fcalpel crefee ornamento 
A fculto marmo allor che più l’offende, 
E fe dell’ onde al flagellar non lento 
Cede lo fcoglio al fin, nè fi difende, 

E' fol perche con debil bafe afferra 
Quella cui (la congiunto inftabil terra. 
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Se qual oro, qual marmo, o fc qual fcoglio 
Frale, e mal ferrr>o alle oirraggiofc prove 
Del fempre piti crudel fraterno orgoglio 
Redi Giufeppe, io narrerovvi altrove; 

Ufo non fon di anticipar cordoglio 
Con tetre colpe inafpettate , e nove, 

E le lo foffi ancor, Tento la cetra 
Che ai colpi della man cede , e s’arretra. 
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DECIMOQUINTO 

ARGOMENTO. 


Giujeppe dì Giacobbe il core allaccia^ 
i^iil figlio umile ^ e dì leggiadro afpetto, 

Si turba ogni fratello^ e lo rinfaccia^ 

E nutre contra quello^ odio ^ e dispetto. 

Fanno in campagna a loro uffi%j . In traccia 
Di lui manda Giacobbe il Hglio eletto^ 
là ritrova ^ è legato^ e da fraterna 
Alano vicn profondato in ria cijìerna . 



Uono, e faufto non mai produce eflètto 
Preferenza d’amore in cor paterno, 
Benché l’amore in prò del figlio eletto 
Prenda da’ merli fuoi legge, e governo; 
Ciò che giufto è per lui divien di/petto 
Per gli altri , e fiero fveglia odio fraterno. 


Che come loco cne leggier s’accende. 
In incendio fatai quindi fi fiende. 


Sul cor del padre con egual mifura 

Contano i figli, e v’anno egual ragione. 

Nè a quello che diritto è di natura 
In mente lor nulla ragion s’oppone; 

Ciafeun pretende amore, c fel procura, 

O frano l’opre fue malvagge, o buone, 

Sà d’elTer reo , d’ eflerne indegno, e allora 
Tanto più il vuol con violenza ancora. 

Parte IL N n E 




Digitized by Googlc 



28 i della genesi 

E Oliai j)er quei che pftì di lor diftinto 

Dd merto in premio il primo porto ottiene, L - 
D’uopo è che cada in fin per forza avvinto , 
Tra i fieri nodi d’ invide catene; 

Sdegno, e livor non mai rimane eftinCo 
Se feorfo è un dì per le fraterne vene 
Crefee , e rinforza , c infin giunge agli eccerti 
D’indegni abominevoli lucceffi. 

4 . 

10 non perciò quel Genitor condanno 

Che il merto, e la virtù dirtingue, ed ama; 

Saria ingiufto l’amor, faria tiranno 
Amar dove il demerito noi chiama; 

Rerti nel pdrc de’men degni a danno 
In libertà di favio amor la brama. 

Che anzi così la retta rtrada addita, 

E con prudente emulazion gl’ invita. 

E che altro h Giacobbe, o che far pen/à 
Allor che in onta dell’ altrui livore. 

Al giovine Giufeppe ognor di/penla 
Segni di pania] paterno amore? 

Con la virtù di lui per fe compen& 

De'&lli loro il naturai dolore, 

, E ad erti intanto efpone a villa in quello 
Un grande efempio in piccola modello. 

ó 

L’accarezza fovente, e loda fpeflò 
Le docili di lui maniere ooerte. 

Sempre il ritiene al deliro fianco appreflò , 

Sempre dolce rilpoodc a Aie richiclfc, ’ 

11 dirtingue co’ doni, e fol per erto * 

Acquirto fe di forelUera velie, 

A larghe lille in vago ordin tertuta 
Che per vario color cangia, c fi muta. 

Que* 
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Quedi di fino ainor teneri vezzi 

Stimol d’invidia, c d’inpiacabii fdegoo 
Sveglian nel petto de’ fratelli avvezzi 
A trapfiar d empia malizia il légno, 

L’innocente ^nciul de’lor dilprezzi, 

£ del maligno micidial difegno 
Miferabile oggetto al fin diventa. 

In cui le fiamme Aie rabbia fomenta. 

8 

Fuggon fua compagnia folo, e negletto 
11 lafcian Icmpre al Genitore accanto, 

E s’ei forte talor dal patrio tetto 

Gli fon trilla cagion a affanno, c pianto. 

Lo minaccian lùvente, et a djfpetto 
Sempre con lui di tavellar fifllb vanto. 

Ed ei ne foffre i torti, o non gl’ intende. 

Nè d’odio contra lor giammai s’accende. 

9 

Che fe da zelo tratto il Padre un giorno 
Di Zelfa. e Baia i figli indegni accufa, 

Fa la neunda colpa , e il grave fcorno 
Al fuo fanto dover baftante fcufa. 

Come candido cigno a fe d’intorno 
Ciò che è, d’ inauro di foffrir riculà. 

Cosi non può Giufeppe al Padre afflitto 
Occultar de* fratelli il gran delitto. 

10 

Ma qual dall’Uomo reo frutto ritira 
Forte cenlor coi fidi detti, e làggi? 

Odio immortale, inimicizia, ed ira, 

Infiliti incontra, e intìn minacce, e okiaggT; 

Cosi contro un fratei làvio cofpira 
De’ fratelli la fchicra empi, felvaggiì 
Crudel configlioi in cui folo fi aipetta ■ 

Tempo opportuno a macchinar vendetta. 

!... N n i Se 
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Se ne accorge Giacobbe, ed a ragione 
Ne paventa gli effetti, c gli prefentc. 

Ma il Giovinetto femplice di(jx)ne 
Del fuo docile cor diverfamente; > 

Vive di buona fede, e non fi oppone ' 

De torti loro al torbido torrente. 

Anzi pili che ne foffre onte, e ftrapazzi, • 

Par che goda con effi , e fi follazzi. 

11 

Con dolce confidenza ognor rifponde 
Alle beffe, alle ingiurie, ai fieri infiliti. 

Anzi più a lor fi unifce , e men ^i afconde 
Fino i fegreti del fuo cor più occulti. 

Ciò che nel dì gli occorre , e ciò che infonde 
Il fogno ai fpiriti in bel fopor fepolti , 

Senza pulito temer danno, ed offefa. 

Con giovinil fincerità palel'a. 

Tornati un giorno i iorLidi germani 
Dal campeftre travaglio al patrio oftelfo. 

Stende di affetto in fegno ambo le mani 
Verfo di loro il femplice fratello,' 

Quindi or lieti alternando, ed ora umani 
Atti di gentilezza a quello, e a quello, 

Con più chiari d’amor novi argomenti 
Dolce fcioglie la lingua in tali accenti. 

14 

Udite, ei dice; Alla turbata idea < 

Vago fogno comparve al far del giorno; 

Con voi d’effere al campo mi parea 
Lontano dal comun patrio foggiorno, 

Ciafeun di noi di attorti nodi avea 

Stretti del bel raccolto i làici intorno,' ' ; 

Ciafeuno i fuoi tenea quali con arte 

Lunge dagli altri, e fcparati a parte. 

Ma 
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Ma i miei forgean da terra , e benché piene 
Di pelante frumento abbian le fpiche. 

Pur s’inalza ciafeuna, e fi foftiene 
^Vagheggiando del Ciel le piagge apriche; 
'Ma non così de’fafci voftri avviene, 

Su cui con me fpendefte alte fatiche, 
Curvi jjendono a terra, ed incompofti 
Sembrane i mici ad adorar difpofti. 

\6 

Or vedete pazzia di fdbcchi fogni, ,j . .. 
Volea feguir; Ita un de fratelli lùoi 
S’oppone, e dic^ E pur non ti vergogni 
Tai dolofe menzogne , efporrc a noi? 
Dunque così minacci e né. rampogni 
Sotto il fallò color de’fafci ituòi#* 
Abbaftanza intchdiam qual cieca feorta 
D’ambizion la tua mente trafporta. 

>7 

Forfè di rea Infinga lil tuo.pcnfiero! ' 
Pafeendo vai, che arrivar- polTa il giorno 
Noi di vedere al tuo luperbo impero 
Pender foggetti in ffaddito foggiorno? • 

Ti fingi lorlè in maeftofo altero t • 

Soglio lèder di regio manto adorno? ’■ 
Da cui forlc i fratei ' Aredcr! ti credi J : 
Vili , e qonfufi un di proftefi ai piedi ? 

i8 

Quella di vanità .fiatnnlai che bolle ’ : ' • ' 

Dentro il tpo feh da lungo tempo ancora. 
Giacche le Iciocche idee tant’alto ellolle 
Che di fogni fi pafee , e s’ innamora , 

Forfè avverrà che men liipcrba,' c folle; ';i 
Tolga elea al foco, che s abballi, è mora, 
E allor vedrà qual cieca traccia ' infida 
Segua chi a un . légno le Iperanze affida , 
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Sull’ ingiufto rimprovero impccMrifa 

Tace Giuieppe, e tunia al Padre appreso. 

Nè intender può per qual ragion derifo 
Venga, e fgridato» eoa minacce oppreflò; ^ 

Ma reftan quegli, c diraoftrando in vifo 
D’odio, ed ipvidia il doppio £}co irrqjrelTo, 

Così l’un dopo l’altro 1 neri accefi 
Moti d’empio furor rendon paJelì. 

10 

Dunque fia vero che foffrir fi deggià . ' ’ 'Z 

Da un imbelle ^caon sì atroci infiliti ? 

Ab s’egli in frelca età sì ne befièggia, 

Che farà poi negli anni gravi adulti ì 
Qualor fogni racconta ei non vaneggia. 

Sol con nera malizia i &nfi occulti 

D’un alma.alcondc ambiiiofa, indegna - 

Che tutti noi di foverchiar difegna . - ' 

11 

•L’ingiufto amor del «genitore infano ’ ! 

Temerario lo rende oltre mifura, 

Ed ei non lo corrige, O' ahneno invano 
Di moderar fita vanità procònf* 

Torna la notte in torho afpetto, e vano . ' ' 
L’imrnagin cbfe nd' dì l’idea > matura , ■ < '• 

Egli così che a comandare agogna i - 

Penfa il giorno efler Re , la notte il fogna . , 

22 

Vuol vendetta il dover, toglier fi deve- ' ; ') 

La nafeente cigion del noftro afìànno , . 

Chi di foverebio foffre, un dì riceve ' 

Dallo ftefso foffrire il maggior danno^ 

Sembra in p»-incipio il mal piccolo, è lieve; J . 1 
Ma grave poi le,conicguenze-il fanno;. >' 

Pria che la pianta rea fùoi rami nictiai v ‘ 
Tronchifi pur dalla radice infetta. > r. j:.. . •! 

Ver- 
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*3 

Verrà il tempo, verrà, che alla difefa 
Si tolga ei ftelk) del paterno ciglio ^ 

Onde efeguir polfiam fuor di cootefa 
Lo Ihbilito micidìal confìglio , 

Punifca un colpo fol con doppia offefa 
Ingiufto il Padre, c temerario il figlio, ‘ 

Veggano entrambi pur, che mal s’offende 
Chi avvezzo a non foffnrgroltraggi incende. 

*4 

Mentre coftoro del crudel progetto 

Van maturando il tempo , e la maniera , 

Sen refta al Padre accanto il fànciolletto 
Nella fiducia Tua Tanta, e fincera. 

Nè luogo hk di temer, chi mai foggetto 
A tmcchinar non c frode sì nera. 

Pur troppo è ver, che giuda fua natura 
Le inclinazioni altrui cialcun mifura. 

*s 

Serba pe’ luci fratei l’illelso amore, 

L’idelso ofsequio, ed il nTpetto idefso, 

Ride con elfi, aprendo a lor del core, 

E agl’ arcani di luf’'franco l’accefso, 

Narra a loro non men che al genitore 
Benché vano, e leggiero ogni fuccefiio, 

E o fia l’occafion lieta, o moleda , 

Tutto tutto a buon. grado ci manifeda, ’ - 

^6 

In fatti un dì che al favio Padre accanto 
Trova la fchiera de’ fratelli accolta , 

Con giocofi racconti ei fi fà vanto 
Scherzar mentre ciafeun tace, e l’afcolta, 

Udite ei dice, quanto vana, e quanto 
Sia de' fogni l’idea fallace, e Imita, 

Finte Ipecie fvegliandto entro la notte 

Da non intefe imniag^ini prodotte. . -i... ^ ... 

Sul- 
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Sullo fpuntar dcH’alba io mi fognai 
Vedere undici Stelle, il Sol, la Luna, 
Che in me piegando di lor luce i rai 
Parean <juafi adorar la mia fortuna . 
Taci, lo fgrida il Padre, ancor non fai 
Quante il tuo vaneggiar contefe aduna? 
Taci una volta, e quella incauta, ignara 
A moderar feniplicitade impara. 

. . 

Dunque i tuoi genitori , i tuoi germani 
Saranno umili ad adorarti aftretti? 

Nafcer non credo io già sì alteri, e vani 
Penlieri in te d’ambizione infetti; ’ 

Taci, ritorno à dir, gravoli, e Urani 
Potrian quelle follie produrre effetti , 

Che ben fpvente il giovinile orgoglio 
E’ d’offefa materia, e di cordc^Iio, 

19 

Così l’accorto genitor prudente 

Degl’ altri in faccia il buon figlio riprende ; 
Ma da fuoi fogni intanto internamente 
Molto di portentofo effet! comprende; 

Non così de’ fratelli il genio ardente '' 
Facil s’appaga, ed al dover s’arrende.,- 
Che fempre pili oftinati, ed indifereti-- • 
Celan lo fdegno lor. taciti', e cheti. • 

JO 

Come il Sicano monte entro del feno 
Zulfureo foco afeonde, ed alimenta. 
Quindi rompendo alle fue furie il freno' 
Trabocca in torte fiamme, e nefpaventa. 
Così della vendetta il reo veleno 
Di lor fi chiude in core , e fi fomenta , 
Sol perche il tempo pili le indegne brame 
Con eccidio fatale. in fin disfame, 
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Ma già fugate hà la ftagton piti bella 
Le oftinate finor nevi molelle, 

Ride già il prato, e in verde erba novella .• > 
Dipinge a fiori Todorolà verte. 

Già col fpcrtb belar la pecorella • 

Chiama il pigro pallore alle forefte , 

Noja l’ovile , e chiede in fiio linpiiaggio 
Del novo Sol fecondatore il raggio. 

jz 

Non più l’aquilonar gelato inverno 
Attratte in ozio vii le membra indura , 

Tempo è che folto al partoral governo 
Sen tornino gli armenti alla paftura; . 

Quindi pren^ndo dal voler paterno - 
Pronti i figli ad oprar legge, e mifura, 

Ove il genio, e il dover tutti richiama > 
D’unanime, piacer volgon la brama. 

Si determina in fine, e li conviene - 
Da Mambre allontanar non poco il piede. 
Guidando il gregge a riveder l’amene 
Piagge di Sicnem, che di pafehi eccede; 

Le comprate campagne ivi ritiene 
Giacobbe ancora, e libere pollìede , ’ . 

Vuol che in erte perciò venga ridutto ' ■' 

Il gregge a trarne l’ubertofo frutto. • ' - -■ 

34 

Sol fi lafcia Giufeppe, e o fia l’affetto ' 

Del Genitor che a fé predo lo arrerta , ' 

O fia l’odio fraterno, ed il difpetto • ; I 

Che lo fugge; l’aborre, e lo deterta. 

Soli tra lor fen vanno , e in lieto afpctto 
Fanno di lor partenza applaufo , e fella , 

Poiché lontani dalle patrie foglie 
D’ ubbidienza il giogo in jor fi fcioglic . 

Farle JL Oo Del 
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Del vario ragionar ^ivien ben fpcflb 

Mifcrabil foggetto il pio fratello, i . - 

Empio formando a fua virtb proeeffo , 

Che a Joro efler dovria fcuola, e modello, 
Quindi fi vuol che l’innocente opprefla , 
D’odio elpofto, e d’invidia al reo 
Refti fin che tempo ndglior permetta 
E’ingiufia di occultar fatai vendetta, 

Così refian coftor lieti , e collanti 
In quello nero d’empietà difegpo, 

Òftentando; ne’ perfidi fembiauti 
La ficurezza del concorde impegno, 

Speranza intanto con feroci vantf 
Del lor genio bruta! diyien follegpo, 

E Tempre pili con pAinata voglia 
D’odio gl’ accende, e di pietà gli fpoglia, 

Oh quanto efpoAa più, quanto più olFefa, 

Santa innocenza- fei tanto- più bella. 

Tu di te lleffa lèi feudo, e dìfefa. 

Tu in dubbio mare cinoAua, e Iklla , 

Tu fe quaggiù fehernita, e vilipelà- 
Sei, dove il nero oprar gloria s'appella^ 

Il cielo a cornpenlar gli oltraggi indegni . 

Con ulura di premio ognora impegni 

Ella ben fpeflb abbandonata geme 
Di perverfo opprefibr fiotto gl’infuki, .. ' . 

E alpetta il dì, che il dùól ch’ora la.pr^np 
Cangi in piacere, e trionfante elulti : 

Io lerbo almeno in cor ferma la fipefne 
Che non andranno i rei dilegni inulti, 

Verrà l’acerbo, orribile momento 
Di vergogna, d’ affanno, e pentimento. 

In- 
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Intanto che a vicenda il Padre, e i figli. 

Quello reflato io Mambre, in Sichera<raefti, 

Tai van formando in lor vàrj coofigli. 

Che fonte fur di cafi empj, fimefti. 

Lungi Giufcj^e da' fraterni artigli 
Vive col buon Giacobbe in doKÌ , ooefU • 

Moti d’ ilarità paflfancio T ore , 

Sotto lo feudo dd paterno amore. 

Pur quello amor perde lalor mifurà^ . 

O almen non è ballantcmente accorto, 

Se il fraterno livore ei non procura 
Che al primo incominciar rimanga afibito; 

Come ardito nocchiero a notte ofeuta ; 

Prende error nel cammino ,• <e sbaglia il porto^ 

Egli cosi, cui di fidarli aggrada, 

A un mal non pcevoduto apre la llrada. 

£ in vero hà gran ragion ie non fofpetta 
Capaci i figli del crudel difegrx). 

Come temer tanta empietà diretta 
Da mortai bcama d’implacabtl fdegno? 

Stimi gara di genio, ed à vendetta 
L’odio ornai giunto à à e&crabil fegno. 

Noi crede il Padre , c intanto inoltra il figlio 
Efpollo inavvertito a gran periglio. 

^ 4 * 

A fe il richiama un gioruo, c in dolci , e belli 
Atti d’umanità cosi gli dice. 

Figlio, le nove aver de’ tuoi fraCclIi 
Potdfi, oh quanto io mi farci felice/ 

Par che fempre di loro in me fiivelli 
Grave timor di lor fotte infidice. 

Mi turba Icmpre amore, e mi rivefte 
Sempre l’idea d’immagini funelle^ 

Oo 2 Sem- 
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Sempre hò in eflG il penfierò» e a me d’intorno 
Panni vedergli in flebile lembiante. 

Il pronto fpfpirar fauflo ritorno 
Per abbracciar del genitor le piante; 

Mille fantafmi o fia la notte, o il giorno 
Occupan .la mia mente .egra, tremante,, 

E benché contro voglia io lon coftretto 
Dalla neceflità del mio Ibfpetto. 

Se minor foflc in me degli anni miei j- n ; .. 
La foma , ? men del. viaggiar nimica, 

Con coraggio virii fpreizar làprei 
L’alprez^a del cammino, e la fatica, 

10 fteflb, ofa quanto volentieri, andrei 
Mia viv? a confolar brama pudica, ; . 

Col bel piacer di riunirmi almeno > 
Dopo piii'mefi i cari figli al leno. 

Figlio, a’difetti di mia età tu puoi _ ’ . 
Supplir per foddisfer miei Voti ardenti,. 

Sai che a Sichem intorno andato i tuoi 
Fratelli a pafcolare i noftri armenti. 

Vanne a loro in mia vece, e torna poi 
Apportatpr di gioje, è di contenti. 

Reca nove di lor, vanne, e conforta 

11 timido dolor che mi trasporta. 

4<5 

Eccomi pronto, il buon Figlio rifonde. 

Il volilo ad appagare, e il piacer mio. 
Giacche da eguale amore in me s’ itvfonde 
Di abbracciare i fratelli egual delio; 
Pronto fono a lalciar le patrie fponde, 

E al cammin deftinato ecco m’ invio; j 
Solo che di partir mi Ila conceflb 
Avvalorato da un paterno ampleflb. 
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Ma oimè qual mifto di piacer, d’affanno 
In quello ampleflb meditar conviene ? 

Muti gran tempo , e al feno avvinti Hanno, 

Nè •franchezza, o virtù più gli fofticne; 

Sembra effetto d’amore, ed è un inganno 
Del duolo il pianto che da lor proviene, . 

£ mentre dolcemente entrambe accora 
Prepara un mal non conolciuto ancora. 

48 " 

Parte Giufeppe in finc/tc ìili Padre refe . ; •, ^ 

Fiflb fuir orme lue tenendo il guardo,,) '([ 

Or fi move a feguirlo, ed or s’ arreda, > 

Ora appar <troppo . pronto , or troppo tardoj i ,, v 
Ma tutta or lente :in fé l’atra, iiwlefe . ^ ..ir' A 
Forza del duolololtre iFdover gagliardo!, ’:i 
Sente ora fol quanto cruUel, mordace 
Affanno lìa . perdere .un ben che piace. 

49 , ‘ 

Ma tra le pene fuc réftifi'pure, . ' ' ; ' t j'[ 

E fparga al fuo partir pianti, e fofpiri; r. 

Ombre fugaci fon quelle, ed ofeure 
AI lume oppofto di più rei martiri : 

Oh quante prepararli alte feiagure , . 

D’empia forte vegg’io per entro i giri.' 

Che al duo! , per quanto or fia tenace , c forte| 

Faranno allora invidiar la morte. 

5 ° 

Sen verrà il tempo tòrraentofo tanto . , • ' ; 

Che d’uopo.fià la fua mortai ferita 
Rammarginar della pietà col pianto. 

Se tanto il fuo dolor lo lafcia in vita, 

Noi l’ardito fainciul feguianx) intanto 
Per la ftrada più facile, e,lpedita, 

E là cerchiamio in fine ove la fede ' 

Trovar de’ fuoi fiatelli in vano ei crede. . 

Giun- 
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Giunge di Sicheni già pwflb le rmirX, 

E Tantica capanna ornai ravviia. 

La guarda appena, e jiaffa, e non Jaews 
Come del vecchio orror macchiata ,, e iwttjlà , 
Scopre la vafta fertile jpiaoora, 

E il guatilo intorno eipf oratore affifa,, • ‘ i 

In quel prato, «d in queAo U piede aggira,, ... 
Torna, e ritorna, e pure alcun nonnaira. . , 


Pena, dubbio ^or,' heri i nànici ' ' i • i 

Del delio, della fpeme, ,c dell’amore^ .1 . ; 

Con mille. Colpi dt «re ipadie ulmci .1 . ; 

Squarciando van del- giovinetto il core; , . 

Ahimè dic'e^if oh inutili, infelici j .1 ..j , !/ 
Cure del nollro amabiL genitore 1 . .. 1 . > 1 • { 

Ahi mal guidato mio canmiM», e leotoi i 
Ahi male fparfì mici fudori al vento! ! < 

Di fofpiri, di grida, e di lìngulti • ’ 1 tl : . ' 

Aflbrda Tacre, c ne timbonnha intorno.^ . /> 

Veglia la notte , ed i nocivi inlulti •: 

Di lei non teme , e mai nem poia il giorno;; 

Sempre in novi iìtotkri ignoti, occulti 
S’involge, e in effi fpeflo ritorno; 

Luogo non gli timane, ove non faccia 
Coll'incerto fuo piede inutil traccia. . . • 

34 . . 

L’odorofa famiglia, o Prati il dica 
Che tanti dal fuo piè folFre martiri, 

Lo dica il boico, in cui fpcflb s’ intrica 
Con girevoli fempre incerti gir?/ 

Aure, ditelo voi, che a gran fatica, 

Badate a trafportarc i 'fuor fofpiri; 

Voi, piante, e fallì che i lamenti «dite. 

Se In voi luogo ha pietade, a noi lo dite. 

Co. 
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Così d’ affanni, e di medizia Jnroldo 

Erra fcorrendo or qucda piaggia, or quellav 
Quandoincontr» un padoc, che a lui rivolto ' 
Commoffo al fuo dolor così favella, ' 

Dimmi, o garzon,qual mairi pit^eil volto 
Di languido color maligna della?. 

Cofa cerchi ? ove vai ? hai tu d' aiuto 


Bifogno ? o forfè bai tu il fcnticr perduto? . . 

Non già perdei fentier, quegli rifponde. 

Ma il mio male a nulV^tro lì pareggitt. 
Cerco i fratei , che intorno a quelle fponde . 
Effer doveano a pfbolar la greggia; 

Sorte, nimicat forte, al mio gl’alconde 
Tenero amor , che dai più dì vaneggia ; i • 
Gli cerco inotiliTiente, ah le tu il fai, 

Deh cortefe pdor dimmelo ornai. - 
57 

SI tei dirò, fe di Giacobbe figli 

Son quei di cui mi chiedi, egli ripiglia; 

E il credo ben, poiché fi ben fomigli 
Ad elfi al volto, al labbro, ed> alle ciglia; 
Sentii tra loro un dì vacj ! configli- 
Pcr altrove avanzar greggia, e^miglia, 

E dirli in fine; a Dothain fi vada, 

E di fatto ver là pefer la drada>. 

Forfè vi fono ancor, poco è lontano 

11 loco che t’addito, e il calle è quedói, 
Teco verrei , ma il piè. veediio, e mal fat» 
Remora fora al- tuo giovioe, c predo;. 

Serve così, l’altro ft^iungc, in vano 
D’indifcrcto mi tenti, e d’jnonefio. 


Aggradifeo l’offerta, e la rifpetto. 

Ma compio al mio ^ver fe non l’accetto ; 

Scr* 
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Serve così, tu dal maggior de’ mali ‘ , j ,i , ! 

Mio cortcfc inftruttorc or mi.logliefti,. i. r..- . i r.r: I. 
Debbo a te il mio ripofq ,1 C al mcrto eguali ) 
Giuft’è che i miei doveri a te contcfti,: •’ u.. 

Così da te diretto impenno l’ali, ' ; ’ - / ; 

Nè le raccolgo, pria che là. m’ anelli ,cu;, , ,! : i 
Rimanti in pace, c il cicLcon faufti aufpioi.. / . J 
Prolunghi i giorni tuoi fani, e felici/ > ’.r. I 

60 

Parte ciò detto, e per la via più corta' . j 
Guidato da più prolpcra fperanza ' ; « ;i:- . 

In tutta fretta a Dothain fi porta ’ , ir ' i i . ì 
Per rintracciar la defiata ftatiza; ' 

Ma oh quanto nel camminò fi fconforta, 

Prefa già di temere avendo ufanza, . . 

Che reo deftin con nuove’ingiuric, c ftranc • .. ' 

Renda fue cure infiruttuofe, e vane.. ^ 

61 

Non però molto tempo ei fi querela '■ • ' • 

Della temuta Ina contraria ibrtc,n / • - 

Poiché da lungc ancoragli fi difvcla' ■ ’i . 
Cofa che lo^ratfranchi , e lo conforte, i' ; i. A. 
Vede, fc non per quanto al guardo cela - ' 

La curva linea in llrade angufte, c torte 

Vede oppolla jvallilTmia pianura- , -i . f;i iliiL i 

Folto accogliere armento alla paftura; / . t ib 

6i 

li defio, lafperanza, ed il contento, . . •• !- 

Van raddoppiando al peregrin vigore, ) - ! v,...i 
Rinforza il paflb; ormi refo.piii lento , i w c. 'i' 

Da ftanchezza, da affanno j- e da Ardore, i:- iì:-..' 

Ma giunto ove già puote afuo talento ' . 

Veder gli oggetti in lor nudo colore. 

Benché lontano ancor chiari,, e palefi Ai 
Riconofee i fratelli al fuol prolleli . , '? , ^ 

* * Non 
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Non tanto efulta la piagnente fpofa 
Se Tattefo marito al fin riveda; 

Non tanto il cacciator che con penofa 
Fatica trovi la fmarrita preda/ 

Non r avaro ' c<*sì , cltó la nafeofa 
Mafla deir oro raddoppiar fi creda , 

Quanto or gode Giufeppe al dolce afpctto 
Pel bramato cosi fraterno oggetto . 

Ma s ci vede , e ne go^e , ei pur veduto 
Vien da’ fratelli a fuo mal grado aritora ; 

S’ alzano unitamente , ed oh venuto 
Non fotTe ad efli il imefcbincllo allora/ 

Dice un di loro ; oh con qual bel tributo 

I Idegni noftri amica forte onora, , ; 

Vedete come in aria umil , dimefla 

II folle fognatort a iToi s’appreffa, • . 

^5 

Si profitti del tempo onde fortuna 
Al fuo fatai deltino or lo prelènta , 

Quivi rincontri in noi, giacche opportuna 
Occafion col fu©; venir fomenta, 

Mora, e s’afconda, e poi jthe nt importuni 
Co’ fogni, che racconta, o che s’ inventa , 

Veda quanto fidarli a un fogno deggia 
Chi più del fogno credulo Vaneggia-. 

66 _ 

Qui fepolto rimanga, e cerchi in quella 
Secca cillerna il cieco -amore, i vezzi 
D’un Padre che' in fuo cor- forfè fa fella 
Quando più copre noi d’onte,e difotezzf , 

Abbia ei gli avanzi della- ricca vena 
Lacerata, e fquarciau in mille' pezti. 

Lorda del nero fuo fangue la veda, 

£ di belva affamata oprarla creda; 

Partff Ih Pp Em- 
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Empio progetto/ a cui d’efame invece ' 
L’applaufo quafi iiniverfal fnccede, 

Diflènte un fol di loro , un fol tra i diece 
Di moderar la crudeltà richiede, 

Fratelli, ei dice, a noi troncar non lece 
Ramo che dal comune arbor procede. 

Badar può a noi quando egli redi efangue, 

Senza vcrfar di noilra mano il fangue. 

68 

Torto eh’ ci giunga a noi, giacche più in fratta 
Panni che a fuo mal grado i partì fpieghi , 

Si forprcnda, fifpogli, e in dura, e ftretta 
Fune del petto alla metà fi leghi; 

Vivo così nella profonda, eletta 
Cifterna sfoghi pur lamenti, c preghi, 

Non di colpi morrà, morrà di dento. 

Di miferia, di fame, e di fpavento. 

69 

Piace il novo progetto, e dal parere 
Degli altri più di lui fieri s approva, 

Ei celata cosi penfa tenere 

L’ idea che per falvarlo in mente cova , . • 

Studiando allor che da più cupe , e nere t ; 

Ombre cinta la notte fi ritrova . > ! 1 . , ■ > > • 

Tacitamente riufeir gli porta 

Trarlo dal fondo dell’antica forta, , 

70 

E per afeofa, difufata llrada' ‘ , -5 ■ !■ 

Ritornandolo falvo al genitore, : ■ 

Almen di racquiftar così gli aggrada' 

Pe’ falli fuoi lo fcapitato amore; 

Ruben è quelli, e non cred’ io che accada 
Qui ricordar lo inceftuofo errore. 

Di cui feppc Giacobbe all’ultim’ora 
Del fatai parto rammentarli ancora. 

. Men- 
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Mentre così fi penfa, e fi rifolre 
Vie piii Giuhippe avanza a paiTo fciolto , 
Bagnato di fuaor, carco di polve, 

E d’ardente colore aecefo in volto , 

Lo fpeflb, e grave refpirar raflToIve 
Dal favellar, benché lontan non molto. 
Pur la gioja , e il piacer , che più l’ opprime 
Con mille fegni ancor da lungi efprime . 

72 

E quello ferve ad attizzare il foco 
Che lor fervido bolle entro del feno; 
Muovonll tutti uniti , e a poco a poco 
Ver lui fen vanno ad acquiftar terreno. 
Quando con bieco volto, e parlar roco 
A lui, che, mite parla, e vien fereno, 
Scaglianfi addoflo, e indomiti, lelvaggi 
Mille ingiurie gli fanno , e mille oltraggi , • 

Diti, fchiaffi, percofle, acerbi detti 

Efoon dal laobro inllenie, e dalla mano; 
L’accufan d’impollore i più corretti, 

D’ infoiente cenibre il men villano; 

Ma quei che da furor più fon diretti , 

Ed han cor più brutale, ed inumano , 
Seguendo d’empietà l’atroce inllinto. 

Pollo r han. già tra duri nodi avvinto; 

74 

Lo ftrafeinano a forza, ed afpramente 
Replican di Arapazzi orribil fuono. 

Ah fratelli, egli dice, egro, e piangente, 
Cari traielli miei, pietà, perdono; 

Perdon, fe errai, ma le fono innocente 
D’amore, e di pietà più degno io fono. 
Pietà del pianto mio, dcH’onor vollro, 
Pietade, oh Dio! pietà del Padre noAro. 

Pp 1 
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Infelice garzon.' le puf ,tl . cijedi 

Placar cp’^jr^ghi thi di 'Tigre hk il cerc.^ 
Serve il perdono, e U pktii che chiedi 
A raddoppiar di crudeltà Taidore/ 

Soffri l’infulto paziente, e cedi 
AlPavverló deltino, al lor furore. 

Verrà in pota verrà d’irjvidia, c fdegnn 
D’onde l’alpettj i^no il tuo Ibftcgno. 

Giunto il barbaro duolo all’orlo accodo 
Del fecco pozzo; oh coinè mai gioconda 
Crudamente s’adopra, onde ben Xolio 
Scenda il mclchin del Aio fepolero al fondo.'" 
L’alzan da terra, ove il dolor l’bà poflo, ' 
Fattoi de bracci Iqr gradevol pondo. 

Cosi lì cala al baffo, e fi ripone 
Nel tetro len d^Hà mortai prigione, 

Ruben, che configliò, volle Timprelà 
Di giù calarlo lentamente, c adatto. 
Sicché fatale non riceva ©ffèfa 
Dal violento efizial contatto; 

Simulò crudeltà, ma poiché intefa 
Ebbe pietà, ne meditò il rilcatto, 

Quindi attendendo il tramontar del giorno- 
La folta notte affretta al Aio ritorno, 

.78 

Per ciò lafda i fratelli, c s’allontana, 
Sbando eh’ elfi pur traggano altrove 
U orror del lor delitto , e la inumana 
Prefenza dell’error fuggir gli giove, 

Ma temeraria piò , quanto piò infaua 
Invidia gli richiama a ingiurie nove. 
Invidia rea, che i lividi occhi torce. 

Si macera, fi rode, e fi contorce. 


Sccl- 
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79 

Scellerati ! Era. poco entro al Aio affiinnó 
L’ Innocente ^rzon laiciar fepulto, 

Senza accoppiar danno peggiore al danno 
Con pUi sfacciato tormeotofo in Alito ? 

Grempj di tripudiar piacer fi feqno 
Luflurieggiando in barbaro tumulto 
SuirifielTa ^ifkrna affili a menfa 
Ove orrore, e empietà cibi difpenla. 

80 

Gl’ ode Giufeppe, dalle cupe, oAnire 

Parti ove a morte abbandonato ci giace. 

Gl’ ode far fétta a Aia condanna, c pure 
Tramezzo al grave duol lo (offre in pace. 

La vita , it fangue , e k innocenti , c pure 
Brame del viver fuo corto, e fugace 
In Dio tutte rimette, e a lui divoto 
Offre fe tteflb, e i Aioi travagli in voto. 

I 

Per gli amiti fratelli , ancorcbe fieri 

Pr^a , acciò i falli loro.il ciel perdoni^ 

Pel piccol Beniamini caldi, finceri 
Voti prefenta, onde a virtù Io fproni. 

Prega pel, caro Padre; ed oh quai neri 
Oggetti alla liia idea, gran Dio, proponi! 

Se hà progreflb il Aio mal l’ acquitta folo 
Dal meditar del genitore il duolo. ■ , 

8x ^ 

Genitore 'infelice/ Oimè lo veggio .... 

Ma che vegg’io, fe Io Conofeo appena? 

Se appena ... Ah nò , che anticipar noildeggio ’ 

L’ inlottribil tenor della Tua pena • 

Ma anch’io nel duolo altrui peno, e vaneggio. 

Sento il fangue gelar di vena in vena, 

Nè voce articolar mi lafcia il pianto. 

Nè batter corda, e modulare il canto. 

CAN- . 
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C A N T O 

DECIMOSESTO 

ARGOMENTO' 

■ < ^ - 

Veti don Giuseppe t fratei crudi ^ e vili^ 

Dicendo al Padre cb' ei giaceva eftinto j ■ . 

Putì far Pbà per fervo, e fue gentili < 
porme del fuo Signor !' animo Pan. vinto } ; 

Ma la Moglie di quefto empi , e fonili \ 
Inganni tende al giovine dtftitrto. 

Perche a fue voglie impure egli s' oppone f., ; I 
Onde . vien tratto hi. orrida prigione.. ■ 

I 

Etiche tratto Io IVral da efperta mano 
Per ufo , e ftiidio a non mancare, avvcxza. 
Pure il colpo talor jcagliàto-è invano. 
Sia troppa fretta, o fia troppa accortezza. 
Declina il fegno, e affai da qiiellontano 
S’incontra in duro faflo, e vi fi fpezza, 
Onde l’incauto lanciator ddufo 
Rdb di fua temerità confu lo. -■ 

2 

Con due ftrali. egualmente han l’arco in refia 
I figli di Giacobbe; odio, c livore 
Sforta il nervo dell’ un, l’altro s’arrefta . 

Da pietà, da rimorfo, e dall’amore; 

Vyol morte il primo, c fembra pur che a quella 
Miri il facondo con eguale ardore. 

Pur l’occulto defio di lui che il tende, . 

Minaccia offdà, e. alla difelà attende.'.- . j 
. Scio- 
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Scioglier da lacci fuoi Ruben dilegna 
r 4 on oflervato il garzoncel tradito. 

Mentre ciafcun di quei vie pili s’impegna 
Morte affrettar con piti fpietato invito , 

Ma Iddio dall’alto foglio ov’egli regna 
Fa il difegno di lor cader fallito, 

Quegli tardo conduce alla difelà, 

E toglie a quei la defiata offefa. 

4 . 

Era d’intorno al pozzo ancora affilò 
L’ infame ftuol degli oppreffori indegni 
A tripudiar tra le lafcivie, e il rifo 
D’intemperante vin fumanti, e pregni; 

Quando da lungi al portamento, al vifo, • - 
E delle varie vedi ai vari le^ni • ' 

T ruppa d’ edere genti a lor s affaccia 
Ver lor tenendo del cainmin la traccia. 

S’on Mercanti coftóro, e ricca incetta 
D’aromatiche gomme in ver l’Egitto 
Recan da Galaàdde, Arabia or detta 
In faccia efpoda all’Eritreo tragitto; 

AI primo afpetto , qual lì cambia in fretta - ’ ■ 

Scena con fccna in teatral conflitto. 

Tal nuova idea d’un de fratei s’imprime 
Dentro il penderò a cancellar le prime. • > 

6 

Giuda che nel fuo cor, benché fia tardo , 

Ode d’amor la voce, e del rimorfo, 

Fiffo prima tenendo a terra il guardo 
Così agl’ altri alla fin volge il difeorfo; 

Fratelli udite, al non intefo dardo, 

O fia d’interna paffione al morfo. 

Da cui mi s’apre, c mi fi sbrana il petto, 

Cedere a poco a poco io fon codretto . 

Di- 
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Dite, qual mai vantaggio a noi protneflb 
Vien dal lafciare agonizzante, e&ngue 
Un mi fero fratcl, forfè adeflo 
Dallo rtcnto, edaliduol fi crucia, eia nguc? 
Dite, chi accerta noi che pur conceffo 
Ne venga d’occultar lo fparfo fangue?- 
E fe lo foffe ancor, chi dal futuro 
Orror ch’indi ne avrem, farà licuro? 

8 

Non mora il mefchinel, lungi da nui 
In remoti paefi in pcggior forte 
Vada a fpacciare altrove i fogni fui. 

Di dura ferv-itii tra le ritorte, 

Che impoj:t3 alI(ii:,,chco lenti ^opreffi in lui 
Vibri colpi fatali acerba nwrte? 

Noi d’ogni fuo dellin .faremo al pari 
Per vincere, i riraorfi almeno ignari*.. 

g 

Quella che forfè a noi dalrcicl difjjofti > 

Or fi prefenta^ occafion.fi prenda, 
Faccianne offerta a, lei che- a noi 's’ accolla ; 
Eflera gente , e a p^zo .a loc fi venda i 
J1 traggan eflji iia prte^a .noi difeofta.^ 
Tanto che nova più non ile. ne intenda., 
Sarem cosi del fuo fangue innecenti. 

Non men che dal comuo Tofpetto efènti, 
jo ■ 

Piace il progetto ; e ad efegtrir^ ,in. fretta ; 
Si corre a trarlo dal fuo career fuori;. . 
Tanto inganna il piacer d’una . vendetta. 

Che {Indiando roffefe, abbraccia^ errori:. 
Giunti i Mercanti intanto,oveigrafjBctta 
L’avaro fluol degl’ empi venditori. 

Si propone l’affar, cui. faciF mezzo 
Per convenirne è la viltà del prezzo. 
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Venti monete d’ improntato argento 
Badano al mifcraoile contratto; 

Giufeppe il fente,’ e pure un folo accento 
Formar non sà , nè eli tridezza un atto ■ 

Tal fcnza^mpbrtunar d’un fol lamento 
L’innocente agnellino a morte è tratto , 

Vede il colpo cadere,’ e pure in pace 
Prelenta H collo alla ferita, e tace. 

M ... 

E che giova il parlar", pregar che giova • 
Barbaro cor, che umanità non fente 
In van di pianti, e di (bfpir fè prova 
Al primo infulto; della lórda gente , 1 
Queto or l’oltraggio, e il duol nalconde, scova 
Negli arcani del' èóre, e della mente , j 
S ervo fi vede, e al primo invito appena • 

. Stende le mani alla fervil catena. ; 

Tratto COSI lotto Tignosi pefo ' - 

Degl’ingiudi 'fuoi ferri, oh quante volte 
Rivolge il guardo à cfaminare intefo 
Se ancor veda i fratelli, o fe gl’afcolte; 

Ma gli folTegli pure almen contefo ' • : ■ - 
L’opre olTervar di loro avare,, e ftolte/ 

Vede l’avido duol che fcherza, e ride, 

E il prezzo vii del fangue fiio divide . 1 . . J 

Oh tradito Giufeppe, oh da più cari i: • ' ’ ' 

Venduto in contò d’infima mercede, • ' . ’ c ; 

Quali l’efempio tuo funedi, amari 
Tempi, e fuccefli orribili precede! ' . ' 

Oh Giuda che con l’opre a un .altro impan ' . 
Di farli un giorno 'il tuo peggiore erede, ' • 
Che giungerà con efecrando eccelTo 
Non a imitar, ma’a fuperar te delso.^^- ■ 

11 . Qq Ru- 
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Ruben, cui nulla dell’ occorfo, è noto, 

E di lalvar 
AI nofturn» 

L’ufaca ad awreyiar tarda jdiniora; 

Par ch’egli oda fuC brame,, e affretta Umotp, 

Fa contrafto alla luce la (co|ora,‘, 

D’oiobre fi verte ,, e allo rtdlato citlp, , 

Torbido oppon d’ umide nubi il yelo. • 

•> ' . 

S’accende in fpo- vigore, ^ pili non tarda 

A porre in ufo. la pictolà fròde, i 

Giunge al tetro l«p(Hcro,e intorno ri guarda, 

S’affacia aH’ork>, e di dcfip fi rode j, , 

Tacito afcokp, e a favellar ritarda , ' 

Chiama il fratello, c replicar non l’ode^ 

Oimè , Gijjicppe , oimè, prorompe , a tòrto 

Innocente garzone, oimè, fei morto ^ 

Porta egli in cavo rame aicofa luce 
Che già difeopre , e già la cala abbaffb , 
Fino al fondo l’avanza, e la conduce 
Più volte ìb giro, timorofoy e laffbi 
Ma nulla vede,, e nkiD’ legno, traluce ' 
Fuor che del rozzo, kt^uttridito fallò y'. 

Su cui, fe v’adagiò, vivo la terta, 

Ora del morto coi]>o orma non reità, 

»8 

Stimido lì rimane,. .€ timorefb, 

reofa, tra fe ragiona., e nullà intende,, . 
Dice: effer può che al pac di me pietold. 
Altri di noi vi lia che lui difende, 

ElTer può ancor. , che il giovioe aailnort) 
Le funerte a evitar fiere vicende, 

Rcfo leggier del corpo fuo J’incarco,. 

S’ abbia aggrappando aperto il fatai vaeoo. 


Giufeppe hà iti) met<^ ancora, 
oianeta inalza un voto 
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Ma dalle idee meri alle piU fiere 
Torna cosi efclamane’d a fiir pafl%gio/ 

Vaiu Infinga^ oimè, rih'ei pofla avere - • 

Baftante ad opra ta' forxa, e coraggio, 

Vano fperar, che ri alrrie ingrate, e nere 
Accefo s’ abbia di pietade un raggio; 

Ah gl’ iniqui' opòrtflbri al fine ìwn vinto 
Ogni riguardo* 'fl'inefchinello è cftinto. 

IO’ 

£mpj fratelli , ahi ddia rabbia al morfo 

Cedè sbranata' r infelice fjwglia, -T 

Priva di mia difula, e di loccorfo 

La voftra fatolò. barbara voglia; • ' 

Ahi tardo aiuto mio* tardo rimorfa 

Sterile pentimento,* inutil doglia, * ' 

Ah giacche tutti infruttuofi or fletè, 

Allo fdegno, al furor tutti cedete. • . . . 

- 

N’andrò agli empi fratelli, e del misfatto. 

Che a me per colpa lor comun «li viene, 

• Domanderò ragion. Torri bil fatto * 

Tanto condannerò quanto conviene : 

Squarcerò i panni, c di furente in atto 
Spinto fol dal dolor che mi foftienc. 

N’andrò i giorni a finire ove mi guida 
Mia cieca feorta difperata, e infida. 

12 

Così in traccia. di lor parte, e in peggiore 
Impiego d’empietà pur gli ritrova; 

Vede uri'agticho che dal petto fuore 

Getta a rivi fui fuol fanguigna piova, • 

E vede Ì0 quella, ahi con brutale orrore 

Nova di crudeltà barbara prova 

T utta lordare In. quella parte , e in quella 

Del buon Giufeppe la f^arciata veda. 

Qq z ■ Fat- 
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Fatto più accorto;: e |)iù '4^1 vero iotefo 
Sente novql deliberar. confido, ) ; j 
Medi al Padr«i s’invia, cm G dàjil pcfOul 
Di prefentarfr èon .ditbbiofo doglio;. ' ; ; _ 
E dirgli, poij* ignote,. a nioi^c ortbfo . i 
Temiam da feratbelva il vofto/dglio,;// 
Dalle fpoglie d’oriQr che a wóprefento; j 
Di ciò ebe dubit^in fate argoinento . ; 

, . 24 r.' 

Oh quanto vol<fnticri ;io tacerei, ■ % 

Del mentito inviato' il Crudo trrivo. 
Poiché non faprò qwì cu’verfi miei 
Un vero affanno colorire al vi»o;, t , 
Oh come, oh,'come. mai pi ng^r* potrei 
Un difpcrato Padre, e f^mivivo, . . : 

Al primo ravvifar della non» finta .... 

Velia del figlio d’ atro ifangue intinta ? 

Muto cede al- dolore; fe li dibatte, 

Volge altrove la tetìa, afeonde ^ ’^to, . 
Si ftrappa il cria, Iquarfia-lc verti , e h^tte 
Ambo le mani in gran pianto dilciolto^ 
Inlenfato rimane, egro s’abbatte,. , 
In impeto •trafeende, .e fembra ftolto,. . 
Or con voci d’orrore il Cielo alTorda,; 

Or d’eflere uom, quafi direi, fi Icorda, 

2Ó 

Cinge ferreo cilizio ai fianchi intorno,, -, 
Di cenere ferale afpcrgc il crine , - , c 

Fugge ogni Iguardo, c del fatai foggioitio 
Sceglie il più angurto, ed orrido coróne;. 
Sì chiude, fi nafeonde ai ró del giorno 
Ivi afpettando degli affanni il fine, 

E intanto 'oppreffo, abbandonato, c Iblo, 
Così liberp fcioglie il freno al duolo. 
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Barbari affetti mici, fe intat)ito.4ffartR0> o:ob óio sJ 
Sol tributo, di pianto ; oggi) rendei Auj ;.l ■ ,i n 
Occhi {piotati., O jtUj mio cor tiraqeWf,-r: <: I i;.jf ) 
Se a fpcttacol‘,fioad «gger potete,/ -x,r . t } 
Ah perche con: nflipocttiKisento >*ji? daongi!,^ j..rj 
Alla luce, o'cad dolor, noni -yi <?hludetl?:^itqqi,'I '.i, 
E tu, inlcdàto.cor, floisie ai, mwiùribod t,l f:;[i 
Vivo refifti ancora, ancoii refpjti>?bb ì..ìc;.;o'j ìQ 

28 

A quella orribiT velia o?C(*,!t'àpprs^,[ r, s ,ij,lqfi:o 
Vedi fc puoi foffrir'.sVjaOerba d<?giia)ii; o;ri.! opA 
Non la conofci.ancMT >: Mirala^è :ì i,jJ 

Ella. è del, Figlio la .sbranfttaj fpo^jia; ' . .,p ì<j <4 
Dunque vita^si bejla . era ;piiPrtì?fl’^j :;.l 3 finoiQ 
La voftra a fagliar ;.rabbi<lfa vogUa»»? o v^rVjf i'J 
Oh. delle felve- ioabitate, ,.ej!fl 8 rc,j,-,;V v bn’-; 
PelEme ahlialri^i pwide (erc^,i, , .j ..q 

29 r r 

Erano forfè, Oicutude 4[I«»tnìFri fuoii,ij> ' A ; : 
Parto piopoaionàtoi.aj .vpilra {àrr)e,?.ì;.V„ i. r> , 

Efca fotfe pofiea;nwvar .i?aiyqi'j.i 'i:; ; - ) 

Se chiedean fangue-raffetate- brame,?' , ;n ' 
Figlio i^ligei;ab qual de. giorni tooi. .. 

Hai nel ventre, di jlor fcpolcro infeme?; r. , , a 
C ui no9clÌ*«ane ab n>io dftlor permeflb . 'V 
Nè d’un tiàcipjOnorary.nè d’uq anipleflò. 

30 

•Si lo fari), di voi giàiCorro in fraccia, i,.:.;; , 

Seguitando il, dolor cheiiirii» fa fcortavi. r . ■,]/l 
Già vi jiaggiungo,r e rtyndea,VQÌ le.bràccia • n 
Il difperato; ainpr che mi jrafporta , ' ' ; 

O di ren^d^ntù jl tìglio .o/a a voi piaccia ;^rr • , 

O aprite^ al corpo mio l’iftefla por^j,; x, 

Uniti almeoQ,ip jCQn.riltelJa Cottfei n'^r; itib.- : 
Se in vita nqn farcin» far^njo in morte. .<t; j ! 
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Efce ciò detto drfHa'ftai^’afoofàt,, -; i i::. ' ; ii r. .7 
QuJi, e là corVeB^ò^^alj’^ror foipnto,''^' .17i \,'c 
Quando incòMfà i' jff'cui pie«o<^ ifi-''0 
Cura par ch’abbia d<l 0 Ìi d»pi«t«,'r‘: k t-! 

Ma faIfò'6*'H duci», lé’liera'v «»>er^gognofii>.’--'j ri A 
E' l’appareiBiià 'd^ikiipalbif'cV'é-tìBioy ì.1IA 

Han la frodd fld/'laiè,- «t 'é fciw vanto, mì , ut r- 
Di confolar dcI'iGenkort 11 pianto»' ÌJ i ' 

CompUci, c a (Iti del ?e» luc<xflo .*^a j;7 tp A 
Accufano e l'kccIdeiiteY n ; •. / 

Cui fc luògo B èpèràr ^(1^ permeto 'I ' o ! nr l/T 
Pur queffo, e quel- tK>n-' nitn 'fai'iài'jaaòcénts;^ Ai 
Dicon che fU d’ardita .bfamB eccefloi i/ ;uj_, X- 
L’inefperto garaqpe’’, ed diiipolTentefì i r. liìÌ'.v rj 
Solo affidar fenza affiftenza j' cUfa- '< 1' ' ^ ■ ,b . f 

Per lunga, ignota ftrkda, e noal ìicura» ' ’ , T 

Dicon che il grave màlf'non -hk Apatfo,o , Anol o; . 
Che quafr colpa-è il duolqòaton» eccede/^.' 

Che in fin di figli 11' Ciel èoif glifo a,varo'rt r.'iH 
Onde ne debba mendicar T erede; ■ > ■ ■ ' .. ‘ 

Dicon ... Ma C he dir ponno ‘ ove l'amaro -A, • 
Duolo a lufioghe inutili non cede" ' r.n tvM 
Tal s’accrefee jier quelle al cor travJ^lioA' " ■■ 
Conae ferita ,ln meaicar col ■ taglio . - : b I 

O 

Nò, miei pietofi figli, egli rirponde;' b', ^ A ; 
Non ammette conforto il niio- lamefttoyi > ■ ' 

E fe pur v*^bà follievo ,’ io non d'altronde ‘ ' ‘ 

L’ avrò fuor che dal mio fatai momento , 

Polle han 'lo pene mie troppo profonde, • v> 
Radici, a cui dk atnère af^ro allmenfoy' -b ^ 'J 
Sveller non lo può mai, forte par ' J 

La pietà voftfa, e la coftama naia,- ' ’ ' 

Del 
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Del mio fiero deftitPVigdb^ I» offivin!’; h << i:.T 

Spero in quel vifék^rjnfo fifiHià^i on;h':i 

Quando dlietttì- dtó figli<> rbte pek finnpce i I A 
Fortunato jipofo al fin in’0flifi:à,< ii> loJ 

Falfo che fi tempo* !|i*ideii, ef ’^^iìipic shìJi;’ j'i 
Pena, fe mofte pria fio» f aetóòldifiia ji ;jp i lij G 
Vivrò, morrò ctìB'-»eff#, ‘e a><voiiiir«l? tartoa t’''nT 
iRefterà allof er«difh-.^l ‘piaia»;,n..^ j uuì i; 

36 

Ma refti pur Gteòtfb^ rmi«er(b/,Gti ànvttódoi o! i' ; 
Nell’ampio mar prai)tì<>affiwnii, Ir!> cbi'ì 

E refti ancori! iftlqfeo’fiaod *àc«ok»i - o:fo7r.i jriG 
De’ figli a medibr'piCggidriiiflgnittrpi. tn iri'I 
Io lontaott* d* fon- là voltò ve ih tosi.'.) 
Con volo didito' pii ifpedjri-'ii vanni:'; I^L neivno'J 
Colà' poÉindo^ fii-léEEgt^ Qrteie , ol o-jsiP 

Giufeppe ad incortttìr ditf^glà-ifeohvient * -iig .••. 

Infelice Garzone, t iVettOufSCo- iih otjfnst ni -!.' r/-. 
In oual fiato t’afiaach atta* -rpia vlfta*? hrq ]^L vt f'. 
Nuaa hai la teftayJil deftnipèè'fcgaro:, 'v'ientùi v. l 
Corta la vefta igtrooWMofa-, e ttiftay- ' r o-v'i '.Xì 
Vedo chA cfpofi»^ itt fottiidoi merttato *i ' 1. i ' 
T’opprime il iduoly comfufioft ic’atcrifià, ' ■' ’ 

3cn hai ragion fe idd rolfix cort-f OBft)«|ii!’ -h rv 
La natia nobiltà da* te; 9* adombra v ; v<L 

38 . 

Vedi folla di gente a te d’iwtomo * -■ . . - 

Di tua perlbna efjBHinari la’ forti»,- -i.. . 
Chi và , chi yietìyiii paKe!^ e ftiritòffi©!, ’ 

Un del paefe, t«i dell’ etti s’ioforttìa;' * - . 

Ma il tempo avàfit», e già deolifla il gitìrtìo, 

Pur del Popolo an«W crefea* Iftì tórma ■; ' ^ 

E in mezzo a queftóiifo- tiobfie fdittbjàÒiftJ ' ò. ' 
Rilpettabil: Sijgnote:'> ili paio aivatìZa-, •• niov:i 

Ei 


Digitized by Google 



3ti . J> E L’ L :AJ G !E;N e S 1 D 

J9 

Ei del fupremo R^wtofl d. EgJttQli^V,J^ oisrì ''iai I-''!' 
Primo niinìftro rè rneJ'Ia! regia; Li.ji f ' oirfi'd 

Al cui oomabdoj, .«dr3r coraggio invitto r O 
Dell’arme affida, Earaon.tla-.fortc,' • < 

Putifarre ci Vappèila., ,cd-'ha diritto;,: li mI-j < '!vi 
D’efler quali' od '<6gE<5( al , iù /j 

Tanta à'I’autbritìijchft io ,lftl 3 depQne,,o-fi ,(5rv! '/ 

Che a fuo configiio fol ;r.4ggO,i.fi4lÌlpone . ùvJ:.. ?, 

40 C, • 

Quelli lo fchii»onio®;r,va;,-.,e, fe ne invogliaioq ilì'i f ' T 

• Prefo dal .làrioTtpotWmspto Kjnalloor.'fi oinriiE'llil I 
Che involto auBbcaDin IvUlicydidai l^gb'nr /'(m ;[ 

Pur niollra afpWb» :nóbik, ni 9 dcll 0 y- ivi 
Chiede di averlris <éi dc\ iwrcahti ■ a vóeliai'u «j .. 
Convicn del poeio»; iWird' a i lid ricM r;.'.) 

Seco lo prende, er,al ;pi^rip:alÌietgo,,ll(:guida,' 

E già di lua^deci!^c;,ldea s’affida, c' r hr. ^ • 

. .4* : 

Per alcun tempo in lui tutto, fjftrétta , ./> a./;; r' i 

Son del padróenie vìg»la«fti. dor«i.<;'j ( :• f J o i-r 
Per rintracciare-^ <^uà* r fini!4irtlte j j. >,i ! "fi ; lii: • l 
Del fervo fian lè iiicognjté' milure^^j »; . , i ' 

Pria lievi impieghi. all’dpfcaTuai commette,. - ' .j 
Indi a più gravit Jiùpreléyift piùKmàturc.n'i.qq.; i' 

Lo dcllmft><!lo,ve'4tei/)-e ló' rkrtoia t\ -Ci •* 

Facile in tutto , io'tutto.èfperto.a pròva./ / 

42 fr _ ^ 

Ne gode', c il loda^,(ei feitipre, più V.invefe .1/^ ^ ; 

Di fiducia, d’affetto, -;e diijpiacefe, i ? j j.-i r • 
Vede in mente-j mortai qwalt.feel$fte;v iib ,*r;v f 
Lume, che lai dirige ìà fuo’ volete, [’.r t; ' 

Vede prudenta unita' ajt^ille ,onefte." c . ; ii / i. 

Di provetta^ ft-jrtùi faVie,naanie(e,'f. do-; ‘i Lj n/i 
Vede i pce^ifpHll brfic^cher^U’ìttè vecc^a^ ni d' 
Recan grullo 'rolfoty «ì-IuÌmIì fpe^liia’. • 

ìi ' Quin- 
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Quindi è che il metto tuo tant’ alto afcende , 

£ di tai pl^ulì ili premia, e lo corona. 

Che ogni Tuo aver, che a gran lomnu lì edeode, 
Al maneggio -di lui tutto abbandona; 

Egli alle ville, alla cittade attende, . : 

A fatiche, a fudor nulla perdona; : ì;ì 
T utto dirige, tutto oflcrva, e vede, 

Previen gli affari, ad ogni- affiu provvede^ 

44 

Quedo che frutto appar di dia prudenza, 

O effetto al più di provido penderò, i 

E’ lavoro d’eterna provvidenza. 

Ordito da jndillibil magideco^ 

Se operatore egli è di tal (prontezza,. . . ■ . i 

Se minidro fedel, giudo, e lineerò, ■ J 

Se economo divien fagace, attento 
E’ il cicl che infonde in lui forza, e talento < . .. 

45 

E’ il ciel che per la via che lo conduce 
Intralciata ,d’ adanni, e di perigli 
Tal capitai di metto in lui produce 
Che ben s’adegui agli aiti Tuoi configli, 

£’ Iddio che raffi Tuo maedro, e duce, . 

£ vuol che foto a lui fi raffomigli, 

Onde poi giunto al deftinato fe®no. 

Dell’ onor,. cui lo ferba, allor fra degno. 

Fortunato Giufcppe,<ove i precetti 
Di così bella probità prendedi? 

D’onde 4 ' tanti a emendare altrui difetti 
Inefpcrto garzoQ dolce apprcndedif* 

E come da te fol guidati , e retti 
Tanti affari a buon fin etmdur fàpedi? 

Coiti’ è che. il fuol proclive a tuarifpoade 
Provida cura, e i frutti fuoi profonde? 

Parte li. Rr Sot- 
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Sotto degli Òcchi tuoi ride, e verdeggia 
Più volte il cam^ di novella ineUe , 
.Coltivato da te i arbor frondeggia 
Ricco di frutta rofleggianti , e Ipefle,* 

Par che alla grolTa, e alla minuta greggia 
Abbia tu nove qualicadi imprefse, 
Moltiplica rovente, e in non ufata 
Fecondità s’accrefce,. e fi dilata. 

48 

Tu agl’ affari domeftici prefiedi. 

Da te parte il configliò, anzi la legge j _ 
Soggetta al tuo voler là turba vedi 
De^’ altri fervi , e da te fol fi regge, 
Tutto fi fà cib che farli richiedi, 

Un tuo cenno egualmente impon , corregga 
Tutto in fonmw da te parte, e dipende , 
Da te ciàicuno a beh fervile apprende. 

49 

Hà ben ragione Putifar; fe.cede 

Tutto a te degl’ affari il grave incarca. 
Da che lo zelo tuo , l’amor , la fede 
Il tien di cure diljx)gliato, e fcarco;^ 

Non s’inganna s’ci pcnfa , allorché vede 
Sì vailo a fu^ fortune aprirti il varco,. 
Che di mille vai più ricchi tcfori 
Un ferva aver che il vero nume adori.. 

50 

Così pel corfo di due luflri intero 
Serve lieto Giulèppe, c fortunato, 

Nè a diilurbàflo mai forge im penderò , 
Un fol penfier del tradimento ufato. 

Ei fervo, ei d’altra legge, egli flraoiero 
Grato a tutti divien, da tutti è amato. 
L’accarezza ciafcun, ciàicuno a gara 
Ad imitarlo , et ad amarlo impata. 


Ma 
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SI 

Ma oimc pur troppo è ver , che anche Tamore 

Se ccceae un giudo fin colpa diviene , 

Degenera in delitto, ed è peggiore 

Dell’ odio, allor che alla virtìi feonviene; 

Quella fua venudà, l’allegro fiore 

Di gioventù , che frefeo fi fodiene , 

Quel labbro, cjuclle guancie, e quel bel ciglio. 

Aprono all’ innocenza afpro periglio? 

5* , , 

Novo non è che tanti pregj, e tanti 

Di eccedente bellezza in molle volto, 

Tali in debole cor formino incanti, 

Onde redi in fatai laccio fepolto; 

Oh come a codo di fospiri, e pianti 

I defiderj luoi paga lo tìolto! 

E allora più che al favio oggetto éfpofto 

Venga l’ infano amor mal corrifpodo . 

Ciò che fu prima amor, furor diventa, 

E d’ infiammate furie il petto accende 
Studia vendette, e fier de fio fomenta 
Di dragi,e morti, e in empietà tiafcende; 

Povero mio Giufeppe, ahi qual s’avventa 
Strai contro te, cne l’innocenza offènde/ 

Qual dalla tua bellezza or fi procura 
Al tuo nome, al tuo onor mortai feiagura! 

' O 

. 54 

Non vedi ancor del Signor tuo la moglie 
La licenziofa moglie, oh Dio! fin dove 
Stende animofa le sfrenate voglia . 

Del violento amor cV I* commoyg? 

Perche non odi l’amorofe doglie?, 1 
Perche ai fofpiri fuoi ti volgi aitile?- • - ‘ 

Vedi quegl’ occhi pur, quei pianto vedi, -’ ‘ 
Dimmi cola farà fe ambr noi credi ? . 
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Deh femplice .Garzò» invito afcolta ' 

Di lei che t ' ama replicato, c fpeflb, 
Vedila in pianto dr defio dilciolta. 

Cedi a quello che t’offie avido arapicflo. 
Ah nò, taci mia lingua, infame, o ftolta 
Sei, fe puoi configliar si grave ccceflb; 
Penfa a chi parli , e oficrva in quella faccia 
Sdegno, e roffor che l’ ardii- tuo minaccia. 

Odi ciò ch’ei di te piU cado, e favio 
Agl’inviti dt lei franco rifpoode; 

Ah nò , prende egli- a dir , sì grave oltraggio 
Alla mia fedeltà non corrilpoode;. 

No, no, dall’età mia sì reo coraggio 
Contro onore, e dover già non s’infonde, 
Rifpetto quanto debbo il Signor mìo. 

Nè ceder sò dove refifte Iddio. 

Non peccherò contro di lui, che chiede 
Illibato qual dienami il mio candore, 

Nè macchierò giammai la betta fede 
Da me dovuta al maritale onore , 

T utto a mia libertà tutto concede 
Il dolce voftro fix)fo, e mio Signore, . 

Sola voi fi rifeiba, ed io dovrei : ; . . 
Turbar la fua ragion co’&lli miei ? . 

Deh tornate in voi flela, e fpero un giorno 
Veder mia- repugnanza'almcn Iodata, 

Spero veder che in voi hxà ritorno 
Pura onefià da infano amor inacdiiata . 

Ah ingrato , e fconofccnte a doppio fcwno, 
Così dice l’affiitta, e dtfperata, 

Mentre con empia crudeltà mi cfponi , 

Mi difprezzi mi fgridi, n»’ abbandoni ? 
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Nò, non andrai tmge da 'ine fopcrbo^ J ' ■' 

De’ gravi torti mici, de’nwai roflorij -■ • 

Qui , non aitrote a tìrkmfer. mi ferbo ’ 

De’ tuoi .fcyeri ^npolofi amori, 

Sì, voglio amor, nè ;fìa, che a quefto acerbo 
Zelo d’onor cedano i miei furori , ’ 

Sì, voglio anrtqtc, e la 'naia doglia amara 
A confolare, o a vendicare impara. 

.60 _ 

Furiofa ciò detto a- lui avventa , ’ 

Pronta, come dal ciél fulmine fcocca, 

Stende le braccia, e d’aifiynurki tenta, 

£ già l’aflàl, giàr A^ra lui trabocca, 

Si fcuote l’innocente, e A- fpa venta, 

S’arretra, fi difende,! e lei non tocca. 

Sforza r ufcita, e a fiipeiar l’ infida 
Tcnzon lo fcampo a pronta foga affida . 

6t 

Ella l’avida man più ardita fiende 
Più temeraria, piir sfacciata,, e preda, 

Ma delufa rìmane,' a, in van contende 
Col veloce fuo c non rarrefta, 

Sol con tenace ibcza un lembo prende 
Della volante foprapofta. veda, 

Prefo et fi/feòte, e in sì penofà ambafcia 
Tofio la slega, e al fuol cader la- laicia. 

61 > 

Segue a fiiggire, e del mahtel non cura, 

Benché lo fcampo Tuo fol debba aqueUo, 

Anzi il dice iua Torte, e foa ventura, 

Trofeo di gloria il piis onorato, c bello^ 

Ella così fprezzata oltre mifura 
Novo di furie, aduna empio drapello. 

Di cui minifiri , orribili - il fiuino v 

Rabbia, vendetta, fohìtb,> ed inganno. 

Quel- 
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Queir accefo color che in voltò oftcnfìa ,,i ::n i n 
Sol da vergogna efler, do veai dipi rito , ? i : 

Pur vendetta lo avviva, e Io fomenta ’• i. 

Furor da offefo ampr molTo, e fofpinto, ’ . 

Sembra fincero il pianto, e pur diventa ' '• 

Fonte di frodi fimulato ^ è finto , ir; 1 ^ 

Mentifcon le querele, ed' altri incolpa •- 
In onta di virtfi della fua colpa. - 
<54 ^ 

AI rumor ftrepitofo, al gridar forte ; 

Della inonella femmina mendace 
De’ fervi fuoi la numerofa corte 
Accorre tofto arditamente audace. 

Vi giunge il primo il credulo conforto, 

S’accolla a lej che accortamente or tace, i. - 
Tace, ma piange, c fempre più r invoglia i 1 
L’ origine a Icoprir di tanta doglia. . 

. 

Richiella al fine, e (limolata a fegno . . 

Che quali il, più tacer colpa farla; , 

Dice: Ah quel vollro Servo , Ah 'quell’ indegno 
Giovin d’ Ebrea naiion perverfa, e ria. 

Sì quello , ahimè , d’ atra baldanza or pregno 
L’onorata tentò collanza mia, ’ . 

Forza fece al mio onore , e benché in vano 
Stelè più volte in me l’ardita mano . . . ; ’ ■ ‘ 

66 

Lo riprefi fgridando , alzai la voce,. . .. 

Mi oppofi al fiero ardir, chiamai foccorfo, . 

Tentai fermarlo, ei torbido, e. feroce . is i'.. V 

Scampo cercò, precipitolfi al corfo, iìj > ;L-. i 
Fuggì, ma al luo fuggir troppo veloce ' : ' J ì’.. 
Perdè ilmantel, che ’^li pendea daldorfo, ' i f j'i 
Eccolo, in prova dell atroce .oifelà, l i: .ila: i-.n 
Eccolo in mio trionfo ,;.in miaiidifela,'.' 'cv 
• ” Chiù 
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(>7 

Chiude coftci la temeraria accuià 
Softenuta dai pianti^ e dai iìngulti. 

Onde fott’ ombra d’oneftà racchiufa 
La più nefanda falfìtà s’occulti; 

Oh troppo rea credulità delufa 
Da tai d'onore delicati infulti/ 

Come fi può fenia formar proceflb 
Ceder dell’ira a un fregolato ecceflb? 

<58 

L’ingiufio Pud&ry cui' bolle in fedo, ' ; ^ 
Com’acqua in vafo a fi>co ardcnre efpofto , 
Violento , infanabile. veleno ' .' i 
D’ira, e furor da gelofia coiijpofto, 
Precipitofo di prudenza il freno 
Spezza , ed il favio i naturai depofio , ' 
Vilmente s’abbandona , ove lo alletta '• 
Stimol di crudeltade, e di vendetta. 

<59 

Si volge ai fiioi Miniftri, e ad e/lì impone. 
Empio comando/ il più fpedito arredo; 
Itene, ei dice, e l’ infedel garzone > . 

Si chiuda io tetro carcere mnefto, 

Celi l’orror di rigida prigione 
L’ofcurità del luo fallo inoncfto; 

Ivi tra rei più vili a eterna pena 
Condanni l’ardir fuo ferrea catena» 

70 ; 

Al feroce comando , appena intefo , 

La turba de’ . foldati impetuofa , 

Qual va prode guerrier di gloria accefo 
Pronto a onorata imprefa, e perigliolà, 

Sen vola a lui , che folo , ed indifefò 
Nelle folite fue ftanze fi pofa. 

Lo forprende, lo affale, e in ferreo laccio 
Spietata annoda .l’uno, e l’altro braccio. 
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7.1 ' 

AU’affalto improvvifo, isOMpeotatOi i ' * ì ^ 

Air inumana, e barbala. Ibf prefa, • 

U innocente non apaco , cbte iventucato ' . : . ‘ ^ ’ 
Non fi difende già, nè h contefa. 

Tace, e fcbbene in cor naefto, e. tjurbato , . 

Senta Taggravio dèlia ingiwfta ofifelà, j.; i 
Pur raflcgnato al luo dcmn £evcro ! — ’ 

Reo convintof apparifce, c prigioniero. 

7 * , ‘ 

E"^ ver che il grave, a0anno‘ in Icoo aficonde, : -1 < ’ 

Ma pure io volto appar tlicuroy le . lieto; j < j 
O richiedo, o fgridato eì non rifpondé, 

Formandofi un dover di ftarfi cheto,- .. ; 

Ei la difefa fua non pub d'altronde , c .i ,,.' 
Sperar, che in'difvelare il gran fegreto',*' 

Pur di tenerlo occulto ' lì > compace,. ' - I 
Ne conofee il pcrigho, e H Ir^c, c tace, 

7Ì' 

Sà che l’uom retto! di indizia anaréte ir ; ' ^ 

Sopportar deve anche Kingiufta accula , , . ' i i 
E men faria di carkit zelante ' 

Altri aggravando in fejc, a fc la fculà, 

E’ dovere, è prudenza, è di coftante 
Virtù pregio che ornai tra' noi difufa 
Generofo folFrirc i torti fui, 

Se la propria difela offende altrui. 

74 

Tace, c lóffre perciò, cede, e lòftienc 
L’infulto ingiufto del crudel deftino, 

Palfa fenza' dolerfi alle catene. 

Benché tema il fatai colpo vicino. 

Ma giacche sì tranquillo lì mantiene 
Sotto la fpeme del ftivot divino , 

Deh non turbin di più noltre doglianzc^e. i 
Col querub cantar le fue fperanze . v- 

CAN- 
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c A N T O 

DECIMOSETTIMO 

ARGOMENTO, 

fuo career Giufeppe è meno afjì/tto 
Per la bontà che fi àifeopre in lui , 

Svela due fogni a due d alto delitto 
Sofpettiy e il ver predice a tutti dui. 

So^nafi gravi cofe il Re d' Egitto^ 

N? fono atti a spiegarle i faggi fui ^ 

Chiama Giufeppe j egli le intende., e al Regno 
Di vie n novo Signor, novo foftegno. 

I 

E l’efler grande, e di ricchezze onufto 
Dalle fventure l’uom rendelTc intatto. 
Saprei lo mio deftin chiamare ingiufto 
Poiché di pregi tai privo mi ha hitto; 

Ma da che iosò , che fol puòTuom ch’è giufto 
Dalla forte comiin reftar lòttratto, 
idio nella mia baifezza 
Eafto, comando, nobiltk, ricchezza. 

2 

E’ la vera virth premio a fc ftefla • 

Qualor fcmplicc,c nuda fi prelètiCa, 

Non da infulti giammai vinta, o depreflà. 

Sempre ficura, e fol di fe contenta; 

Tra ceppi ancor d’atra prigione ^ opprefla 
Non fente fervith, nè fi fgomcnta, ! r. 

Di fe ftefla' fignora ha tal [ragione, • i 
Che bench ferva e altrui fue leggi impone. ' . 

. Parte IL S f Tal 



Più non inv 


Digitized by Google 


32.2 DELLA GENESI 

Tal Giiifeppc mi appare entro l’ ofcuro 
Carcere d’en .pietà, cui Io condanna 
11 ivicndacc livor d’un labbro impuro, 
D’un reo Signor T autorità tiranna, 

Della innocenza fiia pago , e fiairo - 
Non fi duol d’ingiuftizia, e non s’ affanna, 
Ivi da ardor di virtù fanta accefo 
Delle catene fue non fentc il pefo . 

.4 ■ 

Libero ancor trà ceppi , c avvezzo in pace ' 
Gl’infulri a non ‘curar d’empia fortuna. 
Nè pur l’idea del paffcggier, fugace 
Già goduto favor non lo importuna; 

Aria di favio ardir nobil ,’ vivace 
Moftra nel volto , e nella mente aduna 
Spirti ‘ docili sì, che amore a forza 
Efige, e a fuo piacer l’arbitrio sforza. 

Delle r^ie prigioni il fìer cuftode, 
Uom'fevcro per genio, e per natura. 

Che tra i ftenti invecchiato in cor non ode 
Di pietà voci per l’altrui fventura; i 
Pur, non fcnza ftupor, la giufta lode' 

Al contegno di lui render procura, 

E mentre più guardingo, c attento il mira, 
Tanta oneftà, tanta modeftia ammira. 

ó ' ■ 

Sempre placido, e lieto il prigioniero 
Vede, nè mai da penfier neri oppreffb, 
Pronto al proprio dover, pronto all’impero, 
Cui fiera tirannia lo vuoi fommeffb,' 
Tutto ciò che un prodigio aggiunge al vero 
Sveglia’ io fiia mente un fecfle rrtefiTo, 

Da cui forzato a riputar fi lente 
Nel giovin condenoato un innocente. 
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7 

Nò poflìbil non è, tra fe ridice, 

Chiudcrfi in si bell’ anima peccato; 

Ei pili tolto' che reo , farà infelice , 

Sarà a torto tradito,- e condennato; 

Troppo hà profonda in lui virtù radice',- 
Al luppofto contraria empio attentato, 

Nò reo non è; fento' parlarmi al core, 

Infolita pafCon, pietadc, e amore, 

Il fuo modello, ed umile contegno,- 
Sua manfueta ubbidienza , e pronta , 

La religion, di cui fà il liio foftegno,’ 

E là fortezza' onde i perigli affronta; 

Son le molte virtù, che chiaro fegno 
Fan d’ innocenza delle accufe in onta , 

Forti {limoli in me fon che mi fanno' ^ 

Commiicrar del mefchinello il danno. 

. , 9 

Del fuo fevero giudice, ed ingiufto,- 
Cui-'dettò folle amor l'empia fentenza, 

Io più mite farò, farò più giufto. 

Farò d’equità vantò, e di clemenza; 

Si fciolga il prigioniero, e dall’angufto 
Career fi guidi tolto a mia prefenza. 

Itene,- ci dice ai fuoi mùiiftri, e in fretti 
L’ordin cialcuno ad efeguir s’affretta. 

IO 

Giunge , e al primo apparir , vieni al mio feno 
Ripiglia a dir da ardente amor commoflò , 

Vieni, e del mio buon cor conolci almeno 
Gli effetti di pietà da cui vien moflby 
Se non ti rendo libertade appieno, 

Quella almeno ti dò, che dar ti poflTo; 

Sciolgo i tuoi lacci , e Ibi voglio che al piede 
Formi i legami ubbidienza , e fede . 

Sf 2 In 
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XX 

In quello di miferie alpro recinto 
Qual reo di rimaner pur ti conviene, 

Sei prigioniero ancor, ma non più avvinto 
Dal duro incarco delle tue catene; 

Da un mio fegreto alFettuofo inftint© 

II dono che ti fb feende, e proviene; 
Quello popol di rei tra' nodi agretto . .. 
Oggi alla cura, tua tutto commetto, 

II 

Così chiude il difeorfo, e mentre. il fanto 
Garzon d’ofsequio i grati ufficj adorna. 

Di fedel fcrvitit farli' bel vanto 
Promette in finche in prigionia foggiorna ; 
L’annoda è vero alto dover, ma intanto 
Air antica prigion più non ritorna , 

Gode del novo fiato, e -il pofio prende 
Di fecondo cuftode,'e agl’altri attende, 

I? 

Deh fe alcun di pietà, di cortefia 

Bel contrafio di moti in feno accoglie. 
Dica fe in efso ravvifar potria . . 

Quel che fu già dentro le patrie foglie > 
Quanto diverfo egli è da quel di pria ! 
Quante il diffiguraro anguftie, e doglie, 
E in qual di forte varia alpro conflitta 
Lo tiene ancor la fervitii d Egitto 

14 

Lui fino ad or primo mi'niftro, e folo 
Di pofsente Signore, anzi padrone, 

Ed or d’iniqua gente a infame fiuolo 
Cuftode, e fervo in orrida prigione; 

Oh qual sì tetra idea d’affanno , e duolo 
Sveglia in alma gentil crudel tenzone! 
Oh d’infida fortuna incerta, e ftolta 
Barbaro cambiamento, empia rivoltai 
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15 

Egli però del novo miniftero . ' ' 

Adempiendo al dover^ fedele , attento, 

CoH’opre^ col configlio, c col penfiero j 

Tutto difpon, provvede a fuo talento, ' 

Nè alcun fentillo o minacciofo, o altero 
Voci di fprezio ufare, o di fpa vento, 

Neflun trovarlo mai lordo, o crudele 
Potè degli infelici alle querele. 

16 

Santa pietà con amorofi accenti 

Delle miferie altrui lo chiama a parte, 

Speflb de’ prigionieri ai gravi (lenti 
Qualche follìevo infolito riparte, 

S’oppon della lor lame ai patimenti 
Del pan togliendo a feja maggior parte, ! ; 
Gode p^ir, qualor gl’ affanni fui ; 

Badanti frano a minorar gli altrui. 

17 

Cosi amato da tutti, a tutti caro 
Divien Giufeppe,c ogn’altro in (lima eccede, 

Quando per farfi ancor più illudre , e chiaro 
Inafpettata occallon lucccde; 

Ecco al career due rei lòfpetti al paro , 

Al Re d’ Egitto di mancata fede , 

Eccogli efpofti al fier giudizio, dove 

Non laprei dir quanta equità fi trove. ' . , 

18 

In due polli diftinti alla gran corte 
Di Faraon tra la famiglia^ immenfa 
Servon colloro, ed un d’effi hà la lorte 
Di ordinar, di difpr la regia mcnlà; i 

L’altro, onde fete edingua, e riconfbrte 
L’ aride ’ labbra , in copp aurea difpenlà j 
Odoriferi vini, ed amlro.fono 
Principali minidri al regai trono. ; ; 

Ora 
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Ora tra nodi d’orrida catena . ' ' . ‘ 

Gemono cfpofti a rigorofo efame', - • 

Di grazia' ingabbio, in gran timor di pena'y ' ' 
Sempre in foibetto di fupplizio infame; 

Gli conforta Giufeppe ,- e con fercna 

Faccia Infinga' in lor le incerte brame, ' ■ ' 

Innocenti, afida alla fperanza’, 

Rei , gli fomenta in cor tanta cofianza.* 

10 ^ 

Mille alla mente immagini fanefe 

Da rimorfov ® timor Tempre profferte ■ > 

Sveglianfi , e mille ai cor iònron molefie?' 

Cure non mai men' trifte, ed interrotte. 

Neri fantafmi ,. ofcurc larve infeftc ; 

I brevi Tonni lor turban di notte,- • ••'; • -- 
E di Tmania, e d’orror gli Hanno intorno ‘ ' 

Spettrici moftri, o fta la notte, oil giórno. '• 

Penan coftor vegliando, «d han la mente’ 

Sempre in tetro penfier perduta' , c involta, 

Sognan dormendo' ed nan Tempre prefente' 
Qualche lugubre immagine raccolta;' 

Sopra ogn’ altra nazion J’Eglzia gente 
De’ vani fogni Tuoi la voce aTcolta , 

Oftinata,- ed ignara ove la Tprona 
Credulità fi perde, e s’abbandona, 

2Z 

Sognano i due prigioni, e i Togni loro', 

Come l’eco alla voce ognor riTponde, 

Rendon la notte con egual lavoro 
Le immaginche alla mente il giorno infonde. 

Ma oh quanto divien grave il fier martoro 
Che l’uno, e l’altro penetra , e confonde! 

Poiché con lor fi fveglia in reo conflitto 
L’orrore della pena, e dei delitto. 

In 
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In tetro affanno in lieie ftnanie inypiy. 

Gli ritrova G;uiq>pe.al prinx> af|ietto, . 
Ne’ chiede la cagione, e a lui rivolti. 
Doppio traeado ..un inetto .oimè dal petto,. 
Dicono inficme ^ oiniè prima, che afcolti: ; 
Del comun noftro attànno il rio ibggetto, . 
Danne luogo al relpiro, c fotfri intanto 
,Che al grave duol sfogo conceda il pianto. 

24 

.Quindi il coppier ripiglia; un doppio kignp 
Ambo fecemmo, e fon tra lor fami li, 

In van chi fpieghi il mio cerco, ed agogno 
Stretto tra ..«jueìti mici lacci fervili; 

Or di narrarlo a te non mi vergogno 
Confidato ne’ tuoi tratti gentili . 

Odi , e fc il mio pregar pur non t’aggrcva, 
Toglimi il dubbio, e il mio timor folleva, 
.*5 

Sorger bella dal fuol vite vedea, 

Dìvifa in rami tre dal ceppo duro , 
.Crcfccva a vifta, e a vkla producea 
La gemma il fiore , e il grappolo maturo , 
Del Re l’aurata Tazza in man lenca, 

E dall’ uve raccolte il licpior puro 
Ivi fpremendo, qual da me fa debbe 
La porfi a Faraone, ed ei fel bebbe. 

x6 ^ 

Ei tace, e allor Giufeppe io fe racceflto , 

£ da lume divino jn mente accefo , 

Dice ,‘bcnche fin l’ uomo ’ audace , e ftolto 
Che i fogni d’indagar fi affama il pdo, 
Nè sà che ciò che negli arcani è involto. 
Dalla mente di Dio folo c comprefb. 

Pur fon di non tacer pronto , e contento^ 
T atto ciò che in mio cor del ibgno io fento 
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Dal numcr di aucì tralci i tre ravvifo -' 
Giorni di voura in carcere dimora ,> > : 
L’uva matura, il grappolo rccifo,' 

II vin fpremuto, c l’aurea ta^^a ancora, 
Sentir che Faraone a menfa aflifo ' 
L’ufata ,voftra fervitude onora, ' ' 

Son chiaro indizio di tornar beo torto 
Con vantaggio d’ onore al primo porto . 

28 

Bene hà ragion , ■ fc di piacer giulivo ^ 

L’ afFannofo penfier cortui rivefte. 

Di fofpetto, e timor fpogliato, e privo, 
E delle impreflein mente idee funerte. 
Da prefagio sì bello egual motivo ' 

Di ben fperare ancor lo kalco invefte,' 
S’accorta anch’egli, e in fàcile' fermone 
Così l’occorfo a lui fogno propone. 

• 

Sognai nell’ora al novo di vicina . • 

Che tre corbe fui capo aveami porte 
Una fuir altra, e contenean farina, 

E di verfe ..vivande infìem difportc} 

Torma di tifati uccelli alla rapina 
Quelle alfediando ingorde prede efpofte 
Tutto germifee, e la rapace brama' 
Senza nulla lafciar fatolla , e sfama . i 
}0 

Giufeppe il guarda fifo, .indi con voce ••• • 
Che per finto adular non fi rallenta, -- 
Dice, Oh qual fogno mal compòrto atroce 
Sventurato garzon, mi fi prefenta! ■ 
Vivrai tre giorni ancor, funefta crOce^ - 
Quindi .ti attende a morte infeme, e lenta, 
Falchi rapaci, ed avidi avvoltoi ‘ 
Lacereranno a gara i membri tuoi , 
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Soffri in pace il tuo fato a lui ripiglia, 

Sia giuflizia , o rigor che ti condauua ; 

Del mortai nodro fin cura fi piglia 
Provido il ciclo, ed ei non mai s inganna; 
Indi al Coppier, cui le ferene ciglia 
Del compagno il dedino in parte affanna ^ 
Dice, fignor, quando al primier tuo dato 
Giunto mai, deh dami amico, e grato. 

3* 

A te predico libertà, la mia 

Spero da te, dal Re tu la procura, 

Dì che colpa non hò, che alla natia 
Terra a forza involommi empia congiura, 
Implorami pietà, fe non s’obblia 
Pietà, che fol degli infelici hà cura. 

Ciò fol ti chieggio, e_ da te fol l’afpetto 
Quando del fogno tuo godrai l’effetto. 

D’indi appunto a tre dì facea ritorno > 

Con annua univerfal feda folennc 

Il fortunato, gloriofo giorno 

Che il regnante d’Egitto al mondo venne, 

L’ Egizia gente al natal genio intorno 

Arder gomme, c profumi in ufo tenne, 

Mentre che il Re dentro le augiide foglie 

A lauta menfa i fuoi minidri accoglie . 

In quedo dì degl’ anni fuoi foriero, 

E giudizia, c clemenza unendo inficme 
Volge à due ritenuti il fuo penderò. 

Cui tormenta del par timore, e fpemCj* 
Rieda, dice, al fuo impiego il mio Coppiere 
E fi fciolga da lacci entro cui geme; 
Quindi ripiglia, fopra infame palco 
Sofpefo a laccio vii mora lo Scalco. 

%rte IL T t 
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S’cfeguifce il Q3tnahdo,x in parte gode 
Giufeppe, p in parte per pietà s'attriftay 
Uno a lui rende onore, c gli dà lode, 

L'altro tace in vederlo, e fi contrifia , 

Efalca la virtii quei del cuftode, 

Quelli virtù la chiama infaulla, e trilla j 
Ma intanto uno s’invia lieto alla corte , 

L’altro opprefl'o dal duol vien tratto a morte . 

ì6 

Cosi dalla gran mano onnipoflcntc 

Si prolegue in Giufeppe il 'bel lavoro, ' 

Per farlo un giorno dall’ Egizia gente - 
Onorar qual Sovrano in foglio d oro; 

Ma come in ferrea calTa alcofamentc 
Cullodifce l’avaro il luo telerò, . - 
Cosi rella Giufeppe ancor per molto 
Tempo aU’altrur cognizion Icpolto. 

Scordato dal Coppier, liccome è l’ufo 
D’ ingrato cor che i benefica obblia , 

Si trova ancor nel carcere racchittlò 
Ove malizia il pofe, e tirannia; 

Ivi convien che dal commercio efclufo, 

Già cade il Iccond’anno, ancor fi llia, 

Ma ben trarrallo in tempo proprio , e corto 
La man di Dio dalla tempella al porto, 

3 * 

Se i fogni di Giufwppe ad elio furo 
Principio infaudo di ruina , c affanno , 

Bene è dover che il difeifrar l’olcuro 
Senfo de’ fogni altrui competili il danno; 

Ma il prclillo da Dio tempo maturo 
Non era ancor del làcii difinganno. 

La man divina nella fua dimora 
L’opra ordinata lavorava ancora; 
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E febbene infciente, e inojseroro 
Soffra r aggravio - ancof di rea fentótusa,- 
Quefto c molto operar , mentre al penofò 
Suo flato adatta fede, c fofFereilza; 

Ma già. il moiviento .per tant’anni afcofo' 

A noi dalla fuprema kitelligenssa , 

Giunge a gran paffi , ed- a gran paflì il veggio 
Paffar dalla prigione -al Regai Seggio. 

40 

Ma chi al’apre la ftrada al gran pafTagoio?' 

Chi gl offre i meui , e chi la man' gli ftende ? 
Come ignotd , e, ftranier di tal coraggio 
Di tanto ardire, e vanità s’ accende? 

Derifo forfè qual d’ Ebreo lignaggio, 

Povero, e prigionier, che mai pretende? 

Nulla fà, nulla chiede, a nulla afpira. 

Solo il divino^ impulfo a* fe lo tira. 

4 > 

Sà ben l’eterna mano a umane Arade 
Per giungere al fuo fine impor la legge 
Ella d’ardir riempie, e flcurtade. 

Ella i mcizi difpon, gli guida, e- regge; 

Vuol Giufeppc in trionfo, e in frcfca etadfc 
Vuol che ini grado reale il Reparegge, 

L’opra ne imprende, e impiega al granbifogno 
Del Re fupcrftjziofo ofeuro un fogno. 

42 

Mentre ai fenfì già ffanchi in molli piume- 
Dolce ripofb Earaort- coniente, 

Prendon gli ^irti il folito ooAume ’ 

D’immagini notturne empier la mente, 

Sogna feder fui ■ margine del fiume 
Che per fette gran porte arditamente 
Dal confin d’ Etiopia al Mar Tirreno 
dell’ acque- lue fuperbo il freno. 

T t 2 Su* 
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Sugli argini di cui vede aggrapparle 

Sette Giovenche, e guadagnar le fponde 
E fotte gli occhi fuoi tutte fchierarlè , 

Pingui, robulle, vigorofe, e tonde. 

Quindi in bel prato feminate, e fparfe 
Il ventre fatollar d’eibe feconde 
Le vede, e par che agaraabbian vaghezza 
Di coltivar la naturai bellezza . 

44 

Tolto vede fortir dal fiume ueflb 

Sett’altre Vacche eftenuate, e fmunte, 

Che ponno appena il piè debole, e feflb 
Fermar da fame, e dal digiun confunte; 

Pofeia col capo al fuol curvo, e dimelTo 
L’ altre pafeenti a gran ftento raggiunte 
Da ingorda avidità sforzate, e avvinte 
Vede a sbranarle, a divorarle accinte, 

45 

Lo rifveglia Torror, ma il Tonno torto i 
Con impeto maggiore alTale i lènfi, ' 

Quelli il vigore efterno ornai deporto 
Rellanll immoti, e a ripofar propenfi; 

Dorme ei di novo, e il cerebro dilporto ' • 

Del fangue accoglie in fe gli effluvj intenfi, ■ U 
Quindi de’ fogni per l’ufata porta . i . ; - 
Le di già imprelie immagini riporta. . ' . 

Sotto varia comparfa, e in altro afpetto l.; i . 
Il mcdclimo fogno gli s’afiàccia,' 

Confuom che velli cambia, e in vario ogges 
Appar, mollrando ancor l’ iftefla faccia ^ . 

Vede d’ampia pianura in bel profpettc \ 

Colta campagna, che nel feno abbraccia i 
Fertil terreo, da cui forge ubertofa ,S s : . 

Di frumento novel canna nodofa. i .. . i 
w ; . Dal- 
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47 

Dalla cui cima pullular ripiene 

Di grave frutto lètte fpighe ei vede. 

Onde a fatica il pefo nc loftiene 
Piegando quelle il curvo collo al piede : 
Ma accanto a quella a fcaturir fen viene 
Stelo lìmil, da cui fimil procede 
Numer di fpiche, che prodotte a llento 
Aride, e vote fon per nebbia, e vento. 

48 , 

Di quelle irrugginite il mal contatto 
Di tal divien pellifera poflania 
Che le prime infettando annera affatto 
In efle venullà, forma, e follanza. 

Tutto ciò che di buono avean contratto 
^arifee, e nulla del bel frutto avanza, 
dome fe del contagio in lor racchiufo 
Abbiano in quelle il reo veleno infufo. 

.49 

Da tal comparfa minacciofa, e trilla 
Svegliato Faraone , aver prefente 
Si crede ancora airoffufcata villa 
Lo fpettacol funello, c forprendente , ' 

Si commove, fi turba, e più s’attrilla 
Quanto più lo richiama alla lua mente. 
Onde s’ invoglia timido, inquieto 
Di penetrar con l’arte il gran fegreto. 

5° 

L’ Egizia nazion di Maghi abbonda 
Tutti di felfità padri, e di errori. 

Crede favj produrre, ed è feconda 
D’ Allrologni ,, Indovini , ed impollori; - 
Ampio numer di quelli il Re circonda, 

E fon quei cb’han più llima infra i migliori, 
Spacciono al volgo ignaro, ai felTo imbelle' 
Movere a genio lor Pianeti, e Stelle. 
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Tri le pubbliche fettc iì padre cfclama,, c 

Oh clemente Signor de’ miei naggiori , :..rt/.:c! ^ 
Ecco appagata fin voi -mia fanta Ecama •’ ! 

Ecco vinti , e fcwdati i miei dolori ; 

Più non rammento l’ oltraggiofa trama o < . 

Della mia forte, e de’ A’atcrni errori j 
L’orrida idea de’ giorni miei ' ,.i : 

Nel nome fol de’ figli miei s’aoofti . ) 

i6 

Un s’appelli Manafle, e icco porti . r 

Le dilgraiie dd pdrc ognor prefenti^ 

Ma le minori intanto , c le conforti 
Con la Iperanaa di pHi firn Ili eventi 
L’altro Efraim fi chiami, c mi riporti 
Sempre vivo il piacer de’ miei contenti,- . 

Da che , dov’ io (pòvero , e vii fui tratto , 

Ricco, e pofiènce il nrio buon Dio mi ha fiitto, 

>7 , 

Or mentre con.egoal legge divide 

Tra la fpofa,,od 1 figli i< dolci ampklE, 

Non perde già le traccie attente, e fide 
Degli intraprefi pubblici intereffi, 

A tutto attende' tegola, decide, 

Per tutto accorre , e invia lettere, cnDcffi, - 
Onde direi che in ftrane .foaue , e noivc ' 

In cento luoghi a un tempo fol fi tcovc. 

L’abbondanza poofegiie, e a difmifura . 

Crefee moltiplicata, jc fi raànticoel^ o . ; , . -J. ' 
La recente raccolta alla firtura 1 . 

Tempo non dà, la incalza, e k pneviene,'.'; •: 
Lieto l’agricoltor le membra indura ^ 

Al caldo, al gel fu le feconde arene, i., ; 
Giorno d’ ozio- non v’c,. fi vede .fjieflb 
Mietere,. e feminare a un tempo Ueflbr "u 

. . Se- 
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«9 

Segue così pe’ fette anni predetti ■ ' ‘ ’ 

L’ampio fevor di protra fortuna, i 

Che ornai giunto al cader penoli effetti 
Fa temer di milèria atra, importuna. 

Già nel fecondo Aprii tra nubi aftretti v 

1 fuoi bei raggi il Sol cela, c s’imbruna,- I < ■ 

Si perpetua l’Inverno,- e rende priva > '1 

Del vigor fuo l’aurea ftagione eftiva,- ! 

Getta il cultore infrottuofoi ilierae ; . ! I. .i:...; , r.l 
Su lo indurato fterik .terreno, o!yi. 

Perde col vano faticar la'fpeme ' ' i : iD 
Di ritirar quanto' me fparfe almeao, ! !. .. . * 

Già avvezzato a goder ,>d’jn&ufta or' teinflf-) 4 
Contrariatforte il middial veleno,- ! .d 

Già nel tempo prefiflb al cambiamento ’J.-. -) 

Di dura careftia foffie il tormento . , , ; . . ' . ■ 

21 

Ó negli afiànni tuoi felice ancora , i i ’J 

Regno, che tanto fei dal ciel protetto,- . I 
Come ai vicini tuoi folli fin ora,' ■ . ' ! 

òggi pqr- fei di trilla invidia oggetto, ' i 

L’ unico fotti ed il prefcelto allora 
Suol fortunato all’ abtx}ndaozà eletto , 

£d or, che tteril fei, non lèi già il folo' ■ >. 
Popolo a lacrimar nel corno n duolo. , . . . 

22 

La careftia s’avanza, e fi diffonde i 
E piglia piede anche all’Egitto intorrx>, ^ ì’ 
Pattando quindi alle remote fponde - - 1 

Del piti lontano foreftier loggiorno;i . \ 

Piange il cultor full’ aride infeconde - 
Terre feratì fol d’affanno, e feorno, ‘ • 

Fame già flende le rabbiofe braccia! - - - 

E al mondo, univerial morte minaccia.' - • 

X X z Nel 
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59 

Nò , mio Re gli rifponde , un uom mortale 
Di talenti, e virtù fpogliato, e voto 
Nella ignoranza fua tanto non vale, 

Ghe fpieghi altrui ciò che a fe lleflb è ignoto 
Solo alla intelligenza alta, immortale 
Il più occulto fegreto è chiaro, e noto; 

Pur liete cofe di predirvi io Ipero, 

Se illuftra eterno lume il mio penderò. 

60 

Sebbene è il voltro fogno in due divilb, 

Ei (ègue a dir con placida favella , 

Pure una fteffa colà in due ravvifo 
Confermata, e copiata in quefta , e in quella. 

Le fette pingui vacche, ed il p>recifo 
Nuraer ai fpighe, onde il terreo sabbellay 
Simbolo,, e it^izio fon, fegno, e figura 
D’abbondante ubertà fertil, ficura, 

61 

Ma le altre lètte, a cui macera pelle 
Balla appena a coprir Toflà fpolpate, 

E r altre fpighe in numer pri anch'ellc 
Aride, vote, nere, ed annebbiate. 

Succedendo alle prime, e dando a quelle 
Fieri alTalti d’invidia, e crudcltate, 

Indican carellia, che fuor d’efempio 
Farà dell’ opulenza orribil feempio. 

Il tempo de’fett’anni or or preferitto 
Per la da me fertilità predetta 
Al volito Regno fol quali in diritto 
Par che per privilegio il ciel permetta; 

Ma negli altri fett’anni anche in Egitto 
Non men ^che in ogni terra altrui foggetta. 

La carellia comune, e univerfale, 

Renderà il vollro al comun danno eguale. 



CANTO DECIMOSTTTIMO. 337 

Voi de’fudditi voftri, e del bel Regno 

Che vi diò in forte il ciel Padre, e Signore, 

La falveiia dovete, ed il foftegno 
Del popolo foggetto avere a core; 

Sia di voftra prudenza U primo inipegno 
Scegliere un buon miniftro , un direttore 
Savio dilcreto, provido, ed attento 
Chiaro per nota fede, e per talento. 

^ 64 

Abbia alla voftra autorità cotnpagna 
E fian voftri comandi , i di lui detti , 

La città ilriconofca; e la campagna, 
Gl’ubbidifca ciafcuno, e lo rifpetti , J 

Quindi -al fuo arbitrio il deftinar nuaagna 
Subalterni miniftri a -lui fo^gctti, - • ! 

Di cui con pie^a libertà difponga,-' 

E premK '€• ^ fuo : piacere imponga. 

Efler deve di lor tutta rivolta ' 

La cura in adunar nella ubcrtofa i 

Stagion '^clla'. previfta ampia raccolta ■ 

La quinta parte, c confervarla aicofa; 

Cuftodita cosi, cosi raccolta . ; . . 

Serva negli anni poi della penofa 
Fame qual preziofo aureo teforo 
A non foffrirne il micidial martoro.: ; 

66 

Provveduti in tal guifa allor che oppreflc 

Saran da careftia l’eftere genti, ' 

Con doppio prò per l’adunata mene 
Dal periglio comun farete efenti; ^ 

Potrete a prezzo d’or fornire ad effe 
Gli opportuni manchevoli alimenti, 

E fenza a voi recar mancanza, c danno i 
Altrui potrete coofolar l’afenno. ■ ' - - 

Parte IL V u C 
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Che bel veder da tutte parti a voi 
Correr genti affamate, c dccelitte , 

Quivi i ricchi impiegar iejbri fuoi 
Di fame a riparar rafpre fconfitte ! 

Bello c il veder Jor confolati, e noi 
Padri , c cuftodi a tante terre afflitte 

Applaufi meritare, e unire intanto , 

Del guadagno al piacer ^ di gloria il vanto, i. . i •- 

6t 

Cosi parla Giufeppe, e il Re che .attento/ .< ■; / 

Tra fuoi timori Tafcoikò fin oca., . n-,!; \ 

Sereno in voho , e ia oor paga, js contcttto i, J 
Si ravviva, s’allegra, c' fi rincora* » >. 

Come il nocdùer, che da contrario vento !' • p 
Piange in perigl io. -k fiJrulcita, pròra, .i 
Se iioprovvifo.llòffiar Io gitta ài- porto, ; , i.n IG 
D’ onde . meno ^di ■ fperò , prende eoo$)rto,..f: n .'1 

69 

Vinti i trifti così neri pcnfieri ’ 

Sopra i fatrapi fuoi rivìolge il ciglio,, , r j 
E prende a dir, xhi t’jc tca vioi che fpói , : ; ' 

Proporre, e ing^ir iiinigUot xmifigliD ? p >* ■ 
Il vivo ardor de’ detti .uioi .fi necci , ' . 

A un comando .edefle ù> laffomigiio, . 

La mente fiia di chiara luce abbelJa !> 

Lo fpirito di Dio iquando fa/velia. ' 


70 

Quindi ad ellb rivedo: O tu, gli 1 dice. 

In cui di virtù Tanta ardor £' accende , 

O più d’ogn’ altro fà^io , o pfi ielice,', 
Che vedi ciò che vmin 3 uomo intende, y 
Tuo configlio Iprctzare a me 000 .lice. 
Configlio che rial cielo in te. difeende , 
Pronto Io feguirò , ma tu che il dai / . , 
Del bel configlio «fccutor farai. 


Vie- 
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^‘1 

Vieni, ei ripiglia, a ipe t’accoftaj io fic/Ib : '• 

Di mia pwflbwe aiiiorità t’invèfto, • ■ i' 

A te r affare è di- guidar commeflò ' • 

Comunque ti raffembri utile, e ónefto , ■ .'! 

Arbitro del mio Regno', avrai fommefib' 

Il popol tutto ubbidiente,' e a queflo ’ '! ; ; 

La legge tua mite, o fevero imponi, 

Premia, cadiga, a tuo piacer diiì)oni^ •. 

71 .. 

Della mia volontà iìcuro pegno ■ • ' ’ ' : > .1 

Ecco ti porgo , ed tu tua man rimetto , J 

La mia cifra reale a te confegno ' 

Qual altro fia con.nie nel foglio eletto ^ 

Prendi di règgia dignitad& in fcgno ' 'ri 

L’aureo monil di cui t’ adorno il petto ^ . ? . . . ■ 
Vedi candido Biffo, e ogn’un ti veda 
In cocchio d’or, che al cocchio mio fucceda^ 

Or via fi muova il carro , e il duro freno ' ' > . ! 
Tinghin di bianca fpuma i bei dcftrierif ■ ' 

Sotto il ferrato piè fuoni il terreno , 

Scuotan del collo arcato i crin leggieri. 

Precedano graraldi, e al popol fieno - ■ • ' 

Della fuprcrria volontà forieri; : . 

Onde pietà proftcfo al fuolo implori, •“ 

E il novello Signor coóofca, c onori . • 

O fortunato Egitto,' hai ben ragione 'v J 

Se in voci dTalIegrezzà oggi trafcendi j - • A 

Qual Padre applaudì a un tenero garzone, 

Poi che canuto fenno in lui comprendi , 

Dagl’ oracoli fuoi, dal fuo fcrmone' ’■ ‘ 

O ftolta antichità vinta t'arrendi, ' I 

Ei t’ infcgna prudenza , ei ti conduce 
Per a te ignota via niaeftro, e duce. 

V u z Ma- 
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75 

Ma ancor non pago Faraon di quanti . 

Refi gli hk lino ad or legni a onore, i ... i ' .. 
Vuol diftinguerlo ancor con novi vanti ..„'i 
Di decorofo titolo maggiore; .1 1 . .i.’pf’ir'f .„ 
Dal fuoJlIuftrc trionfo al Re d’avanti,!; c iJ;/. 
E tra il feftivo univerlàl clamore - , . ■; I l 

Già ritorna , Giuseppe, ed ei l’accoglie • • 

Sotto aureo trono entro le regie foglie. ,.I . 

^6 

E da gioja animato, e da fpcranza ; ' 

Che adombra il .volto di color .piti. bello,. ..'.v 
Ripiglia a dire: a quello feti c’avanza . . 1 ; • 

O dell’Egitto difenlor novello; ^ 

Lafcia il tuo nome;, io dell’ Egizia nfenza . . 

Seguo la ftafe, e falvator t'appello; < . . .' ; 
Quello è proprio di te , che al mondo tutto 
Dilatar vuoi di tue bell’ opre il frutto . 

77 

E poiché voglio amctlrafre al Regno . • . ^ . 

Difefa più durevole, e perfetta, . , 

Prendine di ,mia mano il più bel pegno 
In foggia ^ Donna alle tue rrozze eletta. 

La gentile Azzenetta io ti eonlègno, . . 

Vanne a lei che t’adora, e al len t’afpetta. 

Molti figli ti dia l’onefta Madre 
E fiano di virtù limili al Padre. 

78 

L’umil Giufeppe al prodigo fovrano • ' • ^ 

Afcefo al foglio luo groffequi rende y . 

Un bacio imprime fu la delira mano . 

Che cortefe, ed amabile gU llende, 

Indi con volto placido, ed umano 
Pieno di fanto arder che in cor s’accende . ' 
Accoglie il popol tutto, a cui promette 
Tutte al fuo ben le cure fuc dirette, 

Co- 
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■ Così delle fuc glorie il primo giorno . 

Chiude con ttobil pompa, e gloriola, 

£ del reai paludamento adorno 
Tutto amabil fi mollra alla fua Spofa, 

Seco la guida al maritai foggiorno, 

In cui prende refpiro, e fi ripofa; 

Ed io non men ai lui contento, e lieto 
Per più ammirar la fua virtù m’accheto. 



CAN- 
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argomento. 


.r 


Gfujeppe le Provincie intorno fcorre\ 

JE ne' fertili dì le biade ammajfa ^ 
ye' più fterili poi tutti [occorre ^ 

£ i [uoi crudi fratei mefli non luffa,. 

Ma prima ad innocente arte ricorre , 

Ed i [ecreti lor penetra ^ e paffa j 
.Al padre gli rimanda , bn ne ritiene , 

Sinché a lui Bfdiafnin condotto viene ^ 

\ Ik è coki! , o almen laude non meitaT 
j.Ch’o?e non è confrafto *dir dimoftra, 
Quelkj fuggendo in cui con fronte incerta 
Arduo rincontro, e non facil fi molfva; 
Vile eoinì che per via piana , c aperta 

Di non dentato onor fuo nome inoftra. 

Vile il nocebier che fi ricopra al lido,, 

Qua lor teme il foffiar del vento infido. 



2 ' 

Stretta è la via che all’ onorate imprefe 
Per virtù, per coraggio il cammin fegna, 
Soflenga con valor le dolci offefe 
Di bel fudor chi a lei poggiar difegua. 

Chi con timido piè le diicofeefe 
Falde calcare, o fi fgpmenta, o fdegna 
Cambi fentiero, e perla via più piana 
Retti, che l’oaio, e codardia gli fpiana. 

Sù 
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Sk ne’ tempi felici ogoi wgbi fv vat^o 
Di prudenza , e virtii , può fenza a&upo 
Qi opprcfn folIevi2fe, opporre al piallo 
Facil rimedio,., e rinariare al dapno; 

Ma nel graji^ofo inwufto tempo, oh quanto 
^Ob delufi i roiferi fcn vanpo, , 
Chiedendo in van contro la forte amara 
Pronto follevp.a pigra gente ignara. 

4 

Sebben Giufeppe all’ infiorato iqcarco 
Negli anni più felici fi pteieota, 

Pur nel tempo avvenir d af&noi carco, 

£ di miferie pien non .lì fpa venta; 

Ei d’ogni tenaa;difpogliato, e 'fcarco 
Fortillìmo coraggio jn fcn fomenta; 

E intanto a prevenir te fca ftagione, 

Con provido pcnfiet tutto dii^xme. 

Penfa, provvede, regola, commette. 

Anima con e col , copj 5 glio , , 

A chi più attento appr premj promette , 
Stimola, 4 twdi OOP leverò ciglio; 

Opra egli ftelTo, ,an^ .da lui dirette 
L’opre fon che haenpjn le m^ior periglio, 
Molti, e di ntxa.fè miniftri ^egge , 

Cui degli impieghi loro ifi^n la legge. 

6 

Parte da Menfi capitai d’Egitto 

Per dare effetto al vallo luo difegno. 

Lunghi prende fviaggi , c fa tragitto 
Le molte a vilitar città del Regno; 

Sarebbe inefcufabile delitto 
Di fua virtù, ,di lu^ coHanza indegno 
Trar vita in ozio vii tranquilla, e olcura 
E del pubblico ben perder la cura. 
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Nè il riguardo dovuto a fua perfona , 

Nè il timor di fatica ingiuriofa, 

Nè Io fplcndor della reai corona 
Remora fanno a fua brama amorofa, 

Tutto fcorda, noi cura, ed abbandona 
L’augufla cala, e la piangente Spofa 
Forte cosi, qual fè per lei non prove 
Dramma dèi grave duol che Ip commove, 

Pafla di terra in terra, e s’incammina 
Per ogni luogo il più remoto, o'interno, 

Novi editti per tutto, e difciplina 
Nova imponendo di novel governo, 

Ampie , e pubbliche fabbriche delfina 
Ben difefe dal caldo, e dall’ inverno. 

Ove rimanga in ciafeuno anno accoùa '■ 

La fiffata porzion della raccolta. ' ■ ■ 1 ‘ 

9 

Vuol che fen faccia regolata incetta 

Non già fagliata ,. e dalle fpighe efclufa’ • 
Ma che mietuta appena, e in fafei affretta - 
Relfi in culfodia entro i granai racchiulà,- 
Così l’imprefa al termine diretta, 

'f Onde non fia fua volontà delufa, 

Di fe contento alla città fen riede, 

E l’amabile Spofa al fin rivede. T 

Ma già dell’ abbondevole fperanza 

S’accoffa, e s’apre la ffagion promefla, 

Crefee il frutto del campo ^ e fuor d uHinza 
Granilce, ingroffa, e a maturar s’apprella. 

De’ più robiiffi mietitori avanza 
Fino il vigor nell’opra a lor commefTa; 

E pria del tempo alla dentata léga 
La raddoppiata Ipica il collo piega. 
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11 

Che amabile veder e pronte 

Cotante genti alia campgna in giro 
D’indcfeffb fudor bagnar la fronte. 

Nè procurarfi mai polà, e re/piro, 

Veggio colà di ftretci fefci un monte, 

Qui pronti i carri a tra/jx)rtargli jo miro, 

Veggio in fine emulare in ogni parte 
Coldcfio, col piacer, Io ftudio, e l’arte. 

12 

Tanto ampia è la raccolta unita infieme, 

E SI collante in ogni anno promelTo, 

Che eccedendo il bifogno anche la fpeme 
Giunge in ciafcuno a fuperar ben fpeflo; 

In tanta quantità lo fparfo leme 
Moltiplica talor fino aU’eccelTo, 

Che mentre al paragon pur non prevaglia, 

Air arene del mar mal u conguaglia. 

O O 

13 

Ma fé l’Egitto in larga copia abbonda, 

Quella godendo ci fol privata forte. 

Con non minor piacer vede feconda 
Giufeppe ancor l’amabile conforte. 

Ella la fpeme, ed il delio feconda 
Del Re, del popol tutto, e della corte. 

Mentre l’amante fpolb in tempo breve 
Doppio frutto d’amor da lei riceve. 

14 

Non ha due volte ancor le vie fegnate 
Corfe del cielo il- lucido pianeta. 

Da che le due bell’ alme infiem legate 
Pur d’Azzenetta, c dell’Ebreo profeta. 

Quando alle brame lor fante, onorate 
Ogni lungo, ritardo il del divieta. 

Donandogli due figli, entro il cui’ volto . . ^ 
Tutto il pili bel del Genitore è accolto, . 

■ Parte II. X x Trà 
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Tri le pubbliche fcfte iÌ padre efclama, i./: t 
Óh clemente Signor de^ mici raaggiori., > 

Ecco appagata, in voi mia ianta tóacna- ’. ' i ; ; 
Ecco vinti, e fcordati i miei dolori ; . . ■ 

Più non rammento l’oltraggiofa tramala <>; 

Della mia forte, e de’ Materni errori j ; t. . 
L’orrida idea de’ giorni mki ' ; 

Nel nome fol de’ figli miei s’aocfti. ) 

i6 

Un s’appelli Manafic, e fcco porti . • 

Le dilgrazie dd padre ogTtor prefenti^ 

Ma le minori intanto , c le conforti 
Con la Iperanaa di più fiiufti eventi,* 

L’altro Efraim fi chiami, c mi riporti 
Sempre vivo il piacer de’ miei contenti,- , 

Da che, dov’io pòvero, e vii fui tratto, 

Ricco, e podènte il ndo buon Dio mi ha fiitto. 

»7 

Or mentre con.egoal legge divide 

Tra la fpofa,,od 1 figli i dolci ^mplelE, 

Non perde già le traccie attente, e fide 
Degli intraprefi pubblici intereffi , 

A tutto attende; tegola, decide. 

Per tutto accorre, , e invia kttere, c meffi, 

Onde direi che in ftrane.foune, e noivc • - 
In cento luoghi ;a un tempo fol li teovc. 

L’abbondanza prafcgiie, e a difmifura . : ■ 

Crefee moltiplicata, c fi mànticlle; t. . 

La recente raccolta alla fìmira ' v.;,. .1 ,<L ; > 

Tempo non dà, la incalza, e la previene,'.'; •; 
Lieto l’agricoltor le membra indura' . ; ■ ’ i , ; 
Al caldo, al gel Tu le foconde arene,: i;.' 

Giorno d’oiio- non v’è,. fi vede .fpeflfo : /)>• V-. ' 

Mietere,. e feminare a un tempo lleflb, "li 

Se- 
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«9 

Segue così pe’ fette anni predetti • ' ' 

L’ampio favor di proipcra fortuna^ ; 

Che ornai giunto al cader penofi effetti 
Fa temer di iniferia atra, importuna, 

Già nel fecondo Aprii tra nubi aftretti 
I fuoi bei raggi il Sol cela, e s’imbruna,- i • ! 

Si perpetua l’ Inverno ,- e rende priva i l 

Del vigor Aio l’aurea ftagione eftiva.- 

r 

Getta il cultore infrattuofo; il leme . i .1!.... ; sJ. 
Su lo indurato fterik. terreno u •; 

Perde col vano faticar la'fpcme ' > . i • O 
Di ritirar quanto' ne fparfe almeno, ’ I. . ?, 
Già avvezzato a goder , d’jn 6 ulb or' tcmqf i , ! . I 
Contrari^f forte il micidial veleno,- ui. i \ i i 
Già nel tempo prefiffo al cambiainentO'J ) ) 

Di dura carellia foffre il tormento . . ; . . . ' . 

21 

Ó negli afi&nni tuoi felice ancora , i j •"! 

Regno, che tanto fei dal ciel protetto,. ' . ; 

Come ai vicini tuoi folli fin ora, ■ ’ 

Oggi pqr fei di trifta invidia oggetto, i 

L’unico folli,- èd il prefcelto allora 
Suol fortunato all’ abtx)ndaaza eletto , 

Ed or, che fterii fei, non fei già il folo 
Popolo a lacrimar nel comun duolo. 

22' , 

La carellia s’avanza, c fi diffonde y i 

E piglia piede anche all’Egitto intorno, • > i.' 

PalTando quindi alle remote fponde • 1 • 

Del più lontano foreftier loggiorno; 

Piange il cultor lull’ aride infeconde •• 

Terre feraci fol d’affenno , e feorno, ' * 

Fame già llende le rabbiofe braccia • - ■ 

E al mondo, univcrlal morte minaccia.’ - - 
' X X X Nel 
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Nel periglio comun fblo è l’ Egitta 
Da morfi rei di cruda fame cfente , 
Abbonda cr fol di non manchevol vitto , 
Ei fol r aggravio univerfal non fente, 

Se ne fpargc la voce , c fa tragitto- 
in breve tempo alla pili ignota gente, 
Pada di terra interrale in quella , e in queda' 
Parte lontana più fi imnifefta, - 

»4 

La penuria, il bifogno, e il naturale; - ; 

Stimolo di cercar fcampo, e iàlvézza • • 

Contro Tinevitabife fatale' ■ . 

Spada di morte a fiere ftragi avvezza,. 
Nelle opprelTe nazion tanto prevale, i-. 
£ tanto infonde in lor fpeme, e fortezza^. 
Che ciafcbeduno a domandar foccorfo 
Ver le terre d’Egitto ad drizza il corfo»- 

*s 

E' un fpettacol d’orrt>r,di maraviglia 
Tanta eftraiiea veder gente di veda. 
L’affamata condur trilfa famiglia 
Di pianto,, e di fudor bagnata, e afperfa. 
Con flebil voce, con dimeffe ciglia, 

E con pallida fronte al fuol converfa', 
Semivivay tremante, e sbigottita 
Pane cercar, chieder foftegno, e aita ^ 

i6 

Del poffente monarca al regio trono 
Turba d’afflitti ognor correr fi vede. 

Che in trillo di latnenti infaudo fuoncv 
Ai mali fuoi pronta pietà richiede, 
Gl’afcolta, e poi H dice / Ite, io non fono 
Atto a compir ciò che da voi fi chiede , 
Ite a Giufeppe, i voftri voti attende, i i- 
Da lui l’arbitrio mio tutto dipende . ' 
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17 

Non fi occulta Giufeppe, anzi gli accoglie^ 
£ alle domande facile rirponde. 

Apre i grana), e a foddisfar le Y^Iie 
Fromento in copia all’ uopo lor diffonde, 
Ciò che a ciafcun convien, ciafcun fi toglie. 
Nè perciò io larga fomma oro diffonde, 
Difcretoè il prezzo, onde con poco argento 
Ritorna il coinprator lieto, e contento . 

28 

Dalla fevera opprefsion comune 

Di fame rea , che ogni provincia afferra, 
Non refta già privilegiata, e immune 
La vafta a Canaan foggetta terra; 

Quefla più forfè orribili, importune 
Soffre le offcfe della cruda guerra. 

Mentre a£^tto di pan priva, e sfornita 
Prodigio par iè alcun rimane in vita . 

Pena tra gl’ altri il pio Giacobbe ancora 
La propria unendo con l’altrui fventura; 
Ma più di tutto il crucia , e lo martora 
Di Tua famiglia la fatai fciagura. 

Vede languidi i figli c gli rincora ^ 

Ma doppia cova in fen penofa cura; 

Lor fortezza configlia , e , intanto in petto 
Giuda tema l’ opprime a fuo difpctto . 

30 

Ma Tempre più la caredia fi avanza 
Minacciando imminenti onte fatali , 

Al cui confronto hà ogni maggior cofiànza 
Forze da oppor deboli troppo, e frali. 

Pur di rimota ancor dolce fperanza 
Rimane un torbo raggio in tanti mali, 
Giacobbe il vede , e a fe chiama repente 
Lo duol de’ figli Tuoi trido. e dolente. 
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F/gli , lor prende à' dire ;■ » voi non menò 
Giunta è la voce^ che da tue s’ intende,- 
Che efente in tatto-, o prefcrvato aJnfieoo 
Dal conuin mal Y Egitto fol li rende, 

E che folo in quel provido terreno' 

Di frumento s abbonda', e' altrui 6 v«nde,. 
Pur neghittofi, e da mileria’ oppreffi 
A me inutili liete , ed a voi fteffi ? 

31 

Q^ì voi reftate inoperoh, immoti 

Morte afpettando • che di già fen viene, 

£ intanto da paefi i più remoti 
Colà ciafcun s’avania, c voi previene; 

Di (lenti pieni , e di fperan7,e voti , 

Vergognoia viltà qui vi trattiene. 

Nè vi prende roflbr che un padre afflitto^ 
Stimoli i tìgli a procurargli il vitto? 

Itene tutti, e folo a mc^ d'appreflb 
Rimanga di Rachel Tunico pegno. 

Temo i perigli fuoi, che troppo in elTo 
Il calo reo del fuo german fovvegno, 
Quant’oro occorrer può lino all’ eccello 
In fomma eguale a' ciafehedun confegno 
Itene adunque, e il buon delio difenda 
Benigno il cielo, c a me falvi vi renda. 

34 

Quello amorofo, e infiem pungente invito 
Stimol d'ubbidienza in lor produce y 
Quindi è che di partir prendon partito 
Torto che al novo giorno il Sol dia luce, 
Trovan per llrada popolo infinito 
Di gente che ver là pur li conduce, ' 
T urti da ferne a cercar pane artretti 
Ad un irteflb ^n tutti diretti ^ 
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La molta compagnia <11^ inficm fi .tmifce 
Di vario ragionar prende vaghezza, - 
E di Icherzi piacevoli condire 
La noja ,d*il cammino, o la dimezza y 
Cosi a piccai J&nciiillo inganni ordifce 
La vecchierella a contar fole avvezza , 

E con finte rtdevoli maniere 
Il molefio umor fuo .cambia in piacere- 

Intanto a gran giornate al fin prqfcritto 
Portan cofioro T incallito piede, 

E già da lungi il Ibfpirato Egitto 
Tra milk torri comparir ii vede. 

Scuola baflante fa del cammin ;drkto 
La gente cbe gli f^«c, e gli precede, 

E piti l’altra che oefere, c robufta 
Di lui fen totaa di /rutnento onufta. 

Profeguon lieti, c non ^eodon rifioro 
Finche giunti di Meofi entro le foglie 
Sborfinò a hii che pel reai teibro 
Il contato denar'’ conta, c raccoglie; 

Delle fomme rifcollè ei rende a loro 
Rifcontro in carta , indi .alle Regie voglie 
Fido ubbidendo, a ciafcheduno impone 
Portarlo a lui che eguale al Re dilponc, 

38 

I figli di Giacobbe ecco, fen vanno 
Del fupremo minklro alla gran corte, j 
Lieti in volto, ed in cor, poiché non fanno 
A qual comparfa il lor deftin gli porte., j 
Giunti all’ ultimo iigrelTo, ove fen ftanao 
Armate guardie a quftodif le pottc, 

Come pur gli altri fan , chiedono anch’edì 
Le lor preci ad elp«: d’eflcre amnicfli i : 
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Giufeppe inftrutto per celefte dono 
Dell’ arrivo di lor quali direi, 

Ode che fuori della porta fono 
Dicci fratelli inficme, c Cananei, 
Venghin, dice, coftoro al regio trono, 

E li pieghin profteG ai piedi miei. 

Tace, c mentre in fuo cor gioja fomenta, 
De' fogni fuoi la vihon rammenta. 


4 ° 

E tra fe dice intanto , i miei Germani 
Dunque avrò di vedere il bel contento? 
Furo è ver contro me fieri, inumani. 
Pur deggio il pofto a lor ch'oggi foftento, 
L’antica invidia, i vecchi fdegni infani. 
Di cui fcopo mi fero, io non rammento, 
Non fento altro che amore, ed ho diletto 
D’incatenare i miei nemici al petto. 


nò, s’afconda amor, s’accorda male 
Amore, e maeftà nel foglio fteflb^* 

Per veftir fier contegno in me prevale 
Ai miei rifleflì un piti forte rifleflb; 

Prima la forte inveltigar mi cale 
Di Beniamin , fe a lor non viene appreflb , 
Qual contegno tener , fe fiato ei fia 
Il fucceflbr della fventura] mia ? 

4 » . . 

Ma l’attento cufiodc ornai dilTerra 
L’aurata porta, e i foreftieri avanaa. 

Del langue ei cela l’amorofa guerra. ' 
Sotto il color di rigida fembiania; 

Quegli a villa di lui proflefi a terra 
Quafi adorando la fila gran poflanza. 

Di umili alHitti , fupplicanti in guifa ' 
Taccion , mentr’ ei gli oflèrva , e gli ravvifa . 
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Parla Giufeppe il primó,'e a lor domanda • ’ 

In tuon fiero così, qual uom che fgridi. 

Chi fiete, onde venite, c chi vi manda, 

E quale in qUette parti affar vi guida? 1 

Forfè qualche perverfa idea nefanda. 

Qualche froda coperta in voi s’annida ? ' 

Ah vi conofeo.bcn, voffro difegno i 

La forza è d’erplorac di quello regno. - ' : > 

44 

Al feroce difcorfo, 'alla fevera o-. .. , ' . ..> 

Rampogna d’offeudévole' fofpetto • 

Tema, e doglia diviene in lor, ciò ch’era 

Riverenza, umiltà, (lima, e ri/pctto; 

Ma intanto' un d’clfi con umil preghiera, 

E con ficuto d’innocenza aijjetto; 

Nò, rifpfende,, o‘ Signor, tali non fìamo 

Quai foife in mente voftra ora fembriamo . • ■ 

. . 45 ' . 

Figli di un padre fol tra noi capace ‘ i- ~ 

Alcun non è d’iniqua imprefa ardita, • ' ‘ 

Oneflà pratichiamo ■iamiam la pace,- > • . 

E a voi venghiaitio a domandare aita, 

Venghiam Grano a-comprar, fc pur vi piace 

Render la noflra brama in ciò compita ,■ > 

Dieci de’voftri fervi' in noi vedete, .• ; 

E come iài‘'df noi difpor‘ potete. • - ; 

. 4<5 ' 

Nò, ripiglia il miniflrq, un nero inganno • - ‘i-- 

Si macchina da- 'vói la compra* c finta, . 

E finta è l’oneftà i pretefto danno ' 

Entrambe ad' occultar l’ imprefa accinta , • ' I 

Qui veniiie a indagar, riè in ciò m’inganno , ! 

Da quai quella' città* difefe è 'Cinta ^ -■ * 

La colpa' chejjfèopertà'ln^ voi fi legge ' - 'f- '> 

Col vel deH’onelW' nqri'fi-coregge.--' '--“j ‘,.1 

^ Parte 11 Yy Ah, 
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Ah, Signor, qu«i firponde, a voi paìefc-, . 
L’efler noftro non èi 5 «gli Io 
Se' fapcfte qual fangue in noi difcefe , , • 
E qual ferma vircudc in noi prqduflc. 

Non crederefte che d’oftUi oncfe 
Mal nato genio a qui venir ne indui^ , 
Deh la voura pietà ne aicolti, e poi ,j 
Un concetto miglior formi di noi. ; < 

Giufto è perciò che più fedel vi diamo 
Conto di noftra opiginaria forte, ,, 
D’antico genkor noi figli fiamo 
Che fefli a varie fue donne conforte. 
Dodici fummo, ed or rultimo abbiamo 
Lafciato a lui, l’altro cedette a morte, 

A niun foggetti , e in noi contenti appieno 
Ne dà l’albergo il Cananeo terreno. 

49 

Tace l’efpofìtor, Giufeppe tace, 

Quefto è ccniientQ io fe, treaiaote queUOp. 
Un perche del rifeoptro fi oornpiace 
Del buon delhn del fuo minor fratello, 
L’altro teme a raaicne, e gli difpiace 
Di reo ccmpaifa fare, e di ribello, 

E mentre quelli il fuo timor confirlta, . 
Quegli la gioja in fcn nafconde,ie occulta, 

50 

Indi tenendo il folito rigore ^ .. ,, 

Soogiunse a lui che timido, l’afcpltav, « 
Quella inventata macchina d wro|» - 
E' una fina menzogna infie»n raq^plta^ ■ 
E in yan per' vanto di fognato onore 
Tentate d’ ingannarmi UP ahra, ,voJta‘,^,.p 
O'almen nel dubbio 
Fin che di verità Jiui'diàtCiprovà,;...^ 
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Per la vita rcal di Faraone, 

Che (jui Sovrano fi-oipetia, e onora. 

Giuro fermarvi in orrida prigione 

Fin che l’ altro Gcrmao non vegga ancora, . 

Libero vada uri fol di voi, raoione 

Gli altri rai rerid^n di Ala dimora. 

Qui conduca il fratello, c venga tofto. 

Quello fol può giuftificar l’cfpofto. 

Ai miniftri lì volge, e lor commette 

Che fi traggati coftoro in career nero, - ' ' ; 

D’onde forca quel fol che andar promette " [ 

L’ impollo ad efeguir fovrano" impero; 

Pronti i cullodi fon,> nè fi permette 
Piò un accento formar, 'Ha falfo o vero;' ' ' 
Partono gl’infelici alla loT péna,' , • ' 

Rella Giuléppe’, e 11 dubl ne foflfre appena.^ 

Òdio non è, non raibia, non vendetta, 

E non memoria del fotferto infulto - • ' 

Quella che a fdegno, ed a rigor lo alletta , • : ’ 

Tenendo intanto amor con pena occulto,' • 

Quello acerbo contegno amor gli detta. 

Amor che pel German fveglia in tumulto ; 

Ballanti a Iconcertar la foa colìanza ' • ^ ' 

L’affetto, il delìderio, elafperanza. ’ 

Quello di tante palfionÌ*^intcrne 

Crudel contrailo, oh con qual fona offènde ' 
L afflìtto fpirto fuoy che le fraterne ' - 

Giulie querele li figura, c intende. 

Ma adattando il volere alle fuperne 
PrefilTe a’fuoi fratei dure vicende, ' 

Affliger gli conviene, onde s'avveri 
L’ antico fogno in umiliar gli alteri . 

V y z Era 


Digitized by Google 


.356 • D E :L.L A- G E.N ESI/ 0 

ss . 

Era egli il mezzo onde il^ buon Dio. volca ' / : 

L’eterno fup configlio- af>pien compiuto, n.J' 
Eligendo fui foglio ove lédea. ^ ^ 

Da lor di umile adorazion tributo ^ ‘ 

Ei d’alToIuta autorità potea < 

Del dritto ufando al grado fuo dovuto . * 

Sott’ altra fpecie il vecchio lor delitto :>' ^ ■ 

Giuftamente punire anche in Egitto. • i- 
s« 

Ma l’arbitrio all’ amor -ji’arrcitde, e cede, li'' ; 

E pria del tempo di pietà. lo invoglia, ; ■ .. 

Non anche,. intero :i| terzo, giorno eccede 
Da che fon chiù lì in tenebrofa foglia , 

Quando improvvilb il carceriec richiede, . : 

Cui tolto impon che i,milcri, difcioglia, :;i :'.‘l 
Onde appena dal lor, carcere 'eftratti ’ 

A novo_ elame.ai piedi luci fiao tratti .. . ' 

S’cfeguifce il comando* ed egli intanto 

L’aria addolcendo del primiero afpetto , . . .1 

Coperto <uicpr di maeltà col manto . . ì 

Tramanda un lampo di cortefe affetto, •' •' 

Modera afprezza, e ricompone alquanto ‘ 

L’ufato ardor da u umanità corretto, • . 

£ ad elTi che di già gli Hanno avaote . . ^ 

Così favella in placido fembiante. .. . 

/ ‘58 

Non già per rivocar gl’ ordini miei • 

Le impolle rallentai vollre catene,. 

Anzi di novo a me condur vi fei 
Poiché di rinnovargli or mi conviene; , . ' 
Giulio elfer voglio, onde o innocenti, o rei j 
O alibi ver poflà, o decretar le pene, 

A voi reità a ubbidir, polla in lìcuto ■ • ' 

Vollra vita è.trattanto, io così 'giuro ,1 v •. 

, ; ■ ■ Sol 
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59 

Sol la fentcnza moderar conicnto 

Poiché non chiudo in fcno un cor fcivaggio , 

Un fol di voi rimanga, e fìa contento 
Quivi fermarfi a titolo d’ortaggio, 

Gl’ altri 'quanto chiederò abbian frumento ^ 

E riprcndan con erto il lor. viaggio, 

Ma col germano lor tomin di poi 
Se hò da creder (inceri i detti luoi . 

Tace ciò detto, c la riiix)rta attendo..- 

Di quei tra loto a favellare., intefi , . ' l 

Parlando cftera lingua , ed ei gl’ intende , . ' 

Benché non credan già d’efiTer comprefi , 

Ode che alcun di lor gl’ altri riprende, \I • 

£ tutti orterva timidi, fofpeli, v 

Sogguarda i gerti , i turbamenti , i moti ^ 

£ afcolta arcani che non fono ignoti « 

61 ^ ^ 

Van dicendo tra loro; Ah non v’è male 
Che a noi debba lèmbrar gravofo, coltrano, 

Pena è di noftra perfida, brutale 
Barbarie ufata a un mifero Germano; 

Fu il chiederci pietà per lui fatale , 

Fu inutile il pregare, il pianger vano, ' 

Or fi vendica il ciclo, ed or permette 

Tutte verfarli in noi le fue vendette < - . • - 

6t . ] . 

Pur troppo è vero, ed io vel dilfi allora,’ 

Ruben ripiglia, il gran delitto in villa 
Vi polii e forfè non previdi ancora 
Qualche per noi grave feiagura , e trilla ? 

Allor l’ira di Dio fi tacque, ed ora 
Tutta (opra di noi fua forza acquirta, 

Chiede oggi armata di pungente fprone 
Di quel langue innocente a. noi ragione. • ‘ 
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Per tai di pentimento iltuftri prove 
De’ contriti fratei trifti, e confufi 
Si rifquote Giufcppe', e fi còmmove, 

Ne può al pianto tener gl’occhi racchiufi, 

Volge la faccia pronta^ttente altrove, 

Onoe niuno di viltà l’accufi, ^ 

Stemprando il core in ofténtar fortezza' 

In lacrime d^amore, e d’allegrezza. 

64 

T olio però di maeftà rivede ‘ 

L’afpetto , e i moti ancor cela de! core ,- 
Su via ripiglia' a dir, tronchine quefte ' 

Intempedivc, inutili dimore;' 

Qui Simeone in' flcurtà lì arrede 
Quale odaggio dovuto' al mio Signore , 

Partan gl’ altri, ei rimanga, c in cialcun giorno' 
Come io bramo’, ei fofpiri il lor ritorno. 

Sconfolati Garzoni/ a' queda legge 

Quantunque fia per lor pefante , e dura 
Piegar convien, tale hà poter chi regge 
Che de’ riguardi altrui non prende cura,. 
.Giufeppe quanto può tempra , c corregge 
Con dolci tratti la comun fciagura , 

Lor facendo appredarc in larga copia 
Cibi, e frumento a fuperar l’inopia . 

66 

Oltre di cui vuol che ne Tacchi afcodo’ 

Venga in f<^reto il già sborfato argento 
Compenfargli intendendo a quefto codo 
Della lor prigionia l’afpro tormento; 

Ed ecco , ahi pena, ornai giunto il propodo 
Alla partenza lor fatai momento, 

Ecco il regio minidro, a cui lì aletta. 

Che fcnza indugio ad ubbidir gl’ affretta. 

Par- 
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Partono gl’infeUcj, c fanno appena 
A qual drizzare il piè ficura parte » 
Timidi, irreloluti, oh .da qual pena 
Gli fi lacera il core, e fi diparte. 

Trillo oggetto c a veder Tinfaufta feena 
Di chi reità egualnaentc , .e di chi parte, 
Spfpiran quelli, ci fconfolato, e lalfo 
Gli accorapgna col pianto a paflTo a pago. 

Ma in così dura divifione ansata 
Non ha ancora il dolor tytto il fuo pieno. 
Sorge un novo d’orror penfiero, e a gara 
Spargendo anch’eflb vlt’lo fuoi veleno, 
Vedon qual grave afenno fi prepara 
Del Genitore a lacerare J1 feno, 

Se mancanti di un figlio, a lui fi rieda , 

E per giunta nooital l’altro fi chieda. . 

69 ' - ■ 

Da tai pungenti llimoli trafitti 

Segnan col pianto la penofa ilra,^ 

Quando a fargli più roiferi , .ed afflitti 
Forz’è che ignota oocafione accada, • ‘ 
Agli fianchi Giumenti, ^ derelitti 
Pcnia un di loro a preparar la biada, 

Apre un de’fiicchi .onde ritrarla, e trova 
Cofa impenfàta, forprendente , e nova,, 

70 

Trova del facco all’ imboccare involto. 

Quale sborlato fu Targento fiefib, 1 

Chiama i fratelli, e fconcertato in volto 
Narra, e addita qpn pena il gran fuccelTp, . 
Stupore, e turbamento rinfiem raccolto 
Rende Io fpirto irrefoluto, oppreflò. 

Erra la dubbia mente , erra li penfiero 
Perduto afiatto-iti ricprcatne il verp. 
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E dice; Oh qual uòvo motivo è quello 
Per dar di noftra fè maggior fofpctto. 
Troppo l’Egitto a creder male è' pretto, 
Troppo di gelolia noi fiamo oggetto, 
Quai fpie cademmo in vergognofo arrefto , 
Ed or di ladri prenderemo aipetto, 

Chi fà quai Simeon ne lacci fuoi 
Strapaizi) 6 ipfulti ha da ibttxir per noi? 


: 0 





Ma v’è trà loro un che da miglior lume ' ■ " 
Rifchiarata la;mentó‘a dir ripiglia, • 

Deh lafciam quello incomrrKKio coftume ' : 

Di tema, dd lo/pettò, e meraviglia, 

Penfiam piuttoilo .che Teterno Nume '' 
Favorevol di noi cura fi -piglia, ^ * 

Nè tocca a noi, e il* tenteremmo in vano 
L’occulto a -penetrar ■ del grande arcano, 

73 

Tanto opporti trà lor di noftra forte ;• 

Son gli occorfi fin or varj • accidenti , ' \ ’ 

Che Ibi fi ftonno "oprar da un braccio forte , ^ 
Da’ prodigi anùmto,'''e_ da' portenti, \ • 

Fiere minacce di vicina morte, ' ' 

Onte, calunnie;' ingiuriofi accenti ■ '• * ‘ 

Fur r incontro* primiero , a cui fucceflì^ ' ‘ ’ 

Generola bontà',-^ dolci promette. > ■ i',';.* , j.; jJ 

Tutto alla fin quefto fevero impegno 

Ad un termine fol prende la mira, ' . . J 

E quella, e non' faprei con' qual fdifegno i ^ ^ 

A qui condurli Beniamiii s’aggira,' ' 
Per quefto lolo Simeon qual ' pegno •' - ^ 

Qui fi ritiene, e in prigionia fofpira, 

E intanto a voti noftri 'fi' concede • "d 

Aflai di più dd molto' che fi chiede. ^ 

- Stra* 
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Stravagante è il contegno, e in fc contiene ; . 

Opra da noi non conofeiuta, e intefa, ^ 

Che eccede il poter noftro, e fol diviene 
Degna di roan fuperiore imprelà; 

Dunque al ciel che ne guida* enefoftiene 
La giufta rimettiam noftra difefa. 

Il Padre ci riveda, ed a vicenda 
Da noi de’ cafi rei la ferie intenda. 

Ei così ragionando in quegli infonde . i 

Spirto novel di fàcile fperanza, . 

Che fe in gioja, o in piacer non fi diffonde 
Rinvigorifee almen con la coftanzay 
Con .tal lufinga ver le patrie fponde 
Sen vanno a racqulftar l’amata ftanza, 

Ove di ritrovargli a me propofi 
Sol che per breve fpatio mi ripofi. 



Tane II. 
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canto 

DECrMONONO 

A R G O M E N T O . 

. . . ' i ■ ' 

Lieto è Gtufeppe che i frateìli amati 
A luì con Bemamin fanno ritorno 
Per novelitf fotcorfo j t delicati 
Cibi lor porge alla fua menfa interno / 

Ma nel partir fa che per via fermati 
Siano coH^ finta colpa , e f alfa porno ^ 

De' falli veri ban pentimento .,' allora ■ y ■ 
pgli come fratei gli abbraccia, e onora. 

I 

H del noftro mortai flato imperfetto 
Bei sforzi di virtù troppo infelici, 

Se a interne paflioni il cor foggetto 
Tanti ritrova in effe afpri nemici, 
Dcfiderio, e timor, fpeme, e fofpetta 
Le pofbnde infleflibili radici 
che il debile terreno 
Frutti produce fol d’atro veleno. 

1 

Defiderio, e fperanza alletta, e pafee 
Col dolce mel di lufìnghicr contento. 

Ma fofpetto, e timor tra mille anlbafce 
Stillan fel d’amariffimo tormento. 

Se more alcun di lor, l’altro rinafee 
Nudrito di peftifero alin^nto, 

Crefee a momenti, e tanta forza prende 
Che mortale, e infanabile fi rende. 

Da 
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Da tai fcvcre paffiooi opprtffo 

Reda Giacobbe in afpettando i figli; 

Teme il lungo ritardo e forma f^flfo 
11 tempo in mìAirar ilraoi configli, 
Tormenta il fuo peofiero, e tra fe fteflb 
Figurando fi và mille perigli, 

Sempre v^lia al dolore, e in cento forme 
Lo fparenta il timore allor che dorme. 

4 

Speflb paterno amor guidando il piede 
All’incon'tro de’ figli in van fi cfpone, 
Sovente ad altri che di là fen riede, 
De’nTcontri di lor .chiede ragione, 

Quando alb fin da lungi uu giorno vede, 
O di veder ciò .che dena fuppone , 

Vede turba di gente iofiemc accolta 
Affrettare il cammino .alla fùa .volta. 

Se dai moti del fanguc augurio piglia, 

Penfa gente veder che .ad effo attiene. 

Se col delio ragiona, c fi configlia 
Lo fomenta b fpenie, e lo foflieoe. 

Ma infin fé crede alle amorofe ciglia. 

Da cui più forte impulfb ne proviene. 

Oh con quanto piacere in em alHià 

L’avido fguardo, e i figli fijoi cavvifà* 

6 

Dal color vario delle note velli 

S’accerta ornai di lontananza in onta. 

Già ne difiingue il volto, i moti, i gefli, 
£ ad uno ad un gli efiimina, e gli conta. 
Toma a contare, e in fin ycdecbeinquelU 
A più di nove il numer non formonta. 

Si conturba, s’attrifla, il pafio arreda 
Prefago, oimè, di £ea forte funefb. 

Zz 2 
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E tra fe così parla; Eran pur. diece 

Partendo i tìgli, e in ritornar fon nove, 
Dell’altro che ne ftir* che fe ne fece? 

Vive, o morìo? Chi me l’occulta , e dove? 

Troppo aveazo a temere altro non lece 
Che fempre più afpettar fventure nove, 

Tutto ha prefo per me di mal lembianza, ! 
E congiuran tra lor tema, e fperanza. 

8 

Ma di qual pafeo mal fpeme infedele 
Il delufo penfier? forte non hanno 
Del German la (ciagura, e le querele 
Finte eflì in volto a reo color di affanno? 

Ma perciò appunto a me conto fedele 
Del perduto fratei render dovranno; 

Guai, fe per colpa loro, o poca cura 
Crefee di un poco ancor la mia paura. 

9 * 

Scorderò d’effer Padre, al volto, al ciglio 
Prender farò di giudice l’afoetto,. 

Sgriderò, punirò . . . . Folle coniglio. 

Che porge al mal di novo mal foggettoj 
Ah s afcolti con pace il fuo periglio, . ■ 
Giacche faufta novella io non afpetto. 

Già s’ accodano i figli, e leggo in loro 
La funeda cagion del mio martoro . 

10 

Così quafi che edatico rimane, ■ 

Nè fi può appena dir fe è morto, o vivo. 

Somiglia al marmo che di forme umane 
Seppe veftir dotto Scultore argivo ; 

Sol le pupille in varie forme, e drane - • ; . 
Aggira a prevenire il loro arrivo. 

Giungono in fine, e al filial tributo 

Soddisfen pronti, ei fermo reda, e muto. • • 

' Ma 
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II J 

Ma non tacciofì già lor, giacch’cgli tace, 
Conto rendendo del crudel fucceflTo ; 

Padre dice un di lor , vana, e fallace 
La fama d’ un gran ben divien ben fpeflo. 
Sol ciò che è buon di rapportar le piace , 
Tenendo occultamente il mal foppreflb , 
La diftanza l’accrefce, e il ben decanta , 
E il vizio intanto di virtii s’ammanta. 

Il 

Voce è comun che il Salvator d’Egitto 
Sia d’ eccelle virtù fpecchio , e modello , 
Pure il bel cor che di lui vien deferitto , 
Milèri noi, non ritrovammo in (juello. 

Ci vide appena , e quai d’alto delitto 
Rei ne accusò con rigorofo appello. 

Quali fpie ci trattò, con mille trame . 
N’efpole a dura vergognolo efame. 

13 

L’ irato volto , le abbuffate ciglia , 

■Del mal animo fuo fan chiara prova. 
Sempre ^più fiero a minacciar ripiglia , 

E firapazzi ed infulti ognor rinnova , 

Nè a noi di palefar patria, e famiglia 
In difefa d’onore. a nulla giova. 

Nulla creder fi vuol, nulla s’ammette. 

Sol d’aggravj fr parla, e di vendette. 

14 

Tutto inutil divien: dicemmo in vano ' . 
Qual chiara ftirpe il ciel ne diede in forte. 
Vano fli il dir , che il Genitor lontano 
Non hà che un figlio fol che Io conforte, 
Ch’ei piange ancor d’un altro a noi Germano 
L’occorfa un tempo, fài mifera morte. 

Che in fin privo di noi faria peggiore 
D’ una morte imptovvilà il fuo dolore. . 
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‘ >5 ' 

Ciò che dovea (vegliar pietà, clemenza, 

Pili alla demenza, e alla pietà lo indura. 
Onde ripiglia a dir; yoftra innocenza 
Sempre men coraparifee , c più s’ ofcura , 
Venga in prova di quefe a mia prefeoto, 
L’altro fratel che reità al padre in cura , 
Vada un folo di voi, che qui lo affretti, 
E reftin gl’ altri in carcere riftretti. 

Tal fù l’empia fentenzà, c non fb poi 
Come £uto più mite, c men fewo, 

Fè in breve liberar nove di noi. 

Un fol qual reo tenendo , e prigioniero ; 
Itene ei difTc in fine, c inefli a voi 
Di condurre il fratel tutto il penfiero , 
Quindi ne a voi di ritornar fenz’cflo , 

Nè quello riveder iài-à permeflb. 

>7 

A quefto patto di crudcl talento 
C!i pofe in libertà , pofeia conitneflè 
Al miniflro primier, che a noi frumento. 
Quanto averne fi vuol, tolto fi deflc. 
Cosi partimmo, e parve in quel motncntp 
Che in parte il fuo rìgoK ei coneggcflq 
Ecco, ed il cici fa ben con quanta pena. 
La dura efpofta rincrefcevol fccna. 

Quile al cader d’un fulmine knprovyifb., . 
Che mezzo inceneri Tarmento, e il gregge, 
Refla il paltor quafi da tema ucdb. 
Perde il moto, il coione, e non fi regge. 
Tale in Giacobbe all’impeniato strdSt 
Meraviglia, c cordoglio in un fi legge, 
Eflatico riman, rocfto, e oonfufo 
Và dell’aula vital perdendo 1’ ufi>^ 
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19 

Nè in tal d’afifanni incfplicabil flato 

Degna d' un fol penfier , d’ un guardo folo 
L’ argento, e l’or, che come aTlor trovato 
Efpolfto vien per rattemprarne il duolo; 
Refta qual prima imrhobile, infenfato 
Fiflb Tempre tenendo il guardo al fuolo. 

Si fcuote indi , e fofpira e in fc raccoglie 
Lo fpirtoy e a favellar la lingua fcioglie. 

20 - 

Ah figli ei dice, ah figli ingrati, a quefto 
Colpo crudel,' che mi vibrate, io cedo, 
Da voi parte il mio duol , per voi mi refto 
Privo di tutto il ben che in voi ^ffiedoy 
Morì Giufeppe, e Simeon ben prefto 
Morto vedrò,' fc à morte io noi precedo,- 
Ed ora^f ahi tirannia, l’ unico erede 
Dell’amata Rachele a me fi chiede? 

21 

Dunque mentre ciafcun l’acerbo ftralc 
Del fato eviti, io fol farò l’ofefo? 

£ allor ch’edèr dovria comune il male 

10 dovrò tutto foftenerne il pefor* 

Del cor nel mezzo il Gcnitor fi affale 
Qualor contro de figli il co^ è tefo; 

Lo mio avverfo deftiti compiacqui affai. 
No, Benjamin non lafcerò giaimi. 

22 

Avria con pili di forza alla fua doglia: 

Dato il mefchino ancor sfogo maggiore , 
Quando comraoffo il pio Ruben s invoglia 
Contrappor la ragione al fuo dolore; 
Dice, Signor, purché da voi s’accoglia 

11 parlar mio Con Ibffercnza, c amore. 
Propor vogl’io ciò che’' in cotal fofpctta 
Occafion fraterno anror mi detta. 
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Quefto del yoUro cor parto ben degno’ 

Solo alla cura mia lafciar vi piaccia, i i ^ 

10 farò fuo cuftode,-e fuo loltegnó,^ . ' 

Sarò con lui qualor vegli, o fi giaccia,- • 

Della ialvczza fua da me l’impegno 

Con ben fondata ficiirtk s’abbraccia, 

Condurrollo in Egitto, indi ficuro, ■* 

E in breve, a voi di ricondurlo io-giuca 

*4 ... 

Se alle promefle, e al giuramento mia < 

Per mio .difkto’,' o inavvertenza io manco, ' . j 
V endicatevi pur, foff padre anch’io,- i • ‘ l 
E a voi' due figli miei reftano -'ab fianco ; b ' , ' ; 
Coi due che clango a mortai fatto, e rio»' ; 

11 periglio d’-un, foT pago, ed al&anco, r '■>' '-i 
Verlàte il fangiie lor..,' Nò, ^uelrijnglia,.' : > b:\ 
Cosi inumaoitii rton fi configliat -r > : . - i ,v.i 

*5 

Non voglio il fangue loro; empio non fono; '■ 

Nè foddisfo il mio dfiol con un delitto'. 

Nò a voi , nè altrui perciò non abbandono^ 

Il figlio mio, nè mai vedrà l’Egitto; 

Ah fe da quei che tien l’Egizio trono 
Funefio cafo a lui folfe prefcritto. 

Il penfier del dolor che fui corpMomba; 

Fin d’or mi fpinge alla funerea tomba.- 
2 < 

Cosi ftabilc, e fermo in fuo pen fiero 
11 fofpettolo Genitor s’accheta, 

E con fembiaote minacciofo-, c fiero 
D’ importunarlo in avvenir divieta; 

Quindi prefo da lor vario lèntiero 
S’afconde.in parte folitaria, e cheta, 

Ove ftr/ngcndo il caro figlio al feno 
Trova in pianger con lui folhevo almeno. 

Ma 
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»7 

Ma già fiflato nelF eterna idea 

Del contraftato figl^io era il viaggio, 

Che poi pur nell’ Egitto aprir dovea 
AI Padre, e a’difcendenti il gran paflaggio, 

Ma non perciò dee comparir qual rea 
Sua ripugnanza,’ e luogo aver d’oltraggio. 

Sia prudenza, o timor la lua durezza, 

Non la condanna il ciclo, e non la fprezza. 

,i8 , 

Vi s’oppone bens^^'con^òke, e lieve 
Violenza la vince, e la tbrnmette',' 

E la pofsente efecuzionc, e greve 
Per ordinario ad un flagcl commette. 

Dura la fanìe,- anzi vie. più 'riceve ' 

Dal tempo a crude -óflere armi dirette, 

Ecco con qual la'providenza eterna 
Stimolo il eór di lui punge, e governa. 

Non era un anno ancor che ritornati 
Eran con abbondevole frumento , 

Che temi i Tacchi , e otnai quali votati 
Pronto avevan di fame atro fpavento, 

Quando il buon Genitwe ai figli amati 
Ritorna il primo a rinnovar lamento, 

E dice a loro^ Oimè figli tra poco 
Sarem di careftia ludibrio , e gioco , 

30 , _ 

Dunque al colpo fatai che ci percuote 
Procacciarfi convien pronto foccorfo , 

E poiché da un fol fonte aver fi puote 
D’uopo è che a quello fol s’abbia ricorfo, 

Pih tardar non fi dee, -ver le remote 
Spiagge d’Egitto fi ripigli il corfo. 

Novo grano fi compri , onde fi pofià 
Reggere ancora alla fatai percouà. 

Tarte 11. Àaa Su 
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Su via partir convien , maggior dimora 
Rende le piaghe in ooi vie più profonde. 
Itene ornai ... . ma «afcun tace ancora? 
Non fi move nefiun, nafluc rifponde? 
Qual confufo palfor vi difcolora? 

Qual v’agita tinaore, e vi confonde? 
Parli alcuno di voi, e i cupi, c mcfti 
^ Arcani del penfier mi n^niijcfti. ... 

* 3 * 

Girano tutti attornp incerto ili ciglio,’ , ; 
E infin ciafeuno in Giuda lo fofpcBde;;- r.i 
Egli l’altrui fegu'endo, 0 il Aio coofiglio 
Cosi al Padre agitato, a, pwlar prwde; 
Signor, ciafeun di,noi pioppo 
Sicuro, e inevUaMIt- compronijk, .' 

Se a tornare in Egitto ei fia difpolfo 
Contravvenuto avendo al patto impofiPf 

Che fia di noi, fc alla Aiperba corte . ,r 
L’alpettato fanciiil non fi conduce? 
Temerario c il tentar la dulsfoia forte. 

Ove di fpeme alcun raggio non luce. 

Chi il comando ne dfo ,1# npftca morte ■ 
Su la vita giurò del fiero Duce, 

Vada chi vuole , io non ho cor che balli 
Onte nuove a foffrir, nuovi contraili. 

34 

Morir per tirannia, morir per pi»e , |' 
Tutto è rilleflb, e voi di voftra mano •' 
Recidete a noi tutti il vital ftwjie 
Per farne falvo un folo, e fòrle io, vanoi 
Deh con men duro, e pertinace efelide, ,.o ; 
Giudicate di noi; A me il Germano ; • ; 
Da voi s’affidi pur fenaa fofpctto,. 

Io n’avrò cura, io Col di lui prometto. 
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A me richieda foto if voftro atnóre 
Quedo dell’ amor voftro uniéo p^no, 

Io folo elTcf ne voglio il debitore^ 
lo iol prender di lui tutto TimpegiiOi 
Che fé di mia fatai forte il rigore 
S’opponelfe nimico al mio difegno. 

Voi, cui del.J viver mio fpctta il diritto, 

Reo m’averete< di mortai delitto. 

Io non si) fc nojato, 0 fe convinto 

Piti da neceflità, che da ragione, " 

Tra lacci ancor* d’orrida tema avvinto, ' 

Mifero Padre, a ceder fi difpone; 

Eccomi, ei dice, k cón^acervi accinto, 

Se neceflàrio Ò ciò che fi propone , . , 

Più non m’ oppongo, ór > che fegrcu forza 
A fecondar vofoo voler mi sforza. - 

37 

Prendetevi il fratei, 1‘ Egitto il vegga. 

Si foddisfi colui che lo. richiede, 

La man di Dio vi guidl^ e vi protegga. 

Ove bifogna ifpW- amore , e fede; 

Ma prima di partir’ qui fi provvegga 
Ciò che di fiflgolar quéfio concede ' 

Non fprekìiabit paefey e al rtglo trono 
S’ofiira in mercéde y o fi prelenti in dono. 

J8 

Sogliono i doni addormentar lovdnte 
Ne’ più feroci ancor, fdagttó, e fierezza, 

Sveglian foco d’amOr Ohe Icntairncnte 
Soave ftilla dal^rigól? dolcezza. 

Già noto è a nof che quella avida gente 
Le foreftiere cofc ^a, ed apprezzi, 

I voftri doni il gtkn miniftro accolga, 

Beniamin renda , e Simeon difciolga. 

Aaa z Mir- 
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39 

Mirra recate, Terebinto, e Miele, . ' 

Uve dorate, e Amandole odorofe,. ■ .1 <. 

Stillato unguento in urna aurea li celo,; / <}! 
Balfamo in altra, e gomme preziofe,.' q ! 
Quindi per evitar nuove querele ■ i. -’q ’t 
Riportate il dcnar, che fi ripofe mì:;i 
N e’ lacchi voft ri, e i 1 doppio ancor di queUó- 
Onde comprar di poi. grano novello^ • 

40 

Itene dunque, e ricordar vi piaccia. 

Che orbo affatto di figli io quim’arrefto-. 

Sì dice; e ad. uno ad uno j figli abbraccia - 
Mille baci alternando in quello', e in quello i 
Ma rivolgendo in fine al del la fàccia , 

E un folpir tratto tra aiiiorOfo, « metto,, 
li diletto fanciulla al fèn-ifi ttrii^e, 1 
Fifù. lo guarda,, e di pallqr fi tinge'. , 

4« Tf 

Non ha forza a parlar , l’anaor , raffauoo : • 
Sopprimono la voce e h piarole , 

Parlan gli occhi, la fronte', e intender fanoor 
La forza del dolor piti che non vuole , 

Mille moti contrari al fangue danno 
Impeto affai maggior di quel che fuole. 
Sicché oppreffo , e languente al figlio accattf'O 
Cader fi lafcia,, e s’at^nd9na al pianto> . 
41 ‘ : - 

Quetto di forte amor penofo effetto 

Alla di lui. viriti non già s’oppone, . ‘ 

Poiché non è viltà tenero livftetto ; 

Da giuftizia animato, e da; ragione 
E’ Padre in fine, e non fenza fofpetto •• 

Al periglio temuto il figlio efpone i 
Padre infelice/ in così fiero alfalto , . 

Chi lo vede, e non piange ha cor difioalto.. 



CANTO DECIMONONO. 37? 

Ma intaDto , ahi duro paflb ? ecco il momento 
PrefìlTo al fine alla crudel partita, 

Ah che a villa si rea piti non confento 
Che TOflà un grave duol toglier la vita, 
Giacobbe il vede, e pur fenza lamento 
Regge alla doglia afprilfiina, infinita, 

£ ben che il colpo internamente ci Tenta 
Ferma In volto da Eroe virtude oftcnta. 

44 

Al fuon de baci, al replicar grampleffi. 

Al confonder gli addio con i Tolpiri 
Partono infine, e parte infiem con e/lt 
Fiero corteggio d’orridi martiri; 

Sembra che il genitor fu i lor progrelfi 
Con piU viril cofianza il guardo aggiri , 

Ma auando , oimè , gli perde poi di villa 
Del Tuo dolore io libertà fi attrifia. 

Tolto racquifta le deferte foglie, 

Cuftodilce ogni ingrefso , e vi s’alconde. 

Ivi a implacabil pianto il cor dilcioglie , 

Cui fempre nuova il duol materia infonde. 
S’avventa fpefso a lacerar le fpoglie. 

Grida , fmania , s’ infuria , e fi confonde , 

Quindi s’accheta, e dell’afiànno in onta 
Pili rafsegnato il Tuo defiino affronta . 

Ma immerfo in tal varietà d’affetti 
Rcftifi pure abbandonato, e folo, 

£ intanto in pace il Tuo non tardo afpetti 
Dal ciel foccorfo a confolarne il duolo; 

Ch’io lento i moti miei tutti diretti 
L’ali a fpiegare a differente volo , 

Seguitanoo color che a gran cammino 
Vc£2on r Egitto ornai firfi vicino. 

Ve 
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47 

Vè giunti in fine, di lor dubbia forte 
Incerti feinpre, c timorofi ancora. 

Volgono i pafli alfa fuperba corte 
Ove il Miniftro principal dimora; 

Quindi a ui> di quei che alle reali Ooite 
Per cuftodia, ed onor veglia al dimora 
L’ incarco dan di penetrar l’avvifo 
Del lor rkorno a lui che in trono è aflìfo. 

48 

Oh come il boon Giufeppe alla gioconda 
Nuova s’allegra in core oltre mifura. 

Pur vuole il grado fùo che lo nafcenda 
De’ domcftici accorti alla cenfura; 

Tacito, e folo il genio fuo feconda 
Sicché non vifto, c in parte afoofa, ofoura 
Veda fe a norma del voler fevrano 
Giunto è con gl 'altri il fuo minor germano; 

49 

II vede, e banche al di lui guardo ignoto 
Sia pei molt’ anni , e per 1 età pili ferma , 

Pur Io conolce al fubitaneo moto 
Delfangue, che il diftingue, e Io conforma: 

Dal foverchio piacer forprefo , c immoto 
Nel pollo, in cui fi ftà, re(la,e fi ferma, 

Si fcuotc in breve, e a un fuo fedel fervente 
Manifefta cosi la propria mente. - - 

Ite, e dal career fuo fi tragga fuore 
Simeone, e fi renda a’ fuoi fratelli, 

S’introducan nell’atrio interiore 

Ov’io farò vedermi a quello, e a quelli. 

Si renda intanto ai forellieri onore • 

Gl’ ufi feguendo i più decenti, e belli. 

Siedano a lauta menfa , e a loro appreffb 
Eleggo pur di ritrovarmi io llelso. 

L’ ub- 
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5 » 

L’ubbidiente fervidor, cui giova 

Torto efcguir del liio Signor la voglia , 

Parte all’irtante, e gl’erteri ritrova 
Delia rtanza reai fuor della foglia, 

Con dolce d’onertà maniera, e nuova 
A feguitaiTe i partì fuoi gl’ invoglia. 

Erti fenaa parlar con lui fen vanno , 

E ancora il lor deftin capir non fanno. 

5» 

Giunti alla fda ove per altra porta 
Vico condotto l’afflitto prigioniero. 

Oh quale i fenfi unanime trafporta 
Moto di ardente amor dolce , lineerò, 

Ma ben torto gU afsak , e gli feonforta 
Di cafi rei tornaentator penfiero. 

Temendo che a purgare ivi lian tratti 
Nuove accufe di non veti misfetti. 

Dice un di loco, a gran ragion pavento 
Vederci cfpofti a più pefante offefa. 

Rei ci fà fbrfe il ritrovato argento 
Di furto, e quale a noi rerta diflrlà? 

L’ingiurta accufa, oh qual mi fà fpavento/ 

Oh quanto c vita, e odor perder mi pefa/ 

Ma che? l’onore almen pria fi Ibttenga, 

Si muoia poi quando morir convenga. 

E fenza più elìtare, a lui rivolti 
Che tien grado maggior, dicono uniti; 

Signor convien che tua bontà ne afcolti 
Pria che per rei noftro tacer ne additi ; 

Sai che qui fummo altra fiata accolti 
Grano a comprar con generofi inviti. 

Che il comprammo in «fletto, e fai che torto 
Volontari sborfampao il prezzo importo. 

Par- 
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Partimmo, e giunti poi languidi, e ftraccbi 
AI patrio albergo, oh oual ftuix)r ci prefe 
Allor che aprendo i cuftoditi lacchi 
Le ftefle fomme ritrovammo illefe, 

Deh la nodta oneftà non lofira intacchi 
Per un mal che da noi non giàdifcefe, 
E in riprova del ver T argento Iteflb 
Pronti addio a pagar portiamo apprelTo. 
fi 

Il miniftro fedel, che non ignaro 

Era del fatto, ancor che in Te tacellè. 
Datevi pace, ei dice, a noi ben chiaro 
L’afFar diviene qual da voi fi efprcfsc , 
Altri non fh che Iddio, che lo denaro 
Sborfato già ne’ fàcchi a voi rimeflc. 

Io l’efigei, e qual mel delti allora 
Ben cuitodito lo confervo ancora. 

Qui non s’ha centra voi vcrun fofpetto, 
Ciafeun voftra oneftà loda, ed apprezza, 
Ha il Viceré per voi lliraa, ed affetto, 

E di farvi piacer prende vaghezza; 

Ei verrà tra non molto, e in lieto afpetto 
Segni vi renderà di Tua dolcezza. 

Vuol che la corte qui tutta fi adune 
Per far con vpi la menfa fua comune. 


Quello di forme llravaganti, e nuove 
Conveniente, infolito contegno 
A maraviglia, cd a llupor commuove 
Tra mille dubb) il combattuto ingegno , 
Pure attendendo ognor più chiare prove 
Del non intefo ancor nuovo difegno, 
Gafeun di loro i ricchi doni efpone,- 
Gli prepara per rango, e gli dilpone. 


f 
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39 

Ma intanto a un baffo mormorar di molto 
Popol che in regolato ordin precede. 

Ecco in purpureo regai manto involto • 

D’ Egitto il prode Salvator fuccede; 

Piegano a terra i -foreftieri il voltp 
Proftefi unitamente al regio piede,- 
Ei gli folleva, e in dolce aria che alletta 
Gl’ offerti doni di lor mano accetta . 

60 

Quindi girando il guardo a lor d’intorno*- 
Placido gli riguarda, e così dice, ^ I 
Pago del voftroTon pronto ritorno 
Che render poffo prospero, e felice; 

Che fà, dite, che fà nel fuo foggio rno 
Forfè afflitta menando, ed infelice * ‘ 

Vita l’antico Genitor, che tanto 
Altra volta coftovvi afiànno, e pianto ? 

61 

Vive egli ancora? A me come defio 
Faulto del viver fuo- conto rendete 
Gode rifponde unì d’eflì,* il padre mio ■ 

Aure di vita sì, ma non già liete; 

Poiché uguaglia di morte il colpo rio 
Senza figU paffar Tote inquiete, 

Sofpira il noftro arrivo, e quefto^folo 
Può rattemprar di fua vecchiezza il duolo. 

6i 

Lieto Giufeppe de’ finceri, oncfti • - ' - 

Senfi di vero 'amor, girando il ciglio 
Beniamin vede,* c dice; E’ forfè quelli ì 

Del mello Genitor Tultiino figlio < 

Fan per lui fede il volto, il guardo, i getti. 

Del vecchio in frelca età fa(vio configlio,- 
Diffonda il cielo in lui grazia, e* favore, > > ;• ' 
E divenga de fuoi- gloria, ed onore. 

Parte IL Bbb Per 
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<53 

Per foverchip p^^^ec^^, per teotfww 

Qualche ttilla di pi^ito il cor «anunda,. 
Onde per fofteoer la f«a grandeaw 
Franco il volto rivolge ad altra banda , , 
Riprefa poi la natwal fermezza, _ • i, » 

Che fi fervino i cibi al ba comanda, , 
S’affidon tatti in tre. dlverfi podi 
Come ad arte reftar prima difpofti. 

Solo fiede Gi\d^|^, indi i fratelli , ■ 
Siedon nel fecond’ ordine tra loro, 

Forman gl’Egia}, ma lootao da quelli 
Jn tavola diftinta U texzo coroi 
Stolto popol , cb« adora aurei vitelli , 

E fìi ai religione, e di decoro 

Legge , c puntiglio il non mangiar cop quei 

Che riducono w mandre i loro Dà, 

Ma Giufeppe che ib? Óalla fua men& 

I cibi ai convitati ei fol, riparte, 

Ei di lua mano i piatti cmwc, c dilpenfa, 
E il merlo , e il grado io ciò diftio^e ad arte; 
Ma perche mai prepwidcrante , jmmcWà 
Sempre fi fà di BcnUtnln la parte? 

Chi il sà ridk?'chi può d’amor fra»roD 
Quello indagar: milkro, o impàfo intetao? 
66 

L’onor, la gioja, i gib vinti tiiuori ., * 
L’allegrezza conwine, il plavdo, d rifo^i’ 
L’abbondanza de cibi, e de liquori , r. 
Moftrafi a tutti in bel erdor fui vifb,, , 
Quindi làcolU ì naturali ardori , • 

E della fame a faazietb deeilo. 

S’alza Giufeppe in fine, e inbemcon^ellp 

II foddisfatto uàver&l drappello. 


Ì79 
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Rende a ciafcun fegni (l’amore, e tofto 
Parte, nè di feguirlo altrui permette , 

Solo lì reda, ed in fae Ihtn^e afcodo 
Pofatamente aJl'a?venir riflette. 

Quindi il novo penlìer che (i è propodo 
Con rifoluto iai^gno in ofo mette. 

Chiama un Tuo confidente, e ad e(To impone • 

Ciò che d’oprar col mezto Aio difpone . 

6i 

£ dice a lui; Vanne mio lido, e adempì 
Ciò che fob confido al tuo talento, 

I voti Tacchi degli Ebrei riempi 
Del piò pcfante, e del miglior frumento j 
E come pur fu latto in altri tempi 
Sia porto in ciafcun d’cffi il lor argento, • 

Solo il minor s inganni , e A deluda , 

£ la mia tazza entro del Aio A chiuda-. 

Dimani al comparir dd novo giorno 

L’ edera turba al Aio cammin fen vada, , . 

Io sò che di affrettar Io Aio ritorno ' 

Egualmente a ciafcun piace, ed aggrada. 

Ma ufclti appena dal reai foggiomo 
Tu grinfeguifc! , e in pubblica contrada 
Ne arreda i pafli , e Tema ammetter feufa 
Tutti in comun di atroce furto accula . 

70 

Chiedi il mio nappo, e il cerca arditamente, 

E il non cotunieiro furto al fin fi trovc, 

Reo lembri Beniamin , benché innocente. 

Da tai convinco manifede prove; 

I fratelli di lui liberamente. 

Se cosi è in lor piacer,’ vadano altrove, 

Voglio lui folo, e fembri pur l’ arredo’ 

Giudo rigor , quando è d’ amor pretedo * 

Bbb z L’ul* 
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. . 7; 

L’ultime voci egli fopprime alquanto, 

Poiché indizio potean porger del vero^ 

Mentre il fedele efecutor trattanto 
Vola a efeguir del fuo Signor l’impero, 

Ma già Tofcura notte in tetro ammanto 
Scorrendo va p>er l’ umido fenderò , 

£ dal di che ornai forge al corfo affretta 
11 negro carro a pronta fuga affretta . 

7» 

In fotti al compatir del novo raggio 

Della luce febea, che il giorno mena,, ; . 
Gravvifàti fratelli al lor viaggio ' 

Accinti fono in lieta aria ferena. 

Pieni d’ardir fen vanno, e di coraggio, 

Se non che fuor della cittade appena ■ ' < ! 

Vedon turba che corre, e da- lofitano 
Odon gridar, lanuti o ftuol villano, . 

73 

S’ accoda il fier nwniftro^ Oh gente pazza,’. 
Ripiglia, oh indegna gente ai, furti avvezza. 

Cosi onedà s’offende,, e fi drapazza? . > 

Così il favor del Signor mio fi fprezza#’ 

Rubar con empietà la lacra tazza. 

Che quaJ dono del del «uarda, ed apprezza? 

La tazza ufata allor eh egli indirizza 
A Dio la lavia mente,, e profetizza? 

74 

Su via, fiero profegue, e mitucciofo 
Alla turba crudfel che lo circonda. 

Si cerchi il furto , e chi il ritiene afeofó 
Del delitto efecrando ei fol rifpooda; 
All’impenfato affalto obbrobriolo 
Non v’è chi non s’attridi, e fi confonda, 

Ciafeun guardafi in faccia, e fi /paventa,^ . 

Reda in dubbio ciafeun, ticuu, e paventa. 

Ma 
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7S 

Ma innocenza, e ragion, che arditi rende 
Anche i più vili , e dal titnore oppredi , 
Di giufto in lor rifcntimento accende 
Moti al decoro, e aironeflà permedì. 
Dice un di lor di troppo in noi s’odènde 
Fama, ed onor con i fuppofti cccclS, 

Forfè prova fin or non vi fi diede 
Di fevera virtù, d’intatta fede? 

Siam pur gli ftcflì, e voi fiete lo fteflb 
Cui riportammo il ritrovato a forte 
Già stufato denaro; e li può adedb 
Imputarci di furto in quella corte 
Quello di noi cui fi ritrovi appreflo 
11 vantato delitto è reo di morte; 

£ agl’ altri ancor con più durevol pena 
Perpetua aggravi il piè fervil catena. 

Benché giuda pur lìa VoAra fentenza, 

L’altro ripiglia, io moderar la voglio , ■ 
Qui non fi reca aggravio all’innocenza. 
Schiavo Ha il reo, gl’altri di pena io fcioglicr, 
Quindi ufando viepiù di prepotenza 
Coll’ufato fin or fevero orgoglio 
Ordina ai fuoi, che ad uno ad uno aperti 
Gli efpolli facchi, il furto, e il reo s’accerti . 

78 

Alfille ei lleflb al rigorofo efame, 

E la man qualche volta ei llcnde all’opra , 
Nafeonde col rigor le occulte trame, 

E le minacele a bello ftiidio adopra; 
Alzano i calunniati al ciel le brame. 
Perche loro innocenza al fin fi feopra; 
Prolcgue intanto la ricerca, e molti 
Si vedou già dal reo fofpctto alTolti. 
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79 

Già la fevera TÌuta iniraprdà. 

Che dal pùno di lor principo ottenne , 
Di grado in grado, e per età difcefa 
Air ultimo di loro al fin pervenne, 

Vana fin or fìi la gravofa imprefa, 

£ la Tua probità ciaicuo lodenne, 

Sol Bcniamin rinwnc, e fol contr’effi) 

Pur fi foftienc ancora il gran procedo. 

80 

S’aprono i di lai (àccbi, ei non incerto • 
Dcirinnocenza fua groffcrva appena. 

Ma quale agrocchi altrni chiaro, ed aperto 
^ttacol nafce in lacrimevol fccna? - 
Ecco l’aurata Taata, ecco fcopcrto ^ 
Un reo già condannato alta fc» pena', 

Un reo che ttce ancor, ma noo paventa. 
Un reo convinto che fermezza of tenta „ 

8i 

Offre ai lacci egli ftcflb ambo le mani 
Cotanto il luo candor lo rende audace , • 
Ma cedendo al timore i hioi Gernumi 
Cor di tanca virtii non han capace^ 
Gridano al del quai difperati, e infani, 
Straccian le vedi lor con man rapace. 
Quindi ver la città prendon léntiero 
Seguitando da predo il prigioniero^ 

' 8i 

Giunti alla reggia, e al vice Re d’avante 
Dipinti in volto di pallor di morte 
Si gettano proftefi alle Aie piante 
In dubbio ancor di lor volubii forte/ 

£i la voce adattando al fier fembianoe, 

£ le luci fidando irate, e torte, 

Così, dice, da voi con empio orgoglio - 
Si prende a vii la maeftà foglio^ 


CANTO DECIMONONO. 38J 
8 } 

Stolti fe vi pràfÀfte alU mia mente > 

Tener celato il temerario infulto, 

Chi v’è che X me finùle abbia peerente 
Chiaro , e pteiè ogni pnfier più occulto? 

E* sì atroce il ddkfio, è sì patente 
Che ingiuftizia faria lanciarlo inalOOv 
li piangere , e il pregare è vana ruoprefa 
Ove non ha la colpa altra difc&. 

84 

ver Signore, è ter tana è ogni fcufa 
Giuda rifponde riipetndb, e afflitto, 

L’apparenza comun auai rei ne accula, 

Innegabile m fio icmoza il defitto j 
Neflun di noi di fo^iaaer recuià 
A quel cafligo die vcirù piefitrkto. 

Sia giuda la feotenza, o ra tòaaoa, 

Noi bacierena la man che ci condanna . 

Ss 

Iddio fevero giudice, che afpetta 
A propria eleziooe et tempo, e luogo 
Lo ftrale a fcaricar della vendetta 
Piegando 1 rei del filo rigare al giogo; 

Se al volito tribunale or ne fiiggctta 
A vecchie, e gravi colpe in noi dà sfógo, 

CoIj)c commelse io parti erme, e remote. 

All Egitto, ed a voi fegretc, e ignote. - 

8 ($ 

Adorerem la man che nella voftra 

Pone il flagd benché pelante, e geeve, 

£ larà Tempre della colpa noftta 
Mite pur troppo al paragone , e lieve; 

Sopra la turba umil che a voi fi prolfea 
Voftro rigor mcn ch’egli può lì aggievc, . 
Eccovi al piè di vili Chiavi un ftuolo > 

L’error pretela a foddiisfiB. d’ ua ledo. 

• Nò, 
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87 

Nò, rifponde Giufcppe, io non confondo- , ’ ’ 

Delitto, cd innocenza} in career fcuro 
Scordato redi in cieco obblio profondo- ' 1 :>'/ , ' 

Solo di voi chi è reo, gl’ altri non curo; 

Voi partite a piacer, fauito, fecondo ' 

A deftin vi prefervi il del racn duro, 

Tornate al padre, egli di voi più giufoi ' - 

Lo mio dover non taccerà d’ingiuftg. ; 

88 

Poiché, replica Giuda ardito, e franco 
D’ unir noi pure ai lacci tuoi ricufì , 

Ch’io pofsa teco conferire almanco 
Permetti, pria che ne venghiamo efolufi. 

Seoli efporrò che ardir non ebbi unouanco 
Di pubblicare , e tenni in cor racchiulì , 

Dirò ciò che cambiar potrebbe afpctto 
Air ira, e rifvegliar pietade, e affetto, 

99 

In quel giorno, o Signor, che ci condulsc 
Quivi la prima vona il nollro feto , 

Voi vi degnafte ricercar qual fulse 
Di noftra cafa ignoto a voi lo ftato, • 

Richiedellc di lui che noi produfse. 

Se profpero vivea, fc fortunato, . , 

S’altri tìgli egli avea, fe fuor di noi , . 

Alcun, fe ne ritenne, ai fianchi fuoi,. , . 

90 

Refi conto del padre, efpolf i danni 
Della vecchia età fua grave, e cadente, 

Diffi, che a conlòlar gli antichi affanni, 

Che per un figlio uccifo ancor rifentc. 

Un ne riman che ai perigliolì inganni 
Efpor di dubbia forte non confente, 

E in lui ch’unico egli è, vede dipinta 

La dolce immago della noadre eftinta, . ' i 

C’im- 
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91 

Cimponefte il condurlo, c fb si forte, 

Benché in onta di noi, l’ordine impofto, 

Che a nulla valle il proteilar la morte, 

Cui fora il padre in rilafciarlo efpofto; 

Povero Padre/ Della infaufta forte ■ 

Previde il colpo oggi 'dal ciel difpofto, 

Negollo ai noftri preghi, e non lo vinfc 
Ragion, ma fol neceflltà lo aftrinle. 

Mancò il frumento, e noi fenaa di lui 
Ricufammo tornare a voi d’avànte, 

Pianfe egli amaramente, e i panni fui 
Squarciò d’un colpo con la man tremante, 
Negollo ancora j e fe fi arrelc , . io ìfiii r: 

Che l’ottenni piangendo alle fue piante, . 

Ai miei voti importuni, alle . òromefle 
Di renderlo al fuo amore , al ,nn mel cefle . 

93 V 

Or chi farà di noi che al Padre, torni .. 

Senza condurgli il prediletto figh'o ? 

Chi può aver cor ai anticipare i giorni 
Del difjjerato fuo fetal periglio ? 

Rieda chi vuole ai Cananei foggiorni , • ‘ 

Io qui per fempre a rimaner m’appiglio, 

Io, che per lui promifi ho fol diritto 
Di pagar con la pena il fuo delitto. 

94 

Ma la volita giuAizia almen d’ un foio 
Reo contatta rimanga, eid io fia quello, 

In me lì adoppi pur la pena, e il duolo. 

Ma s’aflblva;,' e U Iciolga il -mio fratello; 

Per quello d’irinbcenci afflitto/ lluolo. 

Si pieghi' il voftro' cor tenerb; c bello, • 

Per un Padre fi muova; oh Dio/ che intanto 
Per fofpetto,. e dolor .s’annega in pianto. 

■ '.'Parte 11. Ccc Se 
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95 ‘/ri 

Se a quefto di pietà, .d'amore aflàlto ’ 

PUi refiftcffe di Giufeppc il coie , ; 

Saria di tigre un cor, iaria di fmalto, 

Saria fenza. petade , c kia amore , ; 

Ma ahimè) con trc^po fervido rifako . , 

Guerra muove un Germano, un Genitore,,' 

Cede, e «'arrende, e in variar contano , 

Amore a raaellà toglie il foftegno. , 

Pianti, c fofpiri , e mille baci, e mUle i ,• 
Fette di gioja dalFamor prodotte ^ . .. .. 

Vivo foco vibrar dalle pupille. 

Voci non proferite, ed interrotte, 

Son d’ un onar di piacer k prime ttilk 

Pei fenfi cfterm a traboccar condotte; ' :j 

Son per chi fiifa in lui le attente cigli» 

Spettacol di piacer, di meraviglia. 

Ma già riprende la fmarrita traccia 

Di unir le voci, e articolar gl’ accenti; 

Ah miei fratelli ei dice, a quelle braccia, 
Giufeppe io fon, ciafeun di voi s’avventi. 

Sì Giufeppc fòn’io, chi pria m’abbraccia, 

Chi prevfen col fuo amore i miei condenti ?.. 
Vive dunque il buon Padre? ah chiconpro&Ca' , ' 
Facondia , i .duri fitoi cafi racconta ? 

9 » 

Accettatevi a rat, fon k> quel d’cflb, . 

Quel Giufeppc fon’io d’invidia oggetfio, o 
Che tradito da voi, venduto, oppreflo , 

Pur vi confcTKO tenerezza, c affetto; i ... 
Lunge il timor, ciò: fri dal ctd :permeffo ,;;j ; 

Pcrcn’io del vottro-ben fofll il foggetto, • • i ’ 
Opra fur di fua .man gl’ infoiti vottà ’ . i, . /I 

Ond’io di voi lofteoitOT ini mofiri .. 

. • .Sì, 
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99 

S), k> faròy lo Ibno ftato^ e il foao 
Quanto voi ibfte a use CEudt, e fcveri, 
Tutte Tonte palsalr io vi perdono ^ 

E foto ferbo amor se’ miei penGeri; 
Tornate a quefto fen, pccnoete in dono 
Novi del mio buon cor pegni finceri; 

A me remkce i voftri , e con più fernù 
Laicci amor G annodi , e fi confermi 

100 

Quindi più lieti al Genitor tornate ^ 

Al Genitor che vi foipira, e attende, 
Quefto faufto fuccefio a lui narrate, 

E le voftre , e le mie varie vicende ) 
Sappia il regio favore , e le onorate 
Grazie , per cui diftinto il Re mi rende ; 
Sappia che in trono egual con lui mi fiedo. 
Che a lui folo m’inchinò, e altrui non cedo. 

101 ^ 

Sappia la gioì» mia,~ven^j e la veda 
Con le paterne Aie luci ferene, 

Venga, ed a me Talto piacer conceda 
Le fue di medicar foficrte pene; 

Di voi ciafcuno.al buon Padre fen rieda, 
Niun riguardo vi allrHij^, o vi ritiene. 
Affrettate il viaggio, ecco l’arcano 
Per cui vi parvi ingiufto, empio, inumano. 

lOJ 

Tace, ma nel tacer T avide braccia 
Al collo getta del minor fratello. 
Lungamente rinaan faccia con faccia. 

Seno a feno congiunto e quefto, e quello; 
Indi con pari ardor per gradi abbraccia 
Degl’ altri ancor l’amabile drapello. 

Stretti cosi da egual d’amor catena. 

Si feioglie al fin la dilettevol feena. 

Ccc 2 
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Ma già per la partenza è tutto in pronto > 

Già s avanza il bagaglio , e gli precede , 
Lieti fen vanno , e di noveilo affronto . t 
Timor non frena, c non affretta il piede; 
Oh s’io poteflì Quì raccorre il conto 
Di ciò che quefto a quel tra via richiede. 
Saria a fronte del vero un ombra, un gioco,- 
Mt^Iio adunque è tacer, che dirne poco. 




I .. ; . ■ 

• ^ * 
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VENTESIMO 

ARGOMENTO. 


Giacobbe dì Gìujeppe ode felice 
ìdovella a luì corre in Egitto , e gode 
Favor del Re j di fua ftirpe predice 
Molte , e gran c(fe , e a Dio pa(fa rUom prode . 

L accompagna Giufeppe, ove più lìce 
Dare al Padre fepolcro , e n ottìen lode , 

In Egitto ritorna y ove rijplende 

Per jomme imprefe, e al cielo anch'egli accende. 

1 

jUalora intorno al cor vecchie, e profonde 
Pone radici un grave duci pofsente. 

Lo fpirto inftupidifee, e lo confonde, 
I fenfi opprime , e ottenebra la mente , 
Più Tafflitto non ode, e non rifponde, 
Non vede quali, non conofee, e fente, 
Qual uora da lungo fonno appena fciolto 
Sembra in cupo letargo ancor fepolco. 



2 

Sempre il penfiero in tetre idee dillorna , 

£ qual per cieca notte lo conduce. 

Ma fe lo fcuote, e a ravvivar Io torna 
Speme, che forte in fen piacer produce. 
Somiglia al Sol qualora irraggia , e aggiorna 
11 bafso Tuoi con la purpurea luce. 
Riprende il fuo vigore, e fi alsecura 
Sul variar di fua forte futura. 


Ta- 
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Tale è Giacobbe ai fofphaMr arrivo 
Degli afpettati figli iu tfuol fepolto. 

Mentre di loro lungamente privo 

Non fh già mai da gran timor dHciofto, • 

Sembra un uomo infenfefo, e femrvivo^ 

Confufo, e muto, e fcolorito in volto, 

Nè la comparii loro attefa tanfo 
Può ancor rrenar fu le pupille il piantò. 

4 

Nè il faullo avvifo replicate, c certo 
Del trovato Grulep^ Io rffcuote. 

Nè il fuo grado , il fuo flato , ed il fuo metto 
L’invecchiato dolor feemar non puofe, 

0 ch’ei non ode, o che avvilito, e incettò' 

Cole non crede al guardo fuo rimote. 

Ancor dirli non può le dorme, o veglfa. 

Nè dal cupo letargo ancor fi fveglia. 

Ma s’egli o aflratto, o incredulo non cede 
Ai detti degli unanimi Fratelli, 

Convien che fi rifvcgli, e prefli fede 
A improvvifi d’onor fegni novelli; 

Ecco in gran copia comparire ei vede 
Carri ricolmi, e carichi cammelli. 

Che portar pel difficile tragitto 

1 doni a lui del regnator d'Egitto, 

Ciò che di fingolar dà il vallo regno 
Tutto mandargli ha Faraone eletto. 

Rendendo al Viceré più chiaro feono 
D’ amicizia, d’amore, e di rifpetto. 

Da co^ì bello indubitabii pegno 
D’ inafpettato forprendentc aflètto 
Vinto Giacobbe, i figli afcolta , e fente 
Vivo è Giufeppe replicar fovente. 

Non 
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Non più, non più prorompe; ah s’cgli èvero 
Che goda il mio Giufeppe e vita, e onore. 
Più non aereo , non temo, e tutto fpero , 
Tutto per gioja mi fi Aeropra il core. 
Deh pria xuoti morte il colpo intero 
Contra di me del Tuo xnortaj furore., 
Andrò in Egitto, e vedrò il fi «lio ,e almeno 
Potrò l’alma fpirar nel fuo &1 feno. 

8 

Sia pronta la pactenaa, indi ripiglia. 

Non fi ritardio più noAri conienti , 

Tutta la Dumerofa mìa famiglia 
Venga con noi , vengan con noigl’armenti , 
Sento che amor mi fprona, e mi configlia 
Ad affrettar quoA’ ultimi momenti. 

Del Sole al pomparir [del primo raggio 
Renda proipero il del noAro viaggio. 

9 

Le donne , i figli , ed i nipoti , e -quanta 
Profapia in caifìi fua s’aduna, c mefee, 
Lo cui numer cred’io giunge ,a fettanta, 
Sebben taluno il foema, ea altri il crefee, 
£i , le donne i fanciulli^ a cui cotanta 
Strada col pié di mifurage increfee. 

Ufo de carri fan, ohe il fi^io, il pio 
Co’ ricchi doni Faraon fpedìo. 

10 

Seguonlo i figli a pié guidando, il gn^ge 
£ all’ampia volgon Cananea le fpaNe, 
Così tutti d’un fol feguon la legge . 

D* Ebron lafciando ormi l’illuAre valle; 
Ma tra le intanto J1 .fimtp vecchio elegge 
Di fofpendere i palli a meup il calle, 
Berlabea ricondee., e idlèrva attento 
11 pozzo detto un di 4d giuramento. 
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Quivi il voler per efplorar divino . . 

Vittime facre di Ivenar difegna, ‘ ■ 

Onde accertarfi poi fe il gran cammino 
O ritrattare , o profeguir convegna , 

Fon piede a terra, e umiliato, e chino 
Precetti ai fuoi di religione inlegna, ^ 

Offre puro olocaufto , e afpetta poi 
FauHa dal del rifpolla ai voti fuoi, 

II 

Ma non in van , chi in Dio confida, alpetta. 

Ch’egli ai voti de’ fuoi pronto rifponde, 

Quindi allor che lamento avvinta, eaftretta 
Gode del Tonno in braccio ore gioconde, 

Ode voce che il fveglia, e che l’affretta 
Del molle letto a tralafciar le fponde. 

Due volte a nome il chiama , ed egli al tuono 
Iddio conofee, c dice; ecco qui lono. 

15 

Iddio torto prolegue , il tuo Signore 
Fortiflìmo , e poffente in ‘me comprendi , 

Iddio dell’Avo tuo, del Genitore, 

£ di quanti altri Eroi da cui dilbendi, 

Vanne in Egitto pur , fcaccia il timore . 

Pronto in diiefa tua colà mi attendi, - 
Io veglio al fianco tuo ledei compagno^ ‘ ; 

Io difpongo i tuoi parti , io t’accompagnoi 

Ivi in numer vedrai erelcere ognora 

La defeendenza tua potente, e forte . — 

Ivi lunga terrà faurta dimora, i - i ' > 
Fin che mi piaccia di cambiar Tua fòrte; • 

Poi quando tempo fia di trarla fuora. 

Io le aprirò per ritornar le porte, ; 

Sicché alla fin, d’onde mitì , rimertà*' • I. 
Quefta poffegga un di Terra promeffa. ' 

Tu 
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Tu ^uefto allor non goderai vantaggio 
Di ritornare al Cananeo terreno, 

Che ftracco già per lo mortai viaggio 
De’ padri tuoi ripoferai nel feno, ^ 
Compenfa intanto dell’età l’oltraggio 
Col rivedere il tuo Giufcppe almeno, 

Io vò che ad elio Ibi la gloria tocchi 
Al morto Genitor di ferrar gl’occhi. 

Da tal sì chiare amabili promclTc 
Animato Giacobbe, ed il fo/pefo 
Ripigliando cammino, ove già elcfle 
D andar, s invia fui lieve carro alcelo 
Scguonlo i figli , e in ricalcar le ftdTe * 
Strade , inen fofifron di lunghezza il pelò 
Poco, dicono, ancor da penar rcfta 
Quella è la Capital, Gcuèn è (juefta. 

Al fortunato avvi/b inalza il ciglio 
L’impaziente padre, c il gira intorno. 
Quindi il piè di fermar prende configlio 
DeH’efpofta città prefib il contorno; 
Commette intanto a Giuda il quarto fiaho 
Di prevenirlo entro il reai foggiorno, ** 

U' lieto apportatore abbia motivo * 

Di far noto a Giufeppe il faufto arrivo. 

Ma quelli appena dal fratello intende 
L’attclb tanto fortunato avvifo. 

Che ove l'araato Genitor l’attende 
Corre in gran fretta in regio cocchio affifo 
Il vede, ed oh con qual fretta difcende’ 
Trai poppi fblto in due liftc diviib, 
Corronfi inconpo, e l’un l’altro s’abbraccia 
Stretti , c moti reftando a fàccia a feccia 
Parte JL D d d * 
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II pianto che trabocca, e fi confonde 
Da due fcendcndo tenere forbenti, 

Parla fenza parlar, muto rifponde. 
Facondo è pili quanto mcn forma accenti. 
Ah le al lungo penare or corrifponde 
L’ eccedo delia gio|a, e de contenti ^ 

Temo che il troppo amor- divenga reo 
Di quel colpo mortai che il duo! non feo, 

20 

Ma nel più bel del pianto efee un fofpiro . 
Dal fen del^f Padre, che a parlar lo sforza;.' 
Ah figlio, ah figlio, ci dice,eancor rclpiroi. 
Mi regge ancor lo fpirto, c mi rinforza ? 
E pur t’abbracciò ano^a , ancor ti miro? 
Ancor di proferiir tuo nome ho forza ? 
Provido cicli che mo' cadente, c trillo 
Serbommi a quelto non fperato acquillo. 

li 

.Or venga pure a fuo piacer la morte, 

£ la confunta macchina .difgiunga. 

Si chiudan pur del viver mré> le porte, 

E ciò che al mio fi feema al tuo s’aggiunga. 
Nulla cerco dii più che mi conforte, 

Se il mio figlio da me non fi dilunga, 
li mio zelo, il mio anwr nuli’ altro chiede 
Che lui lafi^r della mia gloria erede. 

22 

Tai fon d’un vecchia Genkore amante 
Le prime tenerezze, i primi afiètti. 

Da che per cinque lulli i egro , e tremante 
Difperati folfrì mortali effetti; 

Ma quai di un figlio al fuo buon padre avante 
Saranno i moti , i getti , i guardi , i detti ? 
Ah prenda altri per me si grave impegno,. 
Non ho per. tanta imprefa ate , nè ingegnoi 
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Dcfcriver dolci accenti, c baci, eamplc/fi, 
Lacrime di piacere, e di contento ’ 
Sono gli ufati , e tante volte efprefi 
Segni di un ordinario godimento, 
Giungon gl’affetti fuoi fino agrccccfli, 

II Aio ardente defio divietf portento, 

E rcfiremo piacer che il feno inonda 
Per gl’ occhi fuore, e pei fenfi ridonda. 

*4 

Ma a poco a poco tranquillato, e cheta' 

Il violento ipirito conomollb 
Ai muti labbri al fin rompe il divieto 
Qual da improvvifo fia fonno rifcolTo; 
Comincia da un fofpir, che dal lègrcto 
Centro del cor da ignoto impulfo è moflo^ 
Sofpir che gioja, e amore a forta elice 
Dal fcn d’un figlio amante, e così dice. 

*5 

Padre, diletto padre, e quai pofs’io, 

Certo qual’ io mi fon del voftro affetto. 
Segni rendere a voi dell’ amor mio. 

Di fè, di ubbidienza, e di rifpctto? 

Mal corrifponde al fervido defio 
La voce umile;, e il riverente afpetto, 
Senfi, e tratti non fio, non ho maniere 
Che fiano eguali al filial dovere. 

Studierò nove forme, e fc non puote 
La lingua i moti lècondàr del core 
Non andran l’ppre alm^n d’effetto vote 
Dall’oneflà dirètte, e dall'amore. 
Vedranno in me le naziop remote 
Qual renda un figlio ofièquio al Genitore , 
Vedranno a follevar la fua vecchiezza 
Servir la forte mia, la mia grandezza. 

Ddd 2 
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Io vi precedo intanto ai gran regnante 
Il yoftro ad avvifar felice acceda, 

Voi mi feguite , e alle reali piante 
Avrò Toner di prelentarvi io fteflb , 
Vengano i figli ancor, ma a lui d’avante 
Parli fincerità, nè un vii rifleflo 
Che di bugiarda ambizion rivede 
Mentir gli faccia fulle fuc richieife. 

I *8 

Alcun non fia, che d’ aderir ricufi 
Chiedo dei grado fuo; Noi fian padori» 
Così le Icjgi feguitanefo, e gTulr 
Dei trapanai già nodri maggiori , 

Quivi capre, cammelli, e buoi confufi 
Guidammo , e- quedi fon nodri tefori , 

Ma pur che il ciel ne adìda, e ne preièrvi 
Vodri farem fidi vaflàlii, e fervi. 

Così^ parlar convien , no"n femore fdcgiu 
D'udir la verità nuda, e lineerà. 

Sebbene involto è per lo più clri regnar 
Tra folta infana adulatricc fchicra. 

Felice voi , fe ad abitar v’adegna ’ 

Quella del regno fuo città frontiera , 

Ove la gente alla campagna avvezza , 
Mena la vita pa dorai- dilprezza . 


Ciò detto appena; ecco per doppia parte 
GTampIclfi replicar tra quedi , e quelli , 
Giufeppe intanto affretta il piede, e parte 
Lui fegukando il padre, ed i fratelli ; 
Giunto alla reggia a Faraon dà parte 
De’ fortunati fuoi cali novelli,. 

Ei 1 afcolta con gioja, e venga, dice, 
Queda di tanti eroi turba felice,^ 


Or 
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Or via tutta, o Giufeppe, al regio piede 
S’introduca la nobile ^miglia 
Venga il canuto Padre, e renda fede 
Se un sì gran figlio a fua virtù iomiglia; 

Ma che ? quei (òli, io cui viepiù riìiede 
Color di gioventù feco fi piglia? 

Cinque foT ne prefenta al regio trono, 

Nè i forti più, ne i più franchi non fono. 

I più efperti tra lor per ora efclude. 

Ed a tempo miglior quegli trattiene, 

Ch’ei sà che l’ollentar troppa virtude . 

Non fempre in feccia al regnator conviene ; 

Ai colpi ancor fottopofia incude 
Di pelante martello fi iòlHene, 

Pur delle fpefle, e rigide percolfe 
Cede agl’ infulti in fin , cede alle fcolTc . 

Proftrati al regio piede i cinque eletti 
Fortunati fratelli a terra danno, 

Da profonda umiltà vinti, ed adretti, 

Nè il ciglio alzar, nè favellar non fanno; 

Ma il Re volgendo a lor cortefe i detti, 

E rattemprando il rifpettofo affenno. 

Con gentili d’amor maniere onede 
Gl’ invita a fer rifpoda a fue richiede. 

34 

Ditemi, ci -dice; E qual dudiofa cura 
Il vodro genio a efcrcitar s’appiglia? 

Qual tien di vita regola, e mifura 
La protetta, dal del vodra famiglia? 

Nodro impiego ordinario è la pdura 
De nodri armenti, un d’e(Ti a dir ripiglia; 

Tal è de’ fudor modri il nobil jpefo 
Dagl’ Avi in- vecchia eredità dilcefo. 

Ma, 
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Ma , oimè , pjur troppo i’ implacabif nwftco ' 

Fin or c’opprefle 4i fpictata fame. 

Perir quafi vedemmo li gregge nottro 
Erba cercando in van che lo disiarne, 

Quindi ablo a trovar nel regno voitro 
Tutte volgemmo allor le accefe brame,, > 

Ci guidò Ja fperanza , e quella ancora 
Anima i voftri fervi , e gli avvalora . 

3 ^ . . 

Quai llranieri venimmo, e peregrini 
Soccorfo a mendicare in quello regno. 

Fin che il grave flagello non declini 
Del da noi concitato eterno fdegno , 

Voti per ciò porghiam che fi deftini 
Povero sì, ma provido follegno,- 
Che GelTen bella ov-c fermammo il piede 
Apra al noltro follievo albergo, e lede^ 

37 

Sì, ripiglia il regnante: al vollro merto 
Chi può non accordare ogni richiella? 

Quindi a Giulèppe: A voi di raepiUefperto< 
L’indigenza di loro è manifellay 
A voi dunque riirun l’arbitrio aperto 
Di deflinargji o in quella parte, o in quella. 

Vadano a Geflen pur , fe pur gl’ alletta’ 

Vita piU folitaria, e men loggetta. i. 

Ivi prati, e campagne a lor ventura 
Abbiano ove impiegare i lor fudori; 

Anzi prelìedan elfi , e prendan .cura ■ 

Del negligente ftuol de’ miei pallori; • 

Così della comun fatai feiagura 
Men fotfriranno i barbari rigori , 

Contenti viveranno, e avranno in parte •' 
Come, e dove impiegar l’ingegno, c l’arte. 

- ' Ma 
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Ma tempo è óniSi che il defiato tanto 
llluftre Genitore a me fi nioftri. 

Venga, ed a me più non ritardi il vanto 
Di premiare anche in eflb i merti voftri, 
Ei con Teièmpio fuo prudente, e fanto 
La ftrada di virtù fpiani , e dimoftri , 

- E con r opre egualmente , e col configlio 
Riformi un Re ,- come già inftruflc un figlio, 

40 

Giufeppe al padre che di fuori attende 
Apre la ftrada, e al trono ravvicina, 
S’avanra a lenti palfi , ed ambo ftcnde 
AI ciel le braccia, c a terra indi s’inchina. 
Quindi il volto inalzando a pofger prende 
Voti d’amore alla bontà divina, 

Voi benedica il ciel , gràn Re , gli dice , 

E a lunga vi prefervi età- felice . 

, 4» 

Buon vecchio, io molto drf>bo, egli rifponde'. 
Al propenfo per me genio d’ amore, 

Cui vedrete le il mio beo corrifponde 
Con tratti novi d’oneftà maggiore; 

Or voi cui bianco il crin forfè nafeonde 
Spirto ancor frefeo , e giovinil vigore , 
Dite qual ferie ornai d’anni contate 
In quella grave vigorofa etate ? 

4* 

Signor, dice Giacobbe, i giorni miei. 

Giorni di mio peregrinar penofò , 

Cento , e trenta anni fon, pochi, ma rei 
Sempre di piacer privi, e di ripolo ; 

Ogni mio bene' ifi gioventù' perdei. 

Nè vecchio ornar Iperar pace non olb , 
Vifler più tempo quei dì^ ctìi difcefi. 

Ma almen da loro a ben morire apprelì , 
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Per voi di novo il elei prego, e feongiuro 
Che gl’anni ai miei fceinati ai voftri aggiunga , 
Stuol di figli vi fegua, ed in lècuro 
Porto di pace a voi gli ricongiunga; 

Intanto in olio inoperofo, ofeuro 
Attendo il colpo che il mio fral dilgiunga. 

Sicché mi renda al mio ripofo almeno 
Morto ch’io fia, de Padri miei aelfeno. 

44 

Così fi chiude il nobile congreflo 
Cui moto diè finceritade, e affetto; 

Si licenzia Giacobbe, e van con efiò 

I figli tutti in ver l’albergo eletto. 

Ove giunti Giufeppe ampio pofleflb 
Trasfonde in lor del fertile aiftretto, 

Quivi la fpeme' fua ciafeun rinfranca , 

Nulla al comun bifogno ivi non manca. 

Oh quanto lungo tempo avria con efiì 
Dimorato Giufeppe unitamente. 

Se della trilla inopia i rei progrelfi 
Non difponean di lui diverlàmente , 

Ei deftinato a follevar gli opprefli 
Doveva al miniftero efler preìente, 

£ tanto più perche all’Egitto ancora 
Reca guerra la fame, c la divora. 
tfi 

Ma i formati da lui vecchi pogetti 

II traggon fuor d’ooni gravolb inipegno, 

E tempo è ornai che da’ promeflìii effetti 
Trovi profitto il regnatore, e il regno; 

Or via gl’eftranei popoli, e i loggetti 
Chieggano in folla a Faraon foftegno. 

Sol rilponderfi udran ; ciafeun ricorra 

A Giufeppe, ei v’afcolti, e vi foccorra. 

E 
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£ in fatti mentre ai popoli accomuna 
Il cuftodito provido frumento; 

A vantaggio del Re raccoglie, e aduna 
Quanto l’Egitto tien d’oro, e d’argento^* 

Pofcia prctzo divien ddl’ importuna 
Fame il gregge minuto, e il groflb armento, 

Dei campi , e delle vigne , ahi con oual doglia! 

I ricchi poflìdenti in fin difpoglia . 

48 

Così {occorre i popoli affemati, • 1 

Così l’erario dalle immenfe fpefe 
Sofferte ne fecondi anni paflati ' •' 

Rinfranca, e rende fue ragioni illefe, 

Se non che per fcemare ai fconfolati 

Di dura povertà- le trifte offefe • . < 

Sopra le terre alla celTione affrette ■ 

Raccor la maggior parte a quei permette. ■ 

49 

Mentre io sì gravi cure immerfo , e involto ' ■ ■ 

Si ritrova Giulèppe al Rege apprcflb. 

Punto non ( è dal gran penfier diftoko 
Che del padre gli reità in mente impreflò. 

Sempre al fojlievoifuo lo tien rivolto, 

Sempre il fofpira, e a lui fen và ben fpellb, 

Sollien la fua vecchiezza , c il rende oggetto 
Agl’Egizj d’invidia, c di rifpetto. 

50 

Vede ei la fua famiglia oltre mlfura 

Moltiplica/ d’amabili nipoti, : i . . 

D’ ammogliar iBcniamio li prende cura 
Che i propri accorda coi paterni voti ; 

Nalcer vede i fuoi figli, ed afllcura 
La fpcme ,in quei, de fecoli remoti-, : 

Così contento, in fin negli ultim’anni . 

Del viver fuo. cambia in piacer g^l’ aflànni . 

Farff 11 . Eee Ma 
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Ma già de’ giorni fuoi predo' il confino ;ì’ 

Dal calor che s’eftingue efier pirelcnte . , ii,;j 
Onde d’ingrata morte alle vicine ' . 

OfFefe fi dilpone, e v’.acconfence; , 

Ella avvezza mai Tempre alle rapino . 'i 

Della più illultre vitluofa gente, ì; t ;;.: ■ 

Invida prova in fen doglia infinita ' -i : ■ 

Se più rilafcia il Tanto Vecchio in vita, " ^ , 

L’adunca falce che a niun perdona,^ . ■ : ^ 

Ruota con ambo le fpiétate braccia, i, 

Vede il colpo cadente, e s’abbandona 'n • : ■: 
Sotto l’inevitabile minaccia; • • , - 

Mal regge al pefo ornai di Aia perfona ; 

Curva inclinando al fuol la fniuota faccia, il. 
Di ftenti, e di fatiche, e d’anni carco • ’ ; ' ' 

Di trilla infermità cede all’ incarco. 

Alla nova fu ne (la accorre il figlio , ; . ‘ 

Seco guidando i propri figli anco«, ì . • , • 

Manafle, ed Efiaimo, e il mefto ciglio .>V;. 
Afconde, e in franco afpetto fi colora^* 

L’anima a non temer mortai periglio, . 

Lo pafce di fpetania , e l’avvalora ; -y : v.'rr.' 

Egli però, che il fuo flato iolelicc, u.i iJ ( Jij. 
Conolce, a lui fi volge, e cosi dice, , i.V' ’ !■ • 

54 . . 

Figlio parte miglior del. penuer mio'/;r;t ri i ri 
Mia fpeme, mia grandezza, e miiod«córo,;,D - , 
E' tempo ornai ch’io riconiegni' à;‘Dio jj' v.; 

L’arduo deH’oprc mie lungo. lavoro,'' i i . HI i 
Figlio ti lafcio al . termine m’invio, i sS., r. j . ' 
Ando al mio ripofo, e ino pace iójnowi, ‘'msrj' rJ 
M’afcolta, e rhi compiaci ,. c liaipun.quBfto.noj vo’.l 
L’ultimo don per cui-ii''fan nacileflo, c.i': i'"'!/ I 
, ■ T . - .u ‘.Giu.. 
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Giura, e la mao iotto il mio £anco. adatta 
Che il cof[)o<inio.non chiuda cAranea terra, 

Colà la, fpogiia ma da. tc’ifia.ttàttali . ^ 

Ove con gl’ Avi il padre mio fi ferra, ’ 

Ivi con e0i culbdita, e intatta 
Mcn foffrirà dal tempo invida guerra, 

Lunge da' qBedo' obbrobrtofb korno 
Dormirò co’ miei Padri in bel foggiorno. 

i6 

Sì, rifponde .Giufeppc, al pdre il giuro, . * 

E il giuro infietnc al Dio d^’Avi noftri,' i 
Ei mi punifca. pur lè- mal trafcuro - ' i- / i> i.- 
Ciecamente ubbidir, gl’ ordini voftri>,( - • ' ; . • ■ 
Se in talc'.imptBgo tormeotofo, C'duro 
D’uopo èxhcilìàmor imia^rivi dirooftri ,(i! ..I 

Non avrò giàfidel viver mìo' nel corib ìj • i 
Di mancanza Jit^amor ipena, > e^'tiiootìbi ^ t l'j i A 

•V 5 ^ . t • 

Ciò mi bafta, il. buon vecchio a dir ripiglia , • '> i 
Per ciò che,iu tutto al-raio morire attiene, ,o • 
Ora un doverrpiù forte vni. conilìglia 
Penfare ai figlivmiei, corhc conviene; • 'ì- ; \ 

I due bei frutti della tua famiglia, 

Benché prodotti t-in <pjcfte Egizie arene. 

Con paterno guardando sunor. [verace ' > ' 

Quai propri tìgli di 'adottar mi piace. .. '.j -'1 

Venghin pur efli, e al moribondo feno > • 

Tu che.padta gli fei, tu gli prefenta ; ' v 

Ah che vedergli , e a ravvilàigli -appieno j.'. 
S’oppon vecchiexaa ,j;d erra l’occhio, e (tenta; ' ’-'i 

Sodisfarò con mille baci almeno 
L’amor che dal detìo più fi fomenta. 

Sì vi ftringo,'e v’abbraccio, c vi dkhiaro 
Eredi mieird’ogn’algro ;ercd<? -al paro!. - ' y -l 
\ Eee z Oh 
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Oh quai prova' nel cor moti d’anx>rc ; i 
Giufeppe e e padre a untcmjrà(le^o^ 
Bagna or col r pianto > il feno al > Genitore 
Or ftringe i hgli al fuoeon doppio ainplefifo, ' 
Quindi tratto un fofpir dal petto fiiore, 

E piegando i ginocchi al padre apprcflb, 
Dice: Oh mio Dio, con qual rifpetto adora 
Quello di provvidenia ampo lavoro. ' i 

6o 

Avria più detto ancor, nvr un iraprovvifo . 
Moto del padre a poleguir s’oppone,' ' 
Ei di celelle ardor s’accende in vifo 
E a profetar la mente fua difpóne,'i; y' . 
S’alza eoo forza, e mezzo in letto aflìfcr^ 
Le man fui capo ai due nipoti' impone; c 
Ma fin che in atto- tale 'egli s’arrella,. 

A noi non poco ad oflervar ne reità. ; 


Trà i due fratelli era Manaflc il primo' 
Frutto, che dolce ottenne aura vitale,.. 
Nato in fecondo luogo era Eiraimo y 
E a lui d’un anno fol l’altro pevale. 

Io credo non errar qualora ftinno 

Ch’ abbia , per loro il Padre amore eguale , 

Non già da cieco parziale affètto. 

Ma da giullizia, e dall’età diretto. >. 


6i 


Perciò alla man fini (Ira accorto, e franto 
Pone il primo, e il fecondo all’altro canto, 
Sicché venga Manaflc il deliro fianco • . 
Ad occupar del caro vecchio, e Tanto; 

Reda Efraim dell’avo al lato manco 
Prollrato a terra al fuo fratello accanto. 
Così ufando Giulèppe arte, ed ingegno ■ 
Pone ciafeun del proprio rango al légno. 
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Ma come chi ben more entro il futuro 
Dell’ avvenir s’interna) e s’ammaeftra; 
Giacobbe an^or pel vailo fpazio ofeuro 
Segue in vaticinar luce macftra; 

Quindi è che fetto in preveder ficuro 
Sul capo impone ad Erraim la delirai 
La finiilra a Manaife , ancor che quello 
Sia della nova pianta il primo innello. 

.Vede Giufeppe che in ciò fer non tiene 
L’ordine il Padre fuo, ch’ei s’è prefcritlo. 
Poiché le braccia in incrociar lì viene •- 
In altri a trasferir l’altrui diritto; 

E dice,’ Ah Genitor, non vi fovviene 
Qual de’ duo fi ritrova al lato dritto? 
Convien cambiar la mano, onde turbato 
Non relli il fuo dovere al p>rimo nato * 

Nò, figlio miO) rifponde, in van t’accora 
Ciò' che sbaglio fupponi, ed è luillcrOj 
Sò quel ch’io faccio , in eflb approva , c adora 
Come parto del ciclo il mio pcnlicro; 
Grande , e polTentc Ha Manafle ancora 
Propgator di popol molto, c fiero. 

Ma il fratelb Errairao avrà la forte 
D’cller di lui. più namerolò, e forte. 

<55 

E come fono a cofe grandi eletti 
Nei figli lor pei fecoli futuri, 

Elfi cosi dal ciel Tempre protetti 
Siano, e nell’ opre lor collanti e purij 
Servano i nomi loro, e vengan detti 
Agl’ altri in fegno di felici augurj. 

Sia {limolo alle idee volgari , e balTc 
L’efempio d’Efraimo, e di Manafle. 
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Ciò fatto il faoto teftatore adiira J 


Gl’ altri fuoi :fig.li al 1 nwribondo letto,- 
Venite ci dice ,..ejs^afbbia a'ciafpbeditrta- 
Delle mie voci actenzion , rifpetto 
Ruben che folli un di la mia fortuna j ~ 

E poi del mio dolore i il primo oggetto,' i '> 
Piccol lempre farai 1 con danno, e Icorno,- '■ ^ ^ 
Da che maccbialli il patrio letto up giorno.-h * '■ 


68 


Voi Levi, e Simeon d’ardire; eguale'.' ' • ;ii J - 
Ingiufti , violenti vtejperiiiàci, •. ’j-T L 

Rei di colpa crudele, e 'micidiale,- ' ' i-i' 
E di falli peggiori aiicor capaci ; ■ ^ ' J ' ■ 

Sia il furor maledetto, empio, brutale,. ; ‘ • 
Che far potrebbe a .voi molti lèguaci', 

Separati per femprè i.vollri £gU ; • ; ^ ‘ y ’ 
Poco il numer farà che vi fonugli.’ li ii-i ui. 



69 

Ma Giuda, il forte Giuda avrà ragione :•> r- 
Di fovrallar mai lempre, ai fuoi germani^^ '-- ' D 
Come aflàlito giovine leooc \ ) 'r!.> l.Uj: 

Lacera graggrclTori a brani a brani, ; ■ 

Gli cingeranno il crin regie corone, , ' 

Nè lo feettro cadrà dalle fuc mani, ’j ' 

Fin che verrà lui che dà gente eletta - 1 ' ‘ 
Santamente fperato un dì s’afpetta'. . <■ ! 


70 

Oh mio diletto figlio , a cui conceflà. 

Hà il ciel forza, e virtù, mente, e collanza, r " 
Sarà la forte tua nella promeda ■ . . • [ 

Terra immenfo potere, ed abbondanza , ' , • • 

Serba vivacità negl’ occhi imprella 
Del più brillante vino a fomiglianza , 

Candor ne denti, che in bianchezza abbatte .• •' 
La non macchiata purità del latte. . ‘ 
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Vada Zàbulon poi del mar fui lido, 

Stenda lino a Siduu le brame oncfte 
Per entro il ien dell’Oceano infido 
Spreziator di perigli, e di tempefte; 

Piace ad Ifaccar più tranquillo il nido 
Sceglier da cure efente atre,’ molefte. 
Come giumento che a fervire intefo 
Per altri , e non per fe foccombe al pefo. 

Danne qual bifeia afcola, o qual ferpente 
Che inildia l’uom mentre il cavallo ofiènde 
La legge acutamente a quella gente 
Imponga pure che da lui difeende; 

Ma Cadde più di lui forte, e polente 
Lo prevegga in guerriere afpre contefe, 
Quindi di gloria, c di ricchezze carco 
S’apra al ripofo luo ficuro il varco. 

7J 

Afer non mai ftrà di rea fortuna 
Dalle vicende jnfidiolè oppreflb, 

Poiché col nome fuo difegna, e aduna 
Quanto hà quaggiù di beneilcielpromeflb; 
Non mai. da pigra terra, ed importuna 

0 fcarfo, o frutto vii gli ila conceflb, 
Anzi Ikrà d’.ogni Reai Signore 

Ciò che . da lui provien delizia, e onore. 
74 

Qual cervo corridore agii , veloce 
I Sarà Ncftali pur fndio, e leggiero, 

Di facondo parlar,, dolce di voce, 
D’eloquente fugl’ altri abbia l’impero; 

II popol luo non men forte, e feroce 

1 fuoi nimici abbatterà leverò, 

E udrà intuonàrfi in' bdi carmi di' gloria i 
La iilullre riportala ampia* vittoria ‘.i.i , 
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Figlio , Giufeppc mio, tìglio, che in mcrto 
Per virtù, per onor crefcefti tanto, 

Figlio di grazie, e di beltà coperto. 

Ma ben difefo d’oneftà col manto; 
Pugnafti qual guerrier forte, ed efperto 
Per trionfar di femminile incanto, 
Svcglialli odio, e livor, ma in fin la mano 
Che i dardi t’avventò, vibrogli in vano, 

76 

La tua fidanza in Dio, qual arco tefo 
Ver cui le brame fervide rivolle, 
Alleggieri di tue miferie il pefo, 

E le ingiutìe catene in fin aifciolfe. 
Quindi a grandezza, e dignitade afcefo 
L’Egitto, e il Re qual Salvator t’accolfe. 
Suo pallore ,. fua bafe , e fuo lòftegno , 
Qual ferma pietra a ralTodare il Regno. 

77 

Or quello Dio, che del tuo padre è Dio, 
Infinito, increato, immenfo, eterno. 
Protegga, e affilia il fanto tuo defio 
Sempre vegliando al tuo miglior governo; 
Ciò che all’avo concelTe, e al padre mio 
Con largo don dell’ amor fuo paterno 
In te rinnovi, addoppi, e ricongiunga, - 
E novi ai pimi ancor fevori aggiunga, 

78 

Piovan dalle celefti ampie contrade 
In rottili vapori, accolte inlieme 
Sempre fu i campi tuoi frefche rugiade 
Di tue fberanze ad ingrandir la fpeme. 
Quindi il terren pr fotterranee llradc 
Trafudi a coltivar Io fprfo feme, 

Lo alimenti, Io purghi, e Io fecondi, 

E femore più di ricche melfi abbondi 
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Crefca la greggia tua\ crefean gl'anncnti. 
Moltiplichino i figli, ed i nipoti, 

Ne la mano di Dio mai fi rallenti 
In fecondar d’un moribondo i voti, 

E fin che il mondo efifta, e fi foftenti 
Nel progredir de’fecoli remoti 
Accordi il eie! per te, pc’ figli tuoi 
Agl’augurj di un padre i doni fuoi. 

g* . 

Refta in fin Beniamino, onde il pcnficro 
Tutto ad effe rivolge, e fen compiace, 

Io veggio ei dice, un popolo guerriero 
Quale affamato errar lupo rapace. 

Ruba al mattin la preda , e appena il fiero 
Bada ella a disfamar genio vorace. 

Che del giorno al cader le ingorde voglie 
Satolla appien fu le acquiftatc fpoglie. 

81 

Finifce appena di parlar che fente 
Ceder le forze efinanite, attratte. 

Languido impallidifcc , e di repente 
Perde quafi gli fpirti, egro s’aobatte, 

Vede morte che vien velocemente. 

Nè fe ne attrifla già, nè la combatte. 

Sopra del letto il grave corpo ftende, 

Accoppia i piedi , e il fatai colpo attende ; 

81 

Come dell’aura a un leggier moto perde 
L’ alber le foglie al comparir del verno j 
Come Iride fi feioglie , e fi difperde 
Se il Sol del noflro del lafcia il governo; 

Gome cader da frefea pianta, e verde 
Maturo frutto da fe ftcfso io feerno, 

Così muore Giacobbe, c da fe flefso 
Mancando và , non già da morbo opprefso 
' Far te 11. F f f 
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Non da languori, e non da ftenti, o doghe,’ 
Non da agonie preflato, e da timori. 

Il puriflimo fpirito fi fcioglic 
Per riunirfi in Icn de’luoi maggiori; 

Picoa fui petto il capo, e fi raccoglie, ‘ • 

Tinge il volto d’amabili pallori. 

Gira gl’ occhi fu i figli, indi gl’abbafsa 
Gli ferra al dì, gl’ apre alla gloria, cpalsa. 

84 

Ma oimè Giufeppe, oimè già fe n’avvede, 
Fifla nel .padre pria gl’ occhi tremanti. 

Poi gli cade fui volto, al dolor cede, 

E il ièn gl’ inonda di pietofi pianti; 
Sembran morti ambidue, fe pur fi crede 
Al color degl’efanimi fembianti. 

Se non che ride quei che morto giace. 
L’altro che vive ancor lacrima, e tace, 

85 , 

Piangon con eflb gl’ orfani firatelli. 

Cui non permette il duol formar parola, 
Giufeppe afflitto, e mefto al par di quelli 
D’uopo ha di chi il conloli, e lor confola j 
Ma intanto pria che alcun di lor favelli': 
Ei modera l’aflànno, indi s’invola 
A preparare, ad ordinare accinto ’ 

Gl’ uffici di pietade al padre eftinto . 

66 ^ 

D’aromatici unguenti prezioft 

Condifce il freddo corp, e lo preferva. 
Sicché intatto, e inoflèfo fi ripofi 
Del vicino trafporto alla riferva; 

Prende nere gramaglie, onde ai pcnofi 
^ Del Gnatico Egitto ufi fi ferva. 

Del regno i grandi che al fuo fianco danno 
L’ ultime clèquie a celebrar fen vanno. 
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Pofcia da Faraon Taflènfo ottiene 
Per corto tempo di lafciar T Egitto, 

Sicché poisa adempir come conviene 
Del Genitore all’ordine preferitto, 

Vuole egli fteflb in ver le Sirie arene 
Far col nobil cadavere tragitto, 

Onde di propria mano abbia il contento 
Di compire al dovere, al giuramento. 

Si difpone a partire, e fono ancora 
Prontiflìmi a feguirlo, anche i germani. 

Le Donne , e i figli nò , che per lor fora 
Grave il paflàr per luoghi ardui, montani, « 

Ma la corte del Re, che ferve, c onora 
Il piti flimato in lui de’ fuoi fovrani. 

Poiché al regio decoro il fuo paregge 
Seco d’ unirli nel viaggio elegge. 

I piti forti, i pih grandi, i piti diflinti 
Per nobiltà, per fema, e per ricchezza, 

Sono a formare il gran corteggio accinti, 

Decoro unendo raaeflà, vaghezza ; 

Seguono i carri da gran turba cinti 
Di armata gente alle battaglie avvezza. 

Rendendo in fin d’onore ampio tributo 
Il folto fluol del popolo minuto. 

90 

Sembra un trionfo , e par che inviti a fella 
L’onorato, magnifico profpctto. 

Quando non mai di piti pcnofa, e mefta 
Occafione efler poteo foggetto. 

Ben l’intefe il òiordan che la funcfla 
Pompa raccolfe il primo entro il fuo letto, 

Che i lidi fuoi dove pofolfi alquanto 
I campi difle dell’ Egizio pianto - 

F f f » Do^ 
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Dopo il breve ripofo ordina in fine 
Di riprender viaggio ei che governa, 

E quello avanza sì, che ornai vicine 
Le pianure di Mambre avvien che Iberna , 
Sopra vi gira il guardo, e fui confine 
Scuopre l’infaufta gHi doppia caverna, 

In cui, chi può ridir, le con piò pena, 
O con virtù maggiore il pianto affrena. 

9 * 

Ma giunto è già dove compirfi è forza 
L’eflremo ufficio tormentofo, e pio^’ 

Ei l’abbattuto fpirito rinforza ^ 

Le fue tacite preci alzando a Dio , 

Quindi cedendo aU’amorofa forza, 

E ai vivi impulfi di filial defio. 

Stende fui padre le tremanti braccia, - 
Lo bacia in fronte j diretto al fen l’abbraccia. 

93 _ ' 

Se r augufto feretro ei non inonda - • 
Con due fiumi di pianto è perche il duolo. 
Che ecceffivo^ fui cor tutto- ridonda , 
L’umor richiama a fomentar lui folo. 

Ma i pietofi fratei per doppia fponda. 
Non mcn che degl’ aitanti il folto Ituolo-, 
Con trabocco d’amor millo all’ affanno, 
Piangon nella fua morte il comun danno, 
j 94 

Con tali di pietade, c di dolore 
Onorate memorie al fin lì toglie 
Alla villa de’ figli il Genitore 
Ricco trofeo delle funeree foglie: 

Oh qual di fantità fervido ardore 
Entro i gelidi marmi ora s’accoglie! 

Oh fanta compgnia, che inlicm rillretta 
Dell’ eterna mercede il giorno afpetta! 
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Compiuto il dolorofo niiniftcro 

Del jx>pol fido a Dio feguendo il rito , 

AI lubito ritorno apre il fentiero 
Ver là Giufeppe ond’erafi partito, 

Sceglie oppofto però vario fentiero 
Più facile del primo, e più fpedito, 

Seco vanno i fratelli, e unitamente 
Quanta feco ne venne edera gente. 

Conforta i fuoi germani, e gl’aflecura 
Di fedele affiftenza, c amor promette. 

Poiché ne’ volti lor ben raffigura 
L’interna tema delle fue vendette; 

La voftra a procurar miglior ventura 
Sono, ei dice, le mie mire dirette; • ' i 

Nò, non temete, io già feordai l’offcla, • ì 
Volito fautor farò, volra difefa. - > .• 

P7 

Darà GelTen a voi faulto foggiorno 

Per lungo tempo ancora , e fin eh’ io redo 
L’idabil aura a recitar del giorno 
Vero amor, vera fede a voi protedo. 

Tempo verrà che alcun v’apra il ritorno 
Da quedo a miglior fuol luogo funedo. 

Io farò edinto allora; Ah non vorrei 
Lungi quivi giacer da’ padri miei. 

>8 

Deh le mie fredde allor membra inlepolte 
Abbian del padre mio l’idefTa forte. 

Quivi tra nera infedeltà ravvolte 
Fado farian di vergognofa morte. 

Felice me, fe trovo in voi chi afcolte 
Mici giudi voti , e il defir mio conforte : 

Ah che pronti vi vedo , c il mio contento ’ 
Fa che il giorno fatai più non pavento . 

Tai 

c, ! 


Digitized by Google 


414 DELLA GENESI 

99 

Tai fon di tenerezza, c d’amor fanta 
I dolci aflFettuofi fentimenti. 

Dai quali in fine gli divide il pianto 
Ad onta de’piU forti abbracciamenti; 

A Gcflcn quegli, al fuo Monarca accanta 
Quelli fen torna a palfi ^ravi, c lenti» 

Ove riprefo di fue cure il pefo 
Al vantaggio comune è fempre intefo ,. 

100 

Non breve è anepr di lue fatiche il corfo, 
Benché fame non piìi minacci, e frema. 

Pur fempre efpollo degli lleijtf al morlo^ . 
Convien eh’ ognor grave penfiero il prema; 
Ma oià curvando a ria vecchiezza il dorfo 
Del viver fuo s’accolla all’ora elbema. 
Dieci oramai fopra i cent’anni ci conta» . 
E già di morte il fatai, colpo .affronta- . 

101 

Giace in nobile letto, e intorno Hanno. 

Al moribondo di mellizia in fegno ^ 

La moglie, i figli, ed i fratei, cui danno» 

D’ amorofa pietà l’ultimo pegno» r 

Mclla corona, ed onorata fanno , , 

Gl’aiTiici , i Grandi , e i Satrapi del regno » 
Cosi qual fior che ilLinguidifce a l'era 
Vola lo vital fpirto alla lua sfera. 

lOZ 

Oh illuHre , oh memorabile palfaggio » 

Oh Eroe di fantità collante, e forte' 

• Deh col elempio tuo fpiana il viaggio 
Che me conduca ad imitar tua morte. 
Folgori in me di tua virtudc »n raggio 
Dalle celefti fortunate porte, 

E fe di te cantai, fa ch’io nondeggia 
Qual reo morire» o deU’error m’avvcggia. 

I L F 1 N E 
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